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NOTA DEL TRADUTTORE ITALUNO. 



Una delle prime osservazioni che gli uomini abbiano 
fiittu tnlorno ai metalli ed ai minerali che li contengono 
deve essere stata quella delL'efBcacia e della neceisità 
del fuoco per liquefare i prilli , e per estrarli dai w con- 
dì, conoorrendo bensì utilmente, e talvolta necessaria- 
mente con quella del fuoco l'azione d'alcune altre so- 
stanze, specialmente per il secondo dei due oggetti 
indicati. 

Quindi crescendo colle ulili applicazioni dei me- 
talli le ricerche dei mezzi atti a procurarseli e a dar loro 
qualunque forma, fù anche studiata l'arte di render più 
intensa l'azione de] calore avvivando la combustione. 

L'osservazione naturale dell'efi^to che il vento pro- 
duce sul hioco , suggerì di spiugere una rapida coiren- 
te d* aria sulle materie In combusdone, pur mezzo dì 
mantici e d'altre inacciblae soffianti , specialmente ap- 
plicate alle arti metalliche. 

Ma siccome in alcune fra queste occorre sovente di 
dovei- liqiiet.iri' e però scaldare, talvolta violentemente, 
piccolissime f[ii:intità di metallo senza scaldare ad un 
egual grado allie contigue maggiori masse, diveniva 
necessario un mezzo atto a produrre un effetto calorifico 
intenso, di cui per altro l'azione fosse assai circoscritta. 

La fiamma d' una candela o d' una lucerna offriva 
in nn piccolo spazio una combustione assai vivace, che 
una sottile e rapida corrente d'aria poteva viepiùawiva- 
Te, e nel tempo stesso dirigere convenientemente. 

O imaginato in seguito di simili riQessioni, ovvero 
offerto in azione dal caso, alcune arti posseggono ed 
impiegano da gran tempo questo mezzo. 

Gli orefici se ne servono nei loro lavori per saldare 
o riunire stabilmepte pezzi piccolie delicati. Ne ùiuao 



Digilizedliy Google 



eontinuo uso gli smaltatori, e quei che lavorano piccoli 
oggetti (li vetro. 

Dopo questi usi il mezzo stesso fù applicato all'esame 
delle sostanze minerali, tutte soggette a provare pOr 
Tazioue del calorico, o sola, o associata a quella dì varj 
agenti cbimici, carnbiamenti diversi, e capaci di sve- 
larne la natura e composizione. 

Quest'opera è appunto destinata a far conoscere 
questa preziosa applicazione, intorno alla quale essa 
contiene presso a poco tutto ciò che è noto , c cbe èstato 
latto fin qui. 

Imprendendo io a tradurla dalla francese nella lin- 

fua nostra , mi son trovalo in qualche modo trattenuto 
no dal primo verso , volendo renderne il titolo con 
voci toscane , che potessero intendersi e che fosaero- 
ftuteoticate dall' uso. 

Io rifletteva che il mezzo o processo di cui si vuol 
parlare consiste sostanzialmente nell'e^Itareedirigere 
opportunamente Tazìonc calorihca d'una piccola fiam- 
ma , mediante una corrente d'aria soffiatavi sopra in 
modo congruo per un tubo osottil canna di metallo e 
qualche volta di vetro ; che non essendo comodo ripe- 
tere questa definizione o descrizione ogni qual volta sì 
voleva indicare questo processo , o l'apparato per cui 
sì eseguisce, si era pensato ragionevolmente d'espri- 
merlo per mezzo d' una sola voce indicante la parte 
principale.di quest'apparato, cioè il tubo per cui l'o- 
peratore soffia l'aria e regola l'azione della fiamma. 

I francesi indicano questo tubo colla voce cbalumeait, 
che serve egualmente nella loro lingua ad esprimere 
qualunque piccola esottil canna. Noi possiaro dunque 
£ire altrettanto e servirci allo stesso oggetto della voce 
coma, o, d'alcuno d^ suoi diminutivi come cannetta, 
cannella , eannélUna , cannello , cameUù&> ec. Fra i 
quali trovando lo che la voce cannella usata in questo 
senso è da tempo immemorabile nel linguaggio tecnico 
dei nostri orefici e d'altri artigiani, non ho saputo 
meglio che intitolare lo strumento di cui si tratta can- 
neUa dei saidatori, e quindi accennarlo Bel corso del- 
l'opera colla sola voce caanella. 
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INTRODUZIONE. 



Il soggetto dell'opera ch'io presento oggi alpobblìco, inte* 
rena ad DQ allo grado il chimico pratico, il cavatore edìl 
uìoeralogo. E»acotiristeìnaii insieme d'esperien» cÌèÌ- 
mìche fitte per quel metodo che si chiamava una volta la 
via secca, e nelle quali operandosi qoasi sempre sopra pic- 
colissime quantità di materia, basta un istante per ottenere 
un risultato decisivo. 

Nell'analisi delle sostanze inorganiche l'oso della can- 
nella ò iadispensahile . Per meno di questo strutnento 
qnan^dimateria talmente piccole da non poterne deter- 
minare il peso posiono sotloporsi a tutte le prove necessarie 
perricoDOScerne la ualnra: e spesso accade perfino che la 
cannella riveli in nn composto la presenta d' un corpo eh« 
non vi si cercava > o che non si contava d! trorarvi. Le Ìa«- 
lità che egli procura per scuoprire le parti costituenti dei 
minerali metallici) lo rendono egualmente indispensabile al 
cavatore, i di cui metodi ordinar] sono qualche volta turba- 
ti in un modo insolito allorché egli incontri sostaoEe estra- 
nee nei minerali sdì quali lavora, sostaote di cui non può» 
non di rado determinar la natura (mancandogli il tempo o 
rabìtudìne) per mesEO d'esperienze chimiche sufficiente- 
mente estese e delicate, ma che l'uso facile e comodo della 
cannella lo mette in grado di scuoprire in pochi istanti . Il 
mlneralogo ha un bitogno non mena assoluto dì questo 
■tmmento, che diviene il no onico soccorso quando e^ 
vunierìconoicere nel momento se siano legittime le indu- 
zioni che egli ricava dai caratteri esterni, quali sono la for- 
ma, il colore , la durezza ce. 

Ora in quest' opera io erpougo la serie dei iHsultamenti 
ai ^aali possono condurre le ricerche di questo genere : iq< 
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vi descrivo successivainente i feDomeai che preseoUno ì 
diversi esseri del regno minerale allorché ii sottopoDgODO 
alla prova della canaella, e ciò in seguito d'esperienze 
falle, per quanto è stato possibile, sopra peni puri e bea 
caratterizzali. Io hoavuCo curn d'indicare i luoghi donde 
queit) peEzi sono slati estratti ogni qua] volta ho sospettato 
che alcone dilTerenze di giacilnra potessero occasionare di- 
screpanze nei risullaraenti, affinchè potessero distinguersi 
da qbelle che provenissero da un osservazione iaesalta coa- 
■egnala in quest'opera. Quanto agli errori di questa specie, 

10 non poteva ripararvi complelameiite se non con moìtipli- 
cmlemie oMarvanonì, ed il nninero dei minerali che io 
aveva ^ etaminare era troppo coniideralile perché io po- 
tessi ripetere sufficientemente tntte le esperienze relative a 
ciascnnO di essi. 

Io ho citati i DOmt delle persone alle quali sono debito- 
re di quelle sostanze che s'incontrano meno frequentemente 
nellanatnraioonche ho voluto dare na aasicnraziune del- 
l'esattezza dei nomi mineralogici che ho adottati, e rendere 
omaggio alla liberalità eoa cui queste persone hanno con- 
cesso alle mie ricerche alcani saggi dei minerali più rari. Io 
colgo cmest' occasione per nominare con riconoacenu i Sigi 
Baii^, Qonrnon, Gillet de Lanmont, Biongniart , Brochan^ 
Cordìer, Lncaa , Veiss, e Blode, 

Quando s'incontra un minerale che isaoi tratti fisici non 
caratteriszano bastanteménle, il numero degli altri minerali 
cogoli! coi quali possa confondersi, è generalmente atsai 
limitato. Allora se si paragonano gUefretli prodotti dall'azio- 
ne della cnnnella sul minerale di cui sì tratta, colle descniio- 
■ni degli elfi: Iti osservati operando egualmente sopta i mine- 
rali clic lianiio con lui qualche somiglianza, si riconoscerà 
agevolmente quello sul quale si è operato . Non vi è coi« 
pili facile di questa operando sopra minerali metallici. 
Quanto a quelli puramente terrosi il risullamenlo non i 
egualmente affatto decisivo, per la ragione che nei saggi che 

11 fanno Colin cannella la precisione della risposili dipende 
jn £;ener[ile a^sai più dalle differenze dì natura, che dnlle 
difTercnite di pruporzione delle parti costituenti i minerali, 
ila anche oalle Gombìnaaioni le quali non diffetiscono se 



■on per le quantìtì relative ^elle loslanze che vi entrano, 
■i trovano spesso dìKcrenie talmente notabili fra i gradi di 
fusibililàdi queste diverse combinazìoal , o fra i fenomeni 
che-eife presentano quando si trattano coti uno sleaso fon- 
dente) che anclie in questo caso bastala canaella pfcr ded- 
. dere I» questione. 

Siccome uno s'inganna ii più delle volle intorno alla 
nato ra d'un minerale allorcliè, «venda lolo riguardo ai suoi 
caratteri esterni , non ai fa alcnn conto deì fenomeni che di- 
pendono dalla snacbimie* domposiiìone, cosi è raro che av- 
venga di ben determinarla , allorché ] trascurando Inlera- 
mente la considcraiioue deicaratterl esterni, ano si attiene 
■i soli eBelti prodotti dalla cannella. 

Quelli fra i moderai mineraloghi i qnalì credono che si 
powtienipre rioonoacere nn ooiipoiDorgaDÌco alla fisiono- 
mia, o DOigìiani dif e al cuotteri ealernì, lon pur costretti in 
molti cali a ricorrere alla cannella (supporto che abbiano 
bastanti cogniitoni di chimica per poter servirsene con 
Yantiggio) quando si trovano indotti in errore da prìaci- 
pj fon<lati sopra viste vaghe e dati incompleti. 

É stalo tentato di fondare sopra gli effetti della can- 
nella una classificazione dei minerali, per meizo della qua- 
le si potesse arrivare a conoscerci! genere ed il nomed'nn 
minerale qualunque paiiendo da prìncipi ooaloglii a qnel- 
li che dirigono le classilìcaKioni degli esseri organisuti. 
La mineralogia d'AiKiN presenta un saggio ingegnoiiisimo 
di questa specie; ed io credo dovere osservire ■ qoeato 
proposito, come una prova della sagaciti dell' antore,' che 
egli non ba confuso il genere dì classiGcaiione di cui si 
tratta qui coll'ordìne sistematico secondo ìl quale procede 
la scienza propriamente detta. Ora questo è ciò che fu la 
scuola mineralogica che domina ancora in Germania quan- 
do vaol modellare la seconda sopra la prima. 

Io non credo peraltro che naa classificazione deì mi- 
nerali fondata sopra i fenomeni che essi prescotano qnan- 
do sono trattati colla cannella corrisponda bastantemen- 
te al sno oggetto in modo che una persona esperta nell'im- 
piego di questo strumento potesse leniti lupere la mìitera- 
logìa determinare qoal siali minerale che ai lottopo nasse 
«1 sno esame. 
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Io ho spgaifato in quest'opera il sìslemi cliiraico per la 
classificazione dei minerali; ed in certi luoghi, come a 
proposito dell'amEbolo, del pirosseno, e del granato ho 
avTCaturate alcune osservaiioni teoretiche appogiaadomì 
a questa considerazione , che le operazìoaì pirognotiiehe , 
O nelle qnali si vuole indagare la natura dei corpi per i 
camhikmenti che ia loro provare l'aàone del fuoco , an- 
no tanto pìA intetesfantì quanto meglio noi conoicìuno 
U natura dei covpi tottopoitì al dnenlo di quelle. 

Finalmente io ho fatto vedere in una maniera inccìn- 
ta come, mediante l'uso della cannella, si riconoscano le 
parti costituenti delle concrezioni pieliose che si forma- 
no nelle vie orinarle. Interrogalo Sj)es50 da alcuni medici 
intorno «Ila composiiione di questa sorte di concrezioni, 
io Bono stato obbligato a cercare la strada più corta per ar- 
rivare al risultato. Io credo dover pubblicare oggi ciò eh* 
r esperienza mi ha insegnato intorno a questo soletto, 
onde mettere il medico io grado di fare leuM il aoccona, 
del chimioo le analiii di questo genere. 
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DELL' USO 



CANNELLA DEI SALDATORI 

t NELLE ASAUSt CHIMICHE 



Storia delia Canitéìla. 

irlcfìci cke lavorano metalli si servono , per le pic- 
cole laldsture, à' ano strumento cliiauialo da t^ssi cannella, 
e col quale dirigono la fiamma d'una iucerna sopra pic- 
coli pczii di metallo fìciati in d'un carbone , e li icalda- 
no fiotantochi abbiano fatto «ottare in fusione la lega clit 
coiti tuiice la saldatura. 

Questo strumento fu impiegato lungo tempo nelle 
•rtì prima che ai pensasse ad applicailo ai sag^i cliìiiiici 
cbe ai fanno per la via secca. Uergmnii ci fa saptru che 
Antonio Swab foil primo il ^aalc ne facesse l'a |>p] Ica z io- 
ne al saggio dei minerali veno l'anno i^SS. Swab non la- 
■ciA alcuno scritto intorno B questo soggetto ; t a' ignora 
fino a qual panto egli spingesie le rìcercbe da le fatte con 
questo sttamenta. 

Gronstedt che piantò i fondamenti della mineralcgift 
•bimica, e che per la sua penetrazione vide tanto «1 di là 
del secolo in cni nacque, che non pali farsi ben com- 
prendere dai suoi contemporanei , Gi onstedt si servi della 
cannella per distìnguere Ì minerali fra loro per mptzo di 
reagenti fusibili , i quali servivano a proilurru sopra le so- 
stanze minerali loltgposte alla loro azione tali modiGcaiio- 



ni <3a cui si poteste concludere qulelie fOM nhlìnmenU 
alla composiiiotie d! queste soslaa», tienile nel ■iil«ma 
(li Cronsledt serviva di base ali* clauìlicaiione. Era dun- 
que per lui mglto importante il trovar mezzi alLì a deter- 
minare le dilTcrenze di composizione dei coi-pi , qualun- 
que lempo esigesse il loro impiego. 

Al tempo di Cronstedt le comanicazioni fr* i dalli 
non erano di gran lunga vaiì moltipliote come «t di uoslrij 
ore ogni pìccola aggianta ai meui .più Cogniti di lerntar 
la natura) rìce* uta appena l'esislenEa , é messa a portata di 
tutti quelli che si occupano d'una stessa scienza. La mag- 

suo, e si avanzavano nella scienxa non sapendo gli uni 
degli altri, senza altro soccorso che l'esperienza della ge- 
nerazione passata , la quale costituiva in certo modo il te- 
soro pubblico. In stmil guisa in un'epoca !□ cui niuno 
flospcilava ancora il pregio sommo dell' applicazione della 
cannella alla determina zìo ne delle lottarne minerali, Cron- 
stedt portò questo meno scientìfico ad on grado di perfe- 
zìone, cbe non poti essere le non il frutto di un lavoro 
indefesso. Siccome non sì otteneva ancora a quell'epoca 
l'onoie ti' un' ellenzione generale per leggieri servigi resi 
alle 5CÌcii:Ef , coAÌ i doLli di quel tempo non mettevano 
tant.1 premui'A i|iirtr]L>i r[i](.'lli dei iicislri giorni a pubblicare 
il fruito delle loro ueditazioni ; quindi Cronstedt, che 
neppure osava farsi conoscere come autore del sistema di 
mineralogia che ha perpetuata la sua memoria , molto me- 
no pensò a descrivere a lungo il nuovo impiego della can- 
nella , ed i nnovi metodi che egli tvea seguitati. Egli non 
pubblicò i resoltamenti delle lae ricerche se non in qiton- 
to pole?ano servire a diftingaere ■ minerali fra loro, som- 
ministrando caratteri particolari alle diverse apecie. (i) 

Yon Engestrom , il quale nel 1^65. pubblicò In In- 
ghilterra una traduzione del sistema di Cronstedt , vi uni 
un trattalo della cannella , nel quale indicava partirolar- 
nienlei processi di Cronstedt, come pure i principali rì- 
snltamenli della loro applicasione ai fossili allora coito- 

(0 La prima cdiiionedttla ma «pera vtnnc alla luce nel 17% 
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scìuli. Qoeitotnttato non venne ilIa luce prima de] 1770, 
c fu trailolto e pubblicato in Svedese da Aetiias oell' an- 
te 1773. 

Quest'opera Gisò ]'attensìane generale dei dotti sopra 
Io ilromento prezioso di cai rivelaTa l'impiego, e poco 
dopo fa tradotta nella maggior parte delle lingue d'Enro- 
pa. Per altro bisogoa coDvenire che nulla più si fece di 
quanto Von Engestrom aveva insegnato, e clic l'inlrodu- 
zjone della cannella fra i chimici ed i miueralogisli non 
ebbe in principio altro vanUggìo che quello di dar loro. un 
meizo per cui provare la fusibililà dei corpi, e qualche 
volta la loro solubilità nel vetro di borace. Le cause di 
questa IcnteiKB originale non sono difficili a riconoscersi, 
ì'timieramente i necesaaria una eerta abitndine dell'oso 
della cannella per potere senza fatica e senea incoqvenien* 
le per la salate produrre (olle sostania cbe si sottopongo- 
no alla suo azione un' elTelto , da cai si possa dedurre 
qualche cosa; ma quest'i» bitnd in e non si acquista se non 

L indennizzeranno dtlk pena che si, /ava dal;. . Ntì que- 
sto è tutto. Qntndo si sa fare uso della cannella per po- 
ter concludere qualche cosa da ciò che si vede , biaogo» 
av«r gii veduto molto, e saperparagonare il risullamento 
cbe si ottiene con qqcUi che ai sono ottanuli precedente' 
mente. I^ima d'essere arrivati a qnesto punto, non si 
ricava il pi& delle Tolte dai saggi fitti colla cannella se 
non ritultimcnti incerti, del valor dei quali non si pud 
fiiTsi alcuna idea, per non saper tirarne partile. 

Da un'altro cento è diilìdle a|>pi-endcre il modo di 
fare uso della cannella per la semplice lettura delle ope- 
re cbe ne trattano; bisogna prendere alcune lezioni da 
nn maestro esperto, per non essere arrestali da difficol- 
ti, la aoluiioDe delle quali i qualche volta semplicissi- 
ma, benché si sia langameiite cercala in vano. 

Tali furono le rause le quali impedirono che l'arie 
di analizzare i minerali per mezzo della cannella si pro- 
pagasse fuori di Svezia. Quelli che avevano veduto ope- 
rare Cronttodt e Von Engcitrom operarono come essi. 
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c n tnamessero l'aso eli qaeito stnunentù. Bergmàn an*' 
dò pi& oltre di Cronttedli egli etteae gli usi della Ckuncl- 
la al di là dei limiti della uiiaeralogia , poiché qneato 
slrumeiilo divenne fra le lue maDÌ un meiEO preaioio per 
riconoscere nelle ricerche analitiche quantità piccolìsaime 
di maleria metnllica. Bergniau trattò coi reagenti che 
Cronstedt aveva impiegati , il più gran namaro dei mine- 
rali couQ^ciuti al suo tempo ; descrisie la loro azione , e 
perfezionò diversi degli strumenti necessari alle sue espe- 
rienze. Egli pobblicù intorno a qnesto eoggetto tm tratta- 
to, che fa prima itampato ia latino a Vienna , nel lyjg , 
e dipoi tradotto in ivraeie « pnfahliceto da Hielm nel 1 78 1 . 

Siccome il «no stato dì salate non permetteva a Ber- 
gman un lavoro cosi indefesso come quello che l'occapava, 
egli era assistito in queste esperienze da Gahn , il quale 
nei suoi itudì mineralogici si era particolarmente appli- 
cato all' uso della cannella , a cagione della prontezza con 
cai qnesto atrumento somministra risultamenti precisi. Le 
operaaion! che egli fece sotto gli occhi di Bergman , il 
quale gli fece passare io rivista tatti i minerali allora co- 
nosciuti > lo ìstroirono del modo in coi cìaacnno d' esai ai 
comporta sotto l'aaione della cannella, fieso esperto d^ 
un tele esercizio , egli continnfr a leninì di qaeato strn- 
Diento per ogni specie di ricerche chimiche e mineralogi- 
che. In Gnc egli acquistò cosi una tale abilità , che per 
mezzo dei cambiamenti prodotti dall'azione della cannel- 
la, egli poteva riconoscere in uu corpo la presenza di so- 
stanze, che cercale per la via umida sarebbero sfuggite 
all'analisi più diligeole. Cosi «llorquando Ekeberg gli do. 
mandò la sua opinione intorno all'ossido di tantalio, allo- 
ra scoperto, e di cui gli mandava una piccola mostra, Gahn 
scuoprl subito che esso conteneva atag;no , benché questo 
metallo non vi entri in nna proporzione maggiore d'na 
centesimo. Gran tempo avanti che si agitasse la questione 
se le ceneri dei vegetabili contengano rame, io l'ho vedu- 
to più volte estrarre, aervendosijdella cannella, da diverse 
specie di carta, di cui ridnceva in cenere un quarto di fo- 
glio , particelle benissimo riconoscibili di rame metallico. 

Galm portava sempre la saa cannella seco quando era 
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ìa viaggio ) s tnlle le lostanìe n'ao*e che egli inconlnv) 
per via enno tosto messe a prova ; era allora una cosa 
interessiiite il vedere )a prontezza e la sicurezza coIIe 
quali egli determiDava la natora d' una maleiia che nnn si 
poteva riconoscere alle sue proprietà esterne. L'uso con- 
tinuo che egli faceva della cannella )o indusse ad itnagi- 
nare varj perfezionamenti in lotto ciò clie si riferiva a 
qaett'uo, lÌB per ìt lahontoiio, lia per i viaggi. Egli pas- 
■ò in rivista una moltitndioe di reagenti per trovar nuovi 
meizì d'arrivare alla cognizione di certe sosUnsej e tnlto 
questo fu concepito ed eseguito con laota sagacilì e pre- 
cisione , cbe i risultaroenti da lui olteunti furono (em- 
pre della specie di quelli, nei quali si può implicitamente 
aver fiducia. Tuttavia non gli venne mai in mente di descrì- 
vere i metodi nuovi e generali da sè trovali, benché si des- 
se tutte le pene possibili per insegnarli a quelli che desi- 
deravano d'istruirsene. Diversi dotti stranieri che hanno 
soggiornato in casa di Ini hanno fatto conoscere la sna 
straordinaria ahilila in qaesto genere d'operanoni, ma o 
non hanno preso una cognizione eutta dei inoì meto£ o 
non li hinnò pubblicati, (i) 

Io sono stato tanto fortunato da godere d' un com- 
niercio familiare con quest'uomo cosi distinto per tanti 
altri rigaardi, nei dieci ultimi anni della sub vita. li gli non 
he risparmiato alcuna pena per trasmettermi tutto ciò che 
egli poteva delle sue cognizioni e della sua Innga espe- 
rìenta, ed io ho sentito vivamente l'ohbligaiiona che con- 
traeva allora verno il pubblico di perpetnare^ per quanto 
«ra in me, i frutti dei suoi lavori. 

Cedendo alle mie viv« preghieroi conpoie egli atewo 
quanto vi è Ai più importante in dò cbe io ho pubblica- 
lo intorno bUì cannella, ed all'aio di eaia, nella tccvnda 
parte iti miei dementi di chimicaj questo t totlo cì& che 
abbiamo di Ini in qneito soggetto . Egli non ha mai acrit- 



(i) n prefess. Hauisaan è H lolo il quale abbia dato un ng- 
gmglio im pocD csleio iti servigi che la cannella di Gahn ba reso 
alla (cietiM : e cì6 in aoa aemaria inserita nel MlntrtU Taneitit- 
èweiì LeODltanl per l'anno iSio. 



to luemorie conc«riii>a[ì i risullameoli delle sue esperten- 
ze su i minerali ; e quando per oifetlo dell'eli cumincìò 
nd itiilebollrsi in lui la memi>ria dd fatti che egli aveva 
osservat! , inslttevi speiso sulla necessiti d'etsminare 9 
notar con premura ì fenomeoì che 1 diversi miaerali pre- 
•eutiDo uci saggi fatti colla caonella. Invitato da In! , io 
intrapresi un esatne di questa genere, che egli si propa- 

ciò io qoei casi nei quali i nostri risuttamenti si Irovas- 
fcro divergi, potessimo riconoscere le cause di queslit 
dilFerenie, ed evitar cosi qualunque annuncio inesalto. 
Questo doppio esame il quale prometteva alla scienza ri- 
sullamenli cosi importanti , fu impedilo dalla sua morte. 
Questa fa ìnaspetlat* , e segni troppo pretto , comuo^ae 
lung* fosse itali la ini lita. 

Nel resto d'Europa non vi i (tato ebe un lol fiifeo, 
ma ÌD riedmpansa un fìiioo oltremodo distinto, il quale 
abbia fatto uno studio profondo dell'uso della cannella , e 
cbo abbia assog;;fl(lnlu alla [U'ova d'esso un gran numero 
di lOitaaie ntiiit.'riih. Fu rjiirsti De Saussure, celebre per 
le soe ricerchp gcngnostÌL-liE sulle alpi elveticlie. De Saus- 
sure se ne servi |)r[ncipalmente, come lo aveva fatto Gron- 
sledt per riconoscere e discernere i minerali, e bencLè vi 
abbia fallo alcune aggiunte ed alcuni perfeiionamenli, 
dei quali parleremo pili oltre, egli è rimasto molto ìndìe- 
, tra a Gahn in qaanta li riiallamaati ottenuti per meno di 
questo Siro mento. 

II, Della cannella. 

La cannella degli artedcl è ordinarilnente no tubo 
d'ottone che và ristringendosi verso una delle sue estremi- 
tà , ove alia distanii .di due pollici si curva ad angolo 
retto ( Tav. 1 fìg. 4 ) A questa estremità la sua apertura è 

lanto fino quanto un foro fatto con un' ago , ed è que- 
st'apertura quella che sì dirige contro la Gamma dcjla la- 
cerna mentre si soffia per l'altra maggiore ; nelle opera- 
Kìoni delle arti è raro cbe ai abbia bisogno di protnngara 



)I sofEo oltre un minulo, dimoilo che non rijulla akan 
inciiNveiiierite per l'operatore dall'acqua che i polmoni 
spingono Dell' iuteruo del tubo. Ma nell' esperieoEC di 
ebiinica, nelle quali è Dc-cetsarìo soatenereper luogo tem- 
po l'insuStazione, ai raccoglie nel tubo una quantità d'ai^- 
qu* baslfliitemeate considerabile per frapporre talvolta 
ostacolo «ir operatiooe. Per ovviare a quesl' inconvenien- 
la Cronatqdt dispose verso il meizo dell* calia«il«, « più 
vieioo ili' eitremilà ricurva che all' imboccatOMf una pal- 
«Tuola destinala a rici-vere l'umidità. La sua cannella eb- 
be allora la forma rappresentata Julia iìgura 2. La parte 
più lunga poteva smontarsi per mezzo il'un.i wle n, c *i 
era in h un anello d' avorio, Irarorato ^oltilinetitc per 
contenere un ago o un tìlo Gue d' acciaio, con cui potesse 
netlarsi l'apertura del beccuccio quando net cono d'an'e* 
iperieniB qu est' aperta ra sì trovasse tnraU dalla (ài igìne. 
Per altro questa cannella ba nn' ìocouveoieute , ed è qae' 
ito che quando, dopo aver soffiato quak-he tempo , sì tie- 
ne per un momento iu situazione voilìculc colla punta ìa 
basso, l'acqua discende dalla palla n.'lt'intenio del beccuc- 
cio , e quindi si ba molla pena a cacciamela prima di 
poter continuare l'operazione. . 

Bergman corresse qnesto difetto nel modo seguente : 
egli adattò all'estremità della cannella una cavità semicir- 
colare d'un pollice di diametro e dell'altezza d'un oltavodi 
pollice, ed infisse iramedialamcnle il beccuccio nella patte 
superiore di questa cavili. ( Si veda la Tav. i. fig. 3. )L« 
caBnella di Bergman è. composta di tre petti separabili; a i 
il tubo; bb la cavità destinala a ricever l'acqua, veduU per 
piano, e da nna parte, e c il beccuccio; la riunione dì questi 
pezai si fa facilmente. Questa sistemi corrisponde perfet- 
tameutc al suo fine, ed ha inoltre il vantarlo d'occupar 
poco spazio, e di potersi collocare io nna picoola cassetta 
come quelle nelle quali sì raccfaiadeva allora la canaella 
ed ì suoi accessori! per traiporlarlì coroodanente da un 
luogo ad uo'altro. 

Gahn h» cambiato un poco la figura di quella parte del- 
la canndla che è desUnata a rierrer l'acqua, e le ha data 
la forma i' va cilindro d' aa pollice dt InDshesu e d'nn 



raezKo pollice diametro , come sì vede nella Tir. 1 7 
Sg. 4t h. La saa cannella simile oel resto a quella di Derg- 
niio consiste in quattro pezzi, clie sono a, A, if, %. 4. 
All'estremità del beccuccio c si adatta un piccolo pesco 
aggiunto, come it, traforato più o meno tottiluiente per 
dar passaggio all'aria. Bisogna aTeroe diversi di calibro 
diflereule per cambiarli secondo il bisogno. Il vantaggio 
della cannella di Gahn sopra qDella di Bergnun oonsìtte 
nella forma dliudrica del sno lerbatoìo , il qoala Decapa 
•Dcbe meno posto del precedente, e nella langbesia del 
canaletto conico del beccaccia c, il qaale s'introdace nel- 
l'apertone del lerbalAio cilindrico. Dopo averne Innga- 
Meale niato, questo beccDCCÌopa& inoltrarsi nel serbatoio 
pili che in principio ; ma almeno egli aderisce costante- 
mente alle pareti dell'apertura destinata a riceverla, e 
non i esposto a cadere nel corso d'un' esperienza, comv 
■pesto accade collo strnmento di Bergman. Io credo che 
■ensK esitare si possa dare «Ila cannella di Gahn la pre- 
ferenn sopra tntte le altre- Nei casi nei qoali io ne ho 
hiiogoo per lavorar vetro, mi servo d'nn piccol beccttcdo 
ycorvalo ad angolo retto, che adatto all'apertara e, ed al 
quale posso dare tutte le direzioni possibili relativamenta 
■I tubo a. La 6g. 5, Tav. i, rappresenta la cannella di 
Gahn quando i montata. 

Voigt ba proposto nn' altra cannella , l'oso della qoa* 
le è assai diOuso. Questa porta alla sua estremità una ca- 
vità circolare d'un pollice di diametro e d'nn ottavo di 
pollice d'altezza ; il beccacelo parte dal centro di questa 
cavità, e può volgersi in tutte la direzioni. La fig. 6. lorap- 
preaenta. Gl'inconvenienti che accompagnano la forma, 
proposta da Voigt eoAo, i. che le dimensioni del serha- 
toio rendono lo atrnmento poco comodo a portarsi in 
viaggio, ed in secondo luogo che il beccuccio mobile dopo 
un lungo liso vacilla e lascia sfuggire l'aria. Sarebbe facile 
rimuovere qiiest' inconveniente per meno d' un tubo ricur- 
vo cbe sì facesse entrare a fregameoto dolce in nn'apertu- 
ra conica fatta al centro del serbatoio j ma in tutti i caaì 
la forma di qnesf nltìma parte nella cannella di Voìgt i 
la meno comoda di lotte. 
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tà nella coitruzione di questo strumento ; si distinguouo a 
qnMto riguardo la caDuelU. di Tennant * quella di 
WoIlaatoQ. 

Quella dì Tennant contiUe in un tubo diritto , cilin- 
drico , o leggerissimamente conico ( Tav> i . ùg. y. ab) il 
quale è chiuso ad una estremità, ma presenta alla distan- 
za d' un me7./.o pollice da questa estremità un' apertura 
destinata a riccvciu un piccol tubo ricurvo ri , che iì entra 
a fregamento, e t!ie si può dirigere per quel verso che 
Rivuole. Quando se ne fa usa, il beccuccio del piccol 
tnbofa in generale un' angolo retto col tubo principale, 
e se si lavora sul vetro un'angolo più o meno ottuso: 
quando sì vuol cbioderlo nella alia jgaaìoa, li pone il 
pìccolo tubo paralliilo al grande, coma ai veda nella 
figura. Questo strumento rìntÙMe ad noa grande lem- 
plicilà tutti i vantaggi desiderabili . L' acqua prodotta 
per r insufllnzione scola in fondo al gran tubo e non 
s' introduci.- nel beccuccio. Ijx un coiif.anto che io ho 
fallo fra lo caonelio di Gabn e quella di Tennant, mi è 
parto di rilevare, che quest'ultima esigesse un piìi 
grande sforzo dei muscoli delle guance, e ciò senza 
dubbio per la ragione che essa oppone all'espansione 
della corrente d' aria iu tutta la sua lunghezza' una 
resistenza più forte che lo strumenU) di Ga]in,.il quale 
i fornito - d' un serbatoio , 1' aria di eul jcede in, parta al- 
la pressione laterale della corrente; La diSerenu fn gU 
effetti prodotti è presso a poco la Stella ohe fra una noitr 
la dura ed una molla docile. Questa ciiCoitanza, n^n i 
affatto indegna d'attenzione, sp<ecialmente per i la^gt 
mineralogici , nei quali si fa oso talvolta della, cannel-r 
.la per più ore di seguito. ; ; ; - ■ ■ 

I>a caniielU ài' Wpllaston liens' «ncbf meno posto 
di (pialla di TennanL lUsa è oomponta di in parti , 
Tar, I, Fig. 8.-a b, e, delle fUali-la teiKa può ianrii- 



si Della seconda, e queita nella prim», in modu da 
ridurre alla mela la lunghezza dello ilrumeoto, il dia- 
metro medio del quale aou eccede quello d'uoa cannel- 
la ordinaria ; l'estremiti più stretta del pezzo a entra a 
fregamento dolce nell'estremità più larga del pezzo b, 
chiuso dall'altro capo, oie a piccola disianza presenta 
un'apertara laterale- Lh baie del pezso c è chiusa da nn 
tooio piano, e la iuk lommità è traforata da un bnco 
lottile . Il peuo e pretentn lidno klU bob baM un'aper- 
tura trasversale desUnata • ricevere la sommiti del peiio 
b ; questa riunione non è rettangolare , ma quando lo 
strumento è montato il beccuccio lorma coti' intiero tubo 
un'angolo ottuso. Questa disposizione scmbia ordinata a 
far SI che se l'apertura trasversale del pezzo c si allarga 
•ol tempo di modo che la piccola apertura laterale di- 
■posta verso l'estremiti ài b , essendo rivolta dallato del 
fondo piano ove>EÌ coodeaia U vapor d'acqua, sorpassi 
l'orlo nitariore del |>»ed e, qnest' apertimi resti tuttora 
aell'inlenio del cnoale eiiendo volta veno l' estreniiti 
del beceoDcio. Qaando questo linimento i ben fìtto , Pe- 
itremilA chinia del peitiO b empie esattamente l'estremiti 
corrispondente di a, e c chiude l'apertura principale di 
b, di modo che il lutto insieme è al coperto dalla pol- 
vere, e non tiene nella tasca maggior posto che un 
aemplice ^p/j per disegnare. Lo strumento ha allora la 
forma e la grandezza clic sono rapprG5cnI:iEe nella Tav> 1, 
fig. K, li. Questa cannella non è pi-ecisanicDlc appropria- 
la al caso in cui si ha bisogno di studiare ! corpi coh 
precisione, i - perchè i pesai estremi non combaciano co- 
si bene da non lasciare qnalcbe volta a&ggire na po- 
co d'aria, 3." perchè è gprovvisto di ledMtoio } 3.° final- 
mente perchè r angolo otbiso formato dal beccuccio 
col fusto dà alla liammn dcHa lucernn una direzione tale 
( a riguardo del corpo sutloposto rUh aaa atione ) che 
questo corpo é in porte noicoito dolila fiamma stessa. 
Ma per t bisogni eventuali , e per la facilità del trasporto, 
Xiio è aaperkwe a tutti gli altri , 'Si porta in tasca senza 
«venie fiRiamodo, e te vi >i noìice dii poco di to^ù di 
platino, ed an pe»o dì borace, «iamo gii In grado di 



fare un gran nntnero d'opeFSzioni, poicLò un pucu di 
carbone- ed UDa candela ti li-ovauo dovunque. loliu^pea' 
to impiegato la canoella di Wollattuo ìa indagini l'arma- 
centiclie ed in riicoaki di eollextoni mineralogia he, nelle 
quali mi Ila aemito più d'ana valla pet rimetterà al loro 
posto minerali mal nominati. 

La lunghezza della cannella, gnalunque sia poi la sua 
forma, è subordinata all' acume dellu vhla di i[ucllo che 
opera, e deve sodisfare a questa condizione, cioè cbc il 
corpo sul quale ai dirige la liamma ai trovi alla diilanca in 
cui la visione i più disliiila. Quello del qnale io vedo 
meglio gli effetti È lungo 8. pollid e on quarto t e 7. pol- 
lici e un quarto dall' imbocca tara fino aU'.inceriione del 
beccuccio Jiel serbatoio d'aria. 

QQMte cannelle devono easerfalte o d'argento puro o 
dì latta; in qaett' nitìmo caao il becoaceìo deve essere d'ot- 
tone. Quando l'intiero ftromeoto é d' ottone , alla lunga 
prende un'odore ed un gusto di verderame. È stato tentato 
di evitare il disgusto die lisulta dflir.iso dello caiiiiuUe d'ot- 
tone, adattandovi un'imboccatura d'avorio ; ma questa im- 
boccatura non rimedia al cattivo odore, e ae uoii si liaono 
le roani asciutte, le dita stesse contraggono nel corso del- 
l'operazione qnesl' odore di verderame , spcciulinente 
qnando la cannella è stata qualcbe tempo senza servire, 
c non li i avnta la precaazìODe di nettarla avanti l'opC' 
«■Iona, Ora ciò non legne colle cannelle di latta , cb« 
baane inoltre il vantaggia di costar meno. Io queste alli- 
Die li fissa il futo al lerbatoin d'aria, e prima d' inserire 
il Leccncino'ii avvolge con*» poco di carta per rendere 
il combaciamento più perfetto. 

Sebbene l'ai^ento sia mìglloi' conduttore del calo- 
rico che qualunqae altro metallo , non mi è niai accaduto 
d'essere incomodato in un'operazione p<!T il riscalda- 
mento d'una cannula d'argento, uemmeuo dopo un'io* 
sufflazione prolungata. 1 pìccoli pezzi da aggiungere al» 
l' estremità del beccuccio souo un perfezionamento impor- 
isDte di questo sliomento. Dopo non molto ai enoprono 
-di fuligine e la loro apertura si chiude, o perde alraeao 
la sua forma rotonda; allora bisogna nettarli, e vaotace d 



Digilizedliy Google 



ftro con OD piccolo igo che «! tien snnprc proDto pn 
quait' effetto. É asni noiosa mi iadispeogibile l'opera- 
niìone per cui (i nettano qaetti pezii , perchè essi odi 
voltn imbranati lordano tatto ciò che toccano. In conse- 
guenza io li lio fntli fare di pUUno, ciascuno d' un sol pez- 
lo , c quando sono troppo imbrattati, li pongo *opra Ìl 
carliuiie, c li fo infuocare per mezzo della cannella; per 
questo mezzo essi ritornano puliti io un'istante senza il 
eoccorio d' nlcun' agente meccanico. Se essi fossero d' ar- 
gento, non potrebbero sopportare questo trattamento; 
perchè quando ancora ai acaldassero con tal moderazione 
da evitare anche un prìacipio di faiiane, l'aigento infno' 
calo oriilalliiif robbe per raffeod^^mento, e diventerebbe 
Unto fragile quanto un metallo non malleabile. 

Le cannelle dì vetro sono BtcBramcnle meno capaci 
d'imbrattare, c meno costose delle allic, ma la fragilità 
loro e la fusibilii;> del loro beccuccio sono inconvenienti 
coti gravi, clic non se ne fa mai uso, eccetto un caso dì 
pe cesa iti, 

É stato cercatoin diversi tempi di costruire appaiatii 
l' oso dei qoali fosae più comodo che quello della can- 
nella ordinaria. De Sangsnte fìisò su d' ana tavola nn lo- 
ttegno al qnale adattò la ana cannella in modo da poterla 
dirìgere eolia bocce, coniervaDdo le ine roani libere. Io 
non conosco alcun caso in coi questo perfe zio ne mento 
■sia d' un'utilità rilevante. Oltre a ciò, le dilTerenze fra i di- 
versi modi secondo i quali si ba bisogno di far ardere e 
di vibrare la fiamma nei saggi che si fanuo colla cannella 
dipendono da variazioni cosi piccole nella posìsione del 
beccnccìot cbe egli è imponibile eiegifirle eoa preciiioiie 
per t moti deUa'bpcea. 

Haaa fissò 1* ina cannella sull'orlo d'nna tavola per 
mezso d'un fermaglio a vite. Avanti al beccuccio era una can- 
dela che si poteva alzare o abbassare per on ficil movi- 
mento meccanico, ed a poca disianza da questa candela 
ìin piccolo paio di molle elastiche sosteneva all'alteiui 
del beccucGio un peuo di carbone, sul quale *i scaldava il 
pQrpo che t\ voleva esaminare. L'apparato inoltre em 
(waiUt i' np parp ài fvnawoUlOK, pdHd qiutì «ì «ccovD' 
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dava il lucigoglo ogni qaaì volu era necCMarìo. L'ope- 
l'Btore polevB allora (liipurrc deJle tue doe mani ; ma 
con qiial vanUgfio? Io non codobco alcun ca«o in coi 
r impiego dolla caoaella di Haaa pretenti un' otìlità 

Il soffiare per meteo' della caDRelIa è «lato rappre- 
fentatQ come un' operazione difficile clic ricliicdcssc molta 

salute. Gli apparati chi; dispcnsuiio d.^ soIIIlii c colla Locca 
sono siati immagitiali lii paile \iei- questa Cagiani; , ed ia 
parte percbè senza qualche precedcute esercizio nou si 

l'insuflldzione. Fra gli apparati di questa aorta sono quelli 
di. Ehrmanu, di Kòhler , di Menioier, d'Àchard, di 
Marcel, di Brook, e di Newmaa, per tneHb dei quali 
li pi^oduGODoin piccalo le piò alte temperature, mediiQta 
nu' insulBa*lona artiBciBle d'aria atmosferica o d'otiige- 
ne j ma siccome l' uso di questi apparati non ha alcuna 

reoderoc cooto. 

Hasseulfi'atz per alimentare d'aria la sua cannella 
impiegò alla maniera degli smaltatoti un Soffietto, che 
egli facaTa muovere con un piede. lo'lio veduto io la- 
gbìlterra un pìccolo solfiello a due cavila, che si potava 
•opra una tavola, e si metteva in attività per mesto d'una 
corda di budello cbe ai attaccava .al piede: Ja cannoila 
«■a adattata alla parte fi*u del loffietto. 

Nasen ha imaginato d'empiere una veicìca d'aria 
almoiferica , e di diriger quest'aria sulla lucerna per 
mezzo d'un tubo ricurvo che termina in punta. Si tie- 
ne la vescica fra Ì giuociilii , e si comprime pili o 
meno secondo il bisogno; quando essa i vuota d'aria, 
si riempie di nnoTo colla bocca per méno d' un tubo 
particolare fornito A' una chiavetta. 

Con qaeat! pretesi perreiìoaa menti non sì è fatto 
altro cbe sostituire movimenti che imbarazzano più o 
meno ad nna leggiera tensione dei muscoli delle gole; 
quei che li lianno imsginali ci hanno cosi mostrato che 
non sapevano servirsi della cannella, e si può paragonare 
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gaeato pMgett» » quello Ai fsre uso i3'aua vescici» jier 
Buonure uno atruroeiito a fiato. Concludiamo die luUi gli 
•pptnii di qocfU «pecìe sono perfelttmenlB iautili. 

in. Del combuitibile. 

Ogni fiamma è lniona jicr i saggi dn fnrsi colla caanel- 
la, purché non troppo piccola, sia clic ella appartenga 
ad una candela di sego o di cera , ovvero ad una lucer- 
na. Engestriim e Bergman impiegaTano caudelu di sego, 
e pi'i voieiiliei'i di cera, fomite d'na Lnon lucìgnolo di 
cutooc, e Bergman raccomandava di curvare il Inctgaoto, 
dopo averlo Bmoccotato , per il verso secondo il quale 
H voleva dirigere la fiamma. Le candele di sego e di 
cera Lanno per altro un'inconveniente ; ed è questo, che 
il calar raggiante emanalo dal corpo di cui si fa Ìl sag- 
gio fa liquefare da una parte il sego o la cero, e fa che 
si consumino troppo prontamente. Di pii'i, una candela 
di cera ordinaria iian dà sempre il grado di calore dì 
coi si ba bisogno. Queste circoslonxc condussero Gabn a 
■ostitnire a qliella unica di cui si serviva avanti , tre pic- 
cole caDdele di cera fornite di grossi lucignoli , che egli 
disponeva e faceva ardere insieme in un candeliere fatto 
eipresaamente. Queste tre candelette riunite davano nna 
lielliisìnia iìamraa. Per altro la necessiti di procurarsi 
tempre candele d'una specie particolare per le sue espe- 
rienze, fece t) die egli se ne disgustò, e sostituì Gnal- 
mente a questo sistema une Incorna munita d' un grosso 
lucignolo, che alimentava con olio d'oliva. Ma siccome 
egli non poteva pollar seco questa lucerna nelle sue 
cMursioui, allora impiegava in suo luogo piccole can- 
dele di cera, che bruciavi a fascetti di tre o qntttTo , 
secondo le circostanze. 

Le Iscerne sono, senza contradiziooe, di molto mag- 
gior vanteggio che le candele di sego o dì cera , ma sono 
incomode a portarei in vinggio, a cagione della fncililn 
con cui ne scappa l'olio. Quello clie vi sì brucia di 
preffrenM.à-l'oIio d'oliva; a cui si potrebbe sostituire 
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l'olio pnrìGcito del teme dì ravìisone; ma qùeilo 
più, fumo e meno calore che l'iltro. 

Lk Incerai dì ^vi io mi servo h* il vaolaggìo d'euev 
«omoda al taraiporto, e chiude caA eimeticatnent» clia 
l'olio" Don pnù ifoggirae. Siccome Ira toUì ì meni d'ot» 
tenere ona fiamma adattata ai laggl, qaesta luceroa è il 
migliore che io abbia ttOTato, e che eita è nel tempo 
itesso più comoda a portarsi io viaggio di quello elio 

10 sarelilii.' tuia cei'tn quanlilà di candele o di cjualnnquB 
altro combustibile , Ìo ne darò la descriliotte. 

La (ìg. 9, tav. 11, rappresenta il disegno orìuoatale 
della lucerna. Questa i falU di lamiera verniciata , ed ha 
una forma leggermente conica; la sua lungbeiEa e di 4 
pollici e mezio; il suo diametro cali' estremità poste-- 
riore a è d'un pollice, ed A mnnita d'un canaletto de- 
stinalo a ricevere il fusto d' ottone cbe le sei-ve di so- 
stegno; questa canaletto è rappresentato in lunghezza, 
tav. 2, fìg. IO. Alla sua estremità anteriore la lucerna ha 
tre quarti di pollice di diametro ; verso qoesta stessa estre- 
mità essa presenta alla sna snperGcie superiore un'aper- 
tura circolare e, il diametro della quale ,è egnalmenle di 
Ire quarti di pollice circa. Quest'apertura è guarnita 
d'na' anello d'ottone laldato sapra una specie di. acato- 
letta, il quale anello ha tre quarti di pollice d* alteixa, e 
porta internamente nna vite femmina. La fìg. 11, rap- 
presenta il taglio di questa vile e della scatoletta, fatto per 
un piano perpendicolare alla laogheiia dì questa. Per 
questa apertura si versa 1' olio nella lucerna ; il lucignolo 
s'introduce in un piccolo c bislungo canaletto di latta 
fissato sopra una piastra rotonda dello stesso metallo , 
che entra per piano nell'apertura c. Questo canaletto di 
lacerna t rappresentato dalla iìg. 13, in piano a ed in al- 
iato b. L'anello d' ottone è un poco più krgo'che l'aper- 
tnra delU lucerna , 4i modo che la piastra la quale paria 

11 canaletto ed il lucìgnolo può girar libetentente aul- 
l'orlo rilevato che si trova io fondo all'anello. Qnando 
li cessa di servirsi della lucerna, si ticnopre il canaletto 
ed il lucìgnolo con un coperchio fig. 9, d, che l'invila 
a«lUaoello> e sì tara «sitlameste la giuntura «on uua 
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pelle precedenleraenle bene impregnala di cera fusa. 
Quando il copercliio é invitato fino al fondo , la pelle si 
trova compreisa fra qneito coperchio e l'otlo superiore 
dell'anello, e U giuntura è aUoia cosi perfetta, che dopo 
avere asciugato la lucerna, si può riporia dove ai vnMe 
ienia temere che sieuo macchiali d'olio gli oggetti coi quali 
si trovi in contallo. É qui da osierrarsi i.° che ninna 
sostanza può sostituirsi alla cera per immergervi la pelle 
destinata a turare csaltamente l'apertura; 2.° che la vite 
non deve essere esteroa all'anello, perchè allora la pelle 
impi'egnata di cera poserebbe sopra là lacèrna, il contatto 
della quale la inaridirebbe a cagione del calore' che etsa' 
acquista nel corso delle operaiioai. 

Per servirsi della lucerna , sì monta qaesla sopra un 
sostegno fatto d'nn grosso (ilo d'oUoae; la Gg. i3 zap- 
preseoU la lucerna a sul suo sostegno b e,- La sua lon- 
gbeizB totale è di 13 pollici ; ma si può dividerla in due 
parli ciascnna di sci pollici mediante di une vite posta 
in mcz7.o. Un altra v.Ie siluala in Las^o serve » fissare 
il so£le{<tio in una croce fatta dÉ due piastre d'ottone 
lunghe 6 pollici e mc7.zo, e hrghe un mezzo pollice. La 
fig. 14 le rappresenta il piano, e d e %. i3 l'alzata. 
Per tenere la lacerna ad un'altesza conveniente si fa 
uso d'un turacciolo / portante un foro nel qaale il eo- 
alegno entra a fregamento, e che si pad alsare ed abbas- 
sare a piacere. Io ho trovato l' nso di questo tancciolo 
piji comodo che quello di molle O viti poste nel canale 

StOMO. . 

Quando sì cessa di far uso della lucermi, si può 
■montar l'apparato, ed i diversi per.7A clic lo compon- 
gono sì collocano nclT astuccio Ìii modo d^ occupare 
pochissimo spazio; il tutto <^ facile a trasportarsi. 

Nei saggi che si fanno colla cannella, si sostituisce 
qualche volta alla lacerna comune una lucerna a spirito 
di vino, pai^icolannente quando si opera in tubi di vetro- 
O matricci sopra corpi dei quali si vogliono mettere iu' 
evìdeoaa le parli volatili; in simil caso la fiamma ali-- 
mentata coli' olio essendo abbandonata a se stessa avrebbe' 
il dojjpio inconTeaiente di annerire il vetro e di produrre 



UD calore troppo debole. All'opposto la fiamma della 
lucc^roa a spirito di vino gcalda assai meno sotto l'aEione 
della cannella. ' Per lacerna a spirito di vino io impiego 
nna ipecie dì boccia ««muniuima In laghiltem > «d il 
Inracciolo della quale è ricoperto da un cappello di Te- 
tro arrotato. Dopo BTere starato la boccia , io metto nel 
collo UD luminello ordiaario di latta o d' argento, clie 
porta il lucigaoto; il cappello impedisce l' evaporanona 
dell'alcool quando non sì fa uso della lucerna. La Ùg. tS 
lappcèsenta una lacerna di questa specie. 

IV. Da u0an a detta ^amma. 

Quando ai soffia colla'CannelU non sono gli oi^nì 
dell* nsp]raiion« qaelK che agiiwno; sui non potreb- 
bero sostenere una fatica cosi continua , ed ogni sfono 
sofferto da essi diverrebbe, a lungo andare, dannoso. 

Le gole sono quelle che fanno qui 1' ufficio di gof- 
Acllij la bocca s'empie d'aria, eper la contratione dei 
muscoli dcllQ gote quest' aria passa nella cannella. Que- 
at' operasi one , per quanto semplice in se stessa, presenta 
in principio nna certa diffieolù proveniente dall' abitu- 
dine cbe abbiamo di fare agire soffiando tutti i muscoli 
cbe servono all'espirazione. Questa difficoltà é del me- 
desimo ordine di quella che si prova quando si vuol far 
girare nel tempo slesso in diresioni opposte la gamba di- 
ritta ed il braccio diritto. Bisogna , in conseguenu, fare 
par qualche tempo ua'esercìiìo noioso onde . perdere 
l'abitudine che abbiamo di fare agire i mnscoli del pello 
eonginntamenle ai muscoli delle giite< 

La cosa dalla quale si deve comiadare è quella di 
t«ner Ja bocca piena d'aria facmdo nna molto lunga al- 
ternativa di aspiniioni ed espirazioni ; fatto ciò bisogna 
comiadare a lasciare escir l' aria di fra le labbra per una 
piccola apertura, considerando cbe le gote si ravvicinc- 
relihcro 3 \ioco a poco fra loro sgonfiandosi, se all'aria 
dei polmoni restasse chiuso l'ingresso della bocca. Ora 
par riempiere il vnoto che si forma, basta lasciare entrart 
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ij nomeiito (Ull'flipiiwdone Unf ■>!■' nolU uvità della 
bocca qDBota baili a.^litabìlìre la teniione delle gote. 
Per qnesto messo l'aria contenuU nella bocca «1 trova 
tempre allo ttesso grado di compressione, ed esce ia 
au modo uniforme per Is piccola apertora. Tale è il mec- 
caaiamo dell'operazione per cai s't soffia colla caauella : 
si può aggiungere che la cwredte d' aria che esce per il 
beccnceìo o estremiti delta cannella è oidìnariameote cosi 
tenoa^ che non 4 Dccessarlo^' empiere U cavità delle 
gote ad ogni espìrasioDe. Qnest' operaiione s! eseguisce 
in principio con qualche pena; dopo un giorno o due 
d'esercizio riesce già più facile, ed in capo a qualche 
tempo và per cosi dire da se stessa, senza che si abbia 
bisogno di darvi la minima altcnzioue, e senza che la 
respirazione provi difGcollà alcuna. Il solo incomodo 
che EÌ prova arrivati a questo punto è una sUncheiia 
nei mascoli delle gole, la quale, indipendentemente dal 
difetto d'abitedine , deriva dalla circostansa che i prio- 
otpianti ordioaBiamente stringono l'imboccatara delia oaa- 
bdla più forte dì quello obe sia naceuarùt , e soffiano 
•ensa risparmio. 

Quando si è appreso a mantenere la corrente d'aria 
in un modo continuo , rimane ancora da fare uno stadio : 
ed t quello che lia per oggetto di fare ua buon fuoco sof- 
fiando sulla fiamma della lucerna ; ciò esige la cognizion» 
della fiamma e dellg diverse sae partì. Se si considera 
attentamente la fiamma S una candela , vi si oisemno di- 
verse ineguali diviaìoni, fra le quali se ne possono di* 
stingnere quUtro. La tav. u, fig. 16, rappresenta una 
fiamma di candela abbandonata a se stessa. Si vede alla 
sda base una piccola parte d'un turchino cupo fi c, cb» » 
attenoa a misura che si allontana dal lucignolo , ^ sparisce 
interamente in quel punto ìo cui la superfìcie esterna della 
finmna &i alza verticalmente. In mezso della fiamma vi è 
uno spazio oscuro , a d, che sì vede a traverso dell' invo- ■ 
glio lucente. Questo spailo contiene i gas emanati dal lu- 
cignolo > i quali non essendo anfora in contatto colParia, , 1 
non possono coninmarsì • Intorno a questo spaùo i la 
parte brillante dcUi fianuaa proptiam«nt« della ; final- 
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melile aldi faorì ^iqnesla si veduigaar^anilo attenta mente, 
un'ultimo invoglio c e, poco lumiaoso, e di cui la più 
grande densità corrisponde alla cima d<-''la Gamma krilluote. 

Quella parte esterna è quella in cui si compie la com- 
bactione del gas , ove il calore i più intenso. Di fatti m 
l' introduce nella fìanma un solili fUo di ferro o di platino, 
si riconosce che di questo Ciò il puoto in cui l'infuocamenta 
è più vivo si trova sui i conQai della Gamma brillants 
e nell'involucro esterno. Se il filo è Gnissimo, il suo 
diametro reale sembi-a singolarmente ampliato, e questo 
accrescimento Bpparfcnle, clie è un fenomeno d'irrag- 
giamento (dello stesso genere cbe quello che ci pre- 
sentano le stelle Gste allor quando noi attribuiamo 
loro on diametro appreiiabile) , aamenla a miinn che n 
V* piè vicino al limite inperiore della fiamayi turcbitia, di 
modo che questa ttriscìa intermedia, ove l'aria anoon ricca 
del suo ossigene comincia ad incontrare la Gamma , t il 
luogo del pili gran calore. Posto ciò, se colf estremila della 
cannella si dirige una corrente d'ni'ia nel meno della Gamma 
(tav. Il, fig. 1^), si vede apparire avanli l'apertura di 
quell'estremità una Gamma turchina a c lunga e stretta, 
la quale ò la stessa che a c fig. 16 , ma la sua posizione 
relativa è cambiata; in vece di circondare la Gamma, etsa 
è adesso concentrata nel suo interno , ove forma .un pie- 
colo cilindro. Verso l'esti-emità anteriore di questa fiamma 
InrcbiiM, è il luogo della più alta tempertbira> nel modo 
BtflMO cbs nella Uamma non attivata dalla cannella. Hft 
laddove in quella un tal luogo era una sona o una drcon- 
feren<M di ci^rchio, ora si riduce ad un punto incompara- 
bilmeule più calilo, e copacc di fondere o volatilizzare so- 
stanze sulle quali la Gamma abbandonata a se stessa noa 
ha che un' aaione insensibile. Un cosi enorme accresci - 
ménlo di tamperatara dipende da questo eh* la oasnella 
leraa (opra un piccolo «miìo, situato in neiBO «Ila fiamma, 
tma aaua condeMata dell' aria stetaa che prima Ood toc- 
cara se non la sua superficie, e ri eitmideTa liberamente • 
tulli i inoi paoli. Il cambiamento operato qid è in certo 
modo lo BtCHO che leai fosse voltata 1« fiamma a reveaoio. 
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Dall' allra parte U porzione rimaaente (lelli Bamida brìi- 
laute che circonda ijul la tìamma tnrcbioa, ìmpedisoe Ik 
diipersione del calore pruilolto. 

cerleua il massimu grado di catare, per la ragione cbe 
diversi corpi banno diversi modi d'infuocamenlo, e cheti 
pnft enere facìlmenLe inganniti dalla luce che essi tramao- 
Amilo, Per pcodgrre qneito mastimo grado di calore non 
Bisogna soffiare né troppo forte uè troppo piaDO ; ael primo 
caso il calore appena prodotto i trasportato dall' impeto 
della corrente d aria; di più una parte di quest'aria sfugge 
senza contribuire ella comLastione: nel secondo caso non 
arriva sufficiente quantità d'aria io nn tempo dato. Una 
temperatura alllsiìma è necessaria e quando si vuol pro- 
Tare la fniibilità dei corpi , e qnando si debbono ridur- 
re certi ossidi metallici che perdono difficilmenU il lo- 
ro ossigena, quali sono gli ossidi di ferro e di stagno. Ma 
le operazioni pirognosl>chp,o nelle quali vuole indagarsi la 
natura dei miocraii mediante l'azione del fuoco , non «i 
limitano ad ottenere la più alta temperatura possibile; 
occorre ancora produrre altri feoomcni che esigono un 
calore meno intenso. Questi feoomeui louu l'ossidazione 
« la rìdusìone , che si effettuano ambedue facilmente , seb- 
liene diametralmente opposte. 

ÌJ ossidatione accade quando la materia che ti etami- 
na è scaldata avanti la panta eBtzeme della fiemnu, dola 
tutte le parti combustibili lon ben pretto saturate d'osti- 
gene ; quanto più sì allontana la materia dalla Gamma > 
tanto meglio si opera l'ossidazione ( pnrcbÈ si possa so- 
stenere la temperatura nd au grado suliicieote ) ; un ca- 
lore troppo forte produce spesso il fenomeno opposto, 
specialmente quando la materia che si esamina riposa so- 
pra il carbone. L'ossidaKione è la più attiva possibile al 
grado dcll'infuocamenlo incipiente . Per i taggi Ai quatto' 
genere bisogna che l'eslreoiità della cannala abbia «n'a- 
pértnra più larga che negli altri casi. 

Per operare la ridatìone n fa nio d'on'cttremitifine, 
ella non biiogna inoltrare troppo avanti nella Banuna del- 
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h lacerna; per questo mezEO si produce una fiamma più 
Lrillautc, risultato d'una combustione imp^rfctl:!, e le parti 
delia quale non ■ncora consumate sottraggono osHÌgeue 
dalla materia del snggio , che allora si può considerare 
come scaldata in nna specie di gas infiammabile. Se in 
qneita operazione la malerie si cnopre di fuligine , è que- 
sta una prova che la fiamma è troppo fuaosB,',il che inde- 
l><iUlce.con»Ìderal)Ìl mente l'elTetto del soffio. Una volu sì 
rìgoardaia la fìamion turchina come la fiamniB adattata alla 
liduEÌooe degli ossiilì ; ma questa opinione è erronea ; la 
parte brillante della (tarama È Teramcnte quella che pro- 
duce la disossidazione; si dirige sul pezzo di cui sì fa 
il saggio , in modo che essa lo circondi egualmente da 
tutte le parti , e lo metta al coperto dal cuntallo del- 
lo lo ripeto, l'atmosfera comhustìliile nella quale è 
immersa 1* materia che si esamina è quella che contrìbui- 
MB più poteotemente alla sua ridniione ; perchè quella 
che è prodotta dal catlioae nei suoi puati di coDtatto 
Goli'MsidOi si opera egiiBlnieiite Itene'iielU fiamma eiteina 
che nella fìamma interna. 

Il punto più importante nei saggi pìrognostici è la 
facoltà di produrre a sua voglia l' ossidazione e la riduzio- 
ne , e questa facoltà si acquista prontamente, L'ossidario- 
zione è cosi facile che, per imparare ad eQ'eltuarla , basta- 
no i precetti ; me la riduzioue esìge piiì pratica ed una cer- 
ta cognizione dei diversi modi secondo i quali arde la 
fiatùma. 

Una maniera vantaggiosissima d'esercitarsi a fare ua 
buon faoco di ridnsiono oontista nel fondere un picco! 
grano di stagno, e d' infuocarlo fino al rosso bianco sopra 
un carboiie,. in modo che la sua superficie conservi sem- 
pre la Incidezza metallica : lo stagno ha tanta disposizione 
ad ossidarsi , cbe appena la fiamma comincia a conTcrlirsl 
' in fuoco d'osaidazìone, si forma una porzione d' ossido df 
stagno che ricuopre il metallo d'una crosta infusibile. Si 
comincia da operare sopra nn piccolissimo grano di sta- 
gno , e si passa in seguilo a grani di mano in mano pi& 
grossi : quanto i maggiore la quantità di stagno che nna 



può coli mtnleiiere Mo itato meUUico lolto nn'alta tem- 
f cntnra, tanto piti egli i eaperto nella lat arte, (i) 

V. Vel sostegno. 

Jl carbone, • — La soslauza clie si tuoI soMopoir» 
alla prova <lelU cannella deve neccsiammeate riposare 
■opra un corpo solido, o esser fissata in qualche maniera. 
La materia piìx «onTen lente per quest'oggetto i il ca'rboue 
di legno ben bruciato ; qneho fatto col legno di pino pre- 
so nel suo vigore «d in generale coi legni di Ictsitura poco 
compatta, deTC essere preferito. 11 carbone d'ubetoé sog- 
getto B crepitare, e ^nalclie volta acaglia via la materia dei 
■aggio. Il earboDe di legao doro e compatto di lanla ce- 
nere, e qnesU cenere è qnalcfae voha cosi feerogiaosa, ' 
che non bisogna eerrirsene ae non quando non si pai fare 
altrimenti: il faggio e la qoerce devono essere proscritti 
per questo oiulivo. Io non ho avuto ancora l'occauone di 
far lii prova del bosso. Galin ha sempre sospettato che il 
carbone fatto con questo legno dovesse essere il osig^iore 
di lutti per i saggi da farsi colla cannella , ina bgli non 
Ila quasi mai avuto occasione d'impiegare che il nostro 
carbone di pino. Delle diverse specie di carbone delle 
qaali io Ilo potuto fare la prova nei paesi nei quali non 
li trovano quelli dei qnali io ho parlato, mi i sembrato 
ohe il cariione fallo coi Salcio bianco, ed io generale eoo 
tutte le specie di siici, fosse il migliore j ma io Ìò an- 
cora la preferen^a a quello che proviene dal pino maturo 
tagliato secondo il verso della libra ; si può foroiaroe 
con auB sega lunghi pai-aliclepipedi su i quali uun si ha 
a fare altro cfae soffiare per scacciarne la polvese e ren- 
derli pnlttìssìmì. All'oggetto di fissare i Ibadentt aopra 
nn punto della nperGcie del carbone, ai sceglie par M' 
cenacolo una delle dne facce perpendicolari egli stnti del 

(l) Se si getli lopta mi Ttiglln di raria, fili orli del qoale 

bianco, quolD giano li diviile in {ini altri cbe saltellano quk i 
li tulla caria e bruciano con (ina luce viviiiima. 
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legno; se si ponessero sulle sezioui parallele igll strofi , 
i fundenti si distendcrebbeio sulla superfìcie del carbo- 
ne. Se lo spazio situalo fra gli strati legnosi i consuns- 
to più rapìdameiite che gli strati ttoiti, ne rìinlU il van> 
taggio che la materia del saggio non poia fik che salla 
sommità degli strati, e cosi non ha npeMO cWiloe e 
tré punti dì contatto col carbone. 

Egli è qna>i innlìle l'avvertire che il carbone detli' 
nato a qnes^nso d«v' esMr« lien Itniciato} quello cb» 
■coppia, cbe fiuna, e cbe brocia con fiamma non può 
servire ai raggi, Gahn aveva pensato cbe i carboni i quali, 
nei nostri fornelli graduati , scendono qualche volta lino 
al Gondolto del vento senza consumarsi sarebbero mi- 
gliori degli altri per i saggi che si fauno coHh cannella , 
percbè avendo perduto nna parte dcUaloro combustibilità, 
essi non devono bruciare cosi presto. la conseguenza, io 
raccolsi una volta ia un fornello graduato una certa quan- 
lìti di questo carbone. Io lo trovai molto piCi pesante e 
piii compatto del carbone ordinario , « n^ tempo ateita 
dìffifiiliisiido a bniciare ; ma rìaonobbì con borpreia cbo 
io non poteva ottenere con qnetto carbone temperature 
tanto elevate quanto col carbone combustibilissimo di cui 
io mi serviva abitualmente. In principio ic spiegai questa 
differenza con supporre che il calor raggiante il qoale nel 
carbone ordinario emana dalla parte infuocata, vicina 
alla materia del aa^o avesse una parte essensiale aell' al- 
samento àvUfi tamperalnra ; ma mi seenni ben pretto del 
mio errore , quando avendo preso in mano ii mio nuovo 
■oltegno in nna parte distautissima da quella che aveva 
aofferta l'azione della fiamma , lo trovai cosi caldo che fui 
obbligato a lasciarlo andare. Dunque coH'indurirsi questo 
carbone diviene buon conduttore del calore, e lo trasmeb» 
te tanto meglio quanto è più denso ; forse questa é anche 
la ragione per cui bincia così lentamente : da ciò egli 6 
evidente clie esso non puù servire ai saggi, 

MptatiiK. — Nei casi nei quali, l'effetto riduttivo 
del carbone può impedire la reaaioae cbe ai vuol produr* 
re I •! & nio d'au mtegno dì platino, th^ ba Ulvolta la 
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fofma d'un piccolo cuccliiaio , tal'altra quella d'una foglia 
eollile, talora quella <l'uu filo. 

■ ) Cucchiai di platino. — Fer lungo tempo si; fece 
MO d: cacchiai d' oro o, d' argeato , parUcolannetile pei 
tratttre i mmenli colla soda; mi qaciti cncohi^i «rano 
Mggctti a fondergi o almeno ad alterani per l'elTettod' aa 
calore troppo fotte. In. seguito si sono sostituiti ad essi 
cnccbiai di platino. Si dà a questi una forma rotonda, un 
quarto di pollice dì diametro, ed una linea di profondila : 
cmì sono forniti d'un piccolo fusto sottile, corto, e termi- 
nato in punta. Quando si TUOil servirsene, si ficca ]■ pun- 
ta dcLfusto in un pezzo di carbone, il cjualc allora fa sol- 
tanto 1' ufizio di manico; quanto più il metallo di questi 
CBCchiai i sottile , tanto piti essi sono facili a riscaldarli. 
Io ne ho veduti in Inghilterra alcuni che erano, fatti d'una 
lama sottile di platino ripiegala sopra se stessa su i due 
Iati del fusto per maggior soliditì, presso a poco come si 
fa per i. piccoli cucchiai di latta. Il cucchiaio dì platino é 
divenuto uno sirumento affatto superfluo nei saggi f*tti 

no trattarsi colla soda, sopra un sostegno di carbone me- 
glio che sopra qualunque «Uro. Da un'altra parte la gran- 
dezia del cuccbìajo è un' ostacolo ad ottenere le alte tem- 
perature delle quali spesso si ha bisogno. 

b) Foglia di platino. — Wollaslon ha sostituito nì 
cucchiai una piccola foL;1ia di platino sotlilicsima , dì cflì 
■ì taglia una striscia dì due pollici ili lunghezza sopra 
Tueiio pollice di larghezza. Questa foglia è, .-i motivo del- 
la sua piccola massa, suscettibile d'esser portata ad un'al- 
to grado di temperatura; quanJo si vuole scnldaic ed os- 

sua superficie inferiore. 11 platino ù cosi cattivo condullo- 
re del calorico, che poneudo la materia dì cui si fa il 
saggio sopra un'estremità della^slriacia , si può tenere l'al- 
tra eslremilà eolle dita. Non bisogna trattare sopra le fo- 
glie di platino le soEtau» metalliche in stato metallico , 
oè qaelle dite sollo l' asionQ della cannelU si ridacooo ia 
^efto.*UlOi perchè il.pUUiiD ù combina con tali sostai)» 
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le, entra io fusione e li trafora. Con un poco d'atlenzio" 
ne si paò servirsi per luogo tempo delta slessa foglia. 
Qunado essa è gaastata tù una parte > ae ne taglia questa, 
e quando per aver fatto più volte cosi i la strìscia i ih»- 
auEa troppo corta per poterla tenere ft% le dita, si prende 
con un paro di pìccole tanagl re. 

e ) Filo di platino. — Gaho , il quale «TSTa ricoDO- 
sciuto la poca utilità dei cucchiai, e che non COnosoeTa 
l'uso della foglia di platino, imaginò un'altro meno d'im- 
piegare lo stesso metallo come sostegno. Questo modo di 
ikn uso del platina é di gran lunga superiore ai prece- 
denti, e li rende superflui per la maggior parte dei casi. 

Si prende un Rt di platino di due pollici e meno dì 
lunghezza , che si ripiega da una estremità in forma d'un- 
cino. ( Vedasi la Ta«. 11. fig. id. ) Quest'uncino è quello 
che serve di sostegno , ed ecco in qual modo. Dopo avor- 
io bagaato culla lingoa , s' immerge nel (lusso il quale vi 
si attacca ; si fonde il flusso alla lucerna in modo da con- 
vertirlo in unn puicia , clic si rappiglia e sì ferma nella 
piegatura; si bagna iu seguito il peno da esaminarsi per 
farlo aderire al flusso precedentemente soIidiGcato, e ai 
scalda ti latto insieme. In tal modo si lia una massa isola- 
ta , che si pn6 esaminare comodamente sema aver da te- 
mere le illusioni clte nascono qualche vulta sul carbone 
dall'effetto dei colori , allorché la palla di saggio si stacca 
sopra nn fondo nero. 

Questo metodo sodisfa cosi completamente al ino fine 
che, in molti casi , il fil di platino deve essere preferito al 
carbone di legno, e specialmente tutte le volte che non 
si vuol produrre la riduiione dì vemn ossido metallicoa 
In generale tutte le ossidaaioni devono esser ialte sul filo 
di platino , come pure le-ridanonF nelle qnali non si ha 
atiro in vista che cambiamenti di coinre. È questo il luo- 
go d'osservare che il platino non. e in alena modo alte- 
ralo o convertito in fosfuro dal sale di fosfoco. Io ho 
tentato in vano di fargli provare questo cambiamento, 
anche scaldando sul carhone , per meiao dclU cannHhj 
In punta d'un lil di platino in nna Diseolania d'addo 
boracico , e di sai di fosforo. 
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Quaado si è s^iiiita la ridariona fino al grado cho 
li giudica coDvenienle , e clie si vnol per messo d' od raf- 
freddameolo subiUneo del globulo , ioipedirgli d' oisidar- 
dì nuovo, si può, dando cou uu dito un leggiero colpo 
mi filo di platino , far saltare il globulo io stato di fuEiooe 
■opra OH corpo freddo, come nna caasula di porcelUoa ■ o 
un* incudine , mila quale « raffredda inblto- Biiogua ave- 
re pib fili di platino a atta diiporìtìooe, per non estere 
obbligati a staccarne con sforzo il vetro che vi si è forma- 
to sopra, 0 ad aspettare, lasciando all' acqaa la cura di 
staccdi'lo a poco h poco. 

ìli viaggio i gualche volta (Ufficile procurarsi buon 
carbone per i saggi , e non st può parlarne seco qhb yran- 
ile provvisione. Il (ilo di platino è allora aifatto iudispeu- 
■abile , e si riierba il carbone per !' esperienze nelle quali 
ti tratta di ricondurre va' ossido allo stato metallico , o 
di roslicciare un solfuro metallico , o una lega il' arsenico. 
11 diametro del Glo di platino è presso a poco arbitrario. 
Il pili fine é il migliore , purché pur altro non lo sia tan- 
to da piegarsi ad. un calore vivoj se è troppo grosso, as~ 
sorbe troppo calore. 

Jl liìslenf, — - De Saussure padre impiegò come so- 
ttepoo , iid un epoca in cui non si conosceva ancora l'uso 
dilla faglia di platino, fili sottili d' on minerale infusìbilo 
cbiamato (/ii(ene, cianite , o sapparo. Questo minerale st 
divide naluralcncDtc io Rli delicati , i quali egli fissava per 
un'estremità in uu tubo di vetro, facendo fondere questa 
ai punti di contatto. Questo tubo gli serviva di manico, 
£glì attaccava in segnito il grano di ■aggio all' altra estre- 
mità del filo , o con acqaa para , • con aoqna goninuta, e 

10 sottoponere in questo stato all' azione della cannelli. 
Questo minerale non 'è tanto comune cbe tutti potiano 
procurarsene, ed il suo uso è divenuto superfluo da che 
si ha la foglin di platino. Da un'altra parto ildiiteneha 

11 difetto di potere essere attaccato dai fondenti, ^ 

Le .'ii'i'n ili mica pottono qualche volta-impiegarai 
per roslicciare alcani roaaili tBelallici, qnaqdo si abbia Ino* 
go di temere refTetto riduttivo del eaihone tu i punti coi 
quali egli sarebbe a contatto. 
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Tubi ili vetro. — Nei casi nei ijniili bisogna roslic- 
ciare la materifi del saggio per ricoooscere le jotUn^e col- 
le quali essa è irapegnola, io raì servo d'an lobo di vciroi 
lungo alcDeno due j.utlici sopra una linea, di diaoielro , ed 
apei'to dulie due estremità, lo v ' inlroduco la materia da 
esBiuiiiarsi , c la mcUo a poca distanza da una delle estre- 
mi là , poi inclino il tubo in modo, che <jucsln estreniilà 
aia la più bassa. Secondo che io ho bisogno d' un calore 
più o meno forte , io «caldo , o colla lucerna a spirito di 
tiaO) o colla lacerna ordinaria, per mezzo della ciinnella ; 
'« Mcondo che bisogna stabilire intorno alla malerie che si 
MBS'' ■>■>■ corrente d'aria più o meno rapida , io inclina 
più O'meno il tubo che la raccbinde. Allora le partì della 
materia che, senza essere gas permanenti j aOno ToUtilii 
formano un sublimato nella regione anperiore del tubo 
dOTeti'può riconoscerla, (fuetto piccolo apparalo è rap- 
preaentato nella Tat. li- fig> 19. 

Matraeci. — Quando ai vnot riconoicate la presenza 
dell'acqna o d'ogni altra loslaflM voUme tion combastt- 
bile contenuta in on minerale , o quando la sostnnia da 
nggìanì é di tal natnra'da decrepitare fortemenlc, con- 
vien «caldarla in nn matraccio come quello r.'ip|>i-r.scn- 
tato nella lav. 11, lìg. 3o, A., la pancia del <|u.ilt è La- 
ttantemente larga onde permettere all'arin di circolare, ed 
alle tostauKe volatili di sprigionarsi. Nel caso contrario, 
vale a dire quando si hanno da separare dalla materia 
del leggio per via di sublimatìone corpi combnstibill , 
come lo zolfo ] l'arsenico ce. non bisogna prendere nn 
malnceio di larga pancia, per la ragione che il rinoao- 
ramento dell'aria in un limil matraccio potrebbe cagio- 
nare la combnitione delle sostsnEe che si sprigionano.' 

Von Eogestrom prescrife di scaldare i corpi che 
decrepitand in una piccola fossa scavata sopra nn pezzo 
di carbone, che li rìcnopre con un'altro pezzo della 
sleasa materia lasciando noe piccola apertura per l'intro- 
' doiioDC della fiamma. 

Burgman ai serviva, nello ateiso caso, ora d'on tabo 
dì Tetro chÌDSo a lucerna , ora d' nn cucchiaio fornito 
d'nn oopwchio attaccato e mobiloj quest'ultimo appa- 
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rqto è comodisi! mo. VoUMtoa pone la loiUn» decrepì- 
Unte io no peno dì foglia di platino. Gaho preferiva « 
tolto questo ita piccolo Dutnecio di vetro ; ma egli noa 
Io ioipiegaTa noo nei Mti nei quali vi eia decrepita- 
■ioaei e non aveva poi fatta alteniione particolaM agli 
effetti della aoblimaxìane. 

Nei «aggi di loitaue neullicbe >i ha BpeMÌiunia 
hiiogtto di tabi e dì nutracoi di vetroj «d in molti cui 
do' eiperienta baita per metlarli fnorì di itato di più 
servire. Bisogna duoqae esserne provvitt! abbondiote- 
menle. Essi noa sooo comodi b portarli io viaggio, «d 
ìd caso di bisogno é spesso diIBcile procurarieoe altri 
nuovi. Io mi servo abituai mente di tubi d'una grossesza 
mediocre, cbe io taglio in peni di cinque a tei pollici, 
e cbe racchiodo in un'astuccio di legno o di latta. QDolla 
parte d'un tulio aperto aoUa quale ba riposato la ma- 
teria del saggio io una operazione non poò sopportare un 
MOOndo fuoco senza fondersi, perchè il vetro si i ordi- 
nariamente deformato in questa parte per l'effetto del 
primo fuoco; in conseguenza si recide dal tubo per meaio 
d'una lima, e si iiellu l'interno della parte che reslB'Con un 
filo d'.ii-ciiiio iiitoino a cui à avvolto un poco di carta; 

tubo d'un aezto pollice ad ogni operazione, si può im- 
piegare lo sleHO fioo a sette o otto volte. La stessa cosa 
fi applica ai piccoli matracci, o Labi chiusi a lucerna. Ad 
ogni ntiovo saggio si recide l'estremità cbe ha servito, 
c si netta l' interno della parte che resta. I matracci pro- 
priamente detti sono di rqdo loUoposU ad nn fuoco ca- 

Sace di alterarli ; io consegnellsi^ li pnò farne uso per 
inghisslmo tempo ; ciononostante è bene averne tempre 
una coppia a sun disposiiìoue. Quanto ai luhi chiusi da 
una palle, i migiior cosa pi-eparaili al momento in cui 
so ne lja Lii^ognu, per mezio della cannella e della lu- 
cerna a spirilo di vino. Si pnò coti impiegai-e lo (lesso 
tubo aperto o cbiuso aecondo il bisogno. Quando un tubo 
è dìvennlo troppo corto, per poterai impiegare aperto, 
può ancora aerTÌre nei c^ii che richiedono an tabodùnio. 



VI. Slnimeiiti aceeiiorii. 



I. Piccatt molle. — Ve ne soao dì piìi sorie per 
dWerEt biaogoi. 

a ) Piceo/e molle che servono a tener fermo il petto 
,dì saggio mentre è espoito all' OMione della Jiamtna avvi- 
vata /tal soffio. 

Se ne fa mo per prendere e tenere piccoli fnm- 
Ineuti dei qaali sì tqoI proTcre la faaÌbÌliU , e che ib^ 
biBclonat! a se iteiiì mi carbone aarebbero portati via 
.dalla corrente dell'aria. Se qaeale piccole molla non sono 
intieramente di plalÌDO, biaogna che almeno l'eatreoiili 
aleno fatte di quello metallo; la miglior coaa è farle d'ac- 
ciaio della forma rappreaentata dalla Gg. 2i, tav. la 
questa si vedono sotto due aspetti, abi ab aono due lame 
d'acciaiO] ciascuna delle quali porta alla sua estremili b 
aa pi((co)o proinngamenlo di platino b c llasato tnU'aa- 
ciaio per metio di doe bullette. Queste due lame aoa 
fissale nel mexEO ad nna atessa piastra di ferro e e; che 
divide l'intero sistema in due paia dì pìccole molle op- 
poste , uno c a formato delle due lame d' acciaio che con. 
servano la loro larghezza fino agli estremi, l'altro lei- 
minato da due estremità di platino, strette, sottili e lun- 
ghe, cbe ai applicano l'una all'altra da ò in c in virtù del- 
l'elasticità delle lame d'acciaio. Per aprirle , basta strin- 
gere fra il pollice e l'indice i due bottoni drl, ciascuno 
dei quali traversa ana delle lame ed è fissato suU' altra; 
esse allora si. ■Ilontanano e possono ricevere iJ peno 
dì aagglo, che si trOva prvso e tenuto dalla tona elasticA 
delle molle, subito che sì cessa di comprimere ì botto- 
ni. L' estremiti di platino devono essere basta nlcmentc 
forti in b per poter resislt'ie alla pressione della molili 
d'acciaio; ma bisogna ciie la grossiciza e la largliezza 
loro diminuiscano progressivamente da b verso c, perché 
la loro nau* non sottragga troppo calore dalU materia 
che si saggia. L' estremiti ^ acciaio devono essere indu- 
rita ili a, sa taon si vdola vederle icallln} o smussare at 
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lorchè *' impiegduo > stacrare i grani dì materia fusa dai 
minerkli che s'imprende ad osaminare. Qneite piccole 
molle ci sono ttate portate di Francia, e aerTooo per- 
feiumeote al loro oggetto- 
Quella d(dle quali ai aetofono Inghilterra per Io 
ateiio uso haano una forma dìveria e meno comoda. L*' 
fig, 22, laT. [II, ne rappresentn il pFo61o. I lati a b sodo 
d'oKoiif Ki\ uiiili in n; lermirianu come 1 preccdniiti con 
punto di ptalinn imbullettale ; ijtK'ste mollette stanno na- 
turalmcate aperte , si chiudono con un bottone li a due 
capi, ohe £Ì può fare scorrere avanti o indietro in dae 
aperture bislunghe fatte nei lati; (jaando si spinge il bot- 
tone da a verso c , i lati ai ravvicinano; le foro ponte ai 
locwBo quando il bottone i ipìnto lino ai peiii n e, i 
quali aoDO di legno fissati sopra ì lati , e per Ì qnaK sì 
prende lo stnunento. L'ottone è cosi boon eondallore 
del calorico , che senEa questa precauzione , si sari^bke e- 
sposti a bruciarsi le dita dopo alcuni momenti d'azione 
f iva della fiamma sopra un pciso liss^to ii-.i le punte. 

h) Quando l'oggetto die si vuol leder fi^rnio esige 
che ti dispieghi maggior fona, si fa uso ili molle di ferro 
del genere di quelle che io ho descritto. (Si teda la 
lav. 111} Gg. 23.) Il bottone dd, per mt-zzo del quale si 
chindono, i monito posteriormente di molle d'aceraia, le 
qnali gl' impediscono dì scorrere indietro, quando il dia- 
metro dell' oggetto preso richiede un'allargamento un poco 
considerabile dei lati delle molk'. 

c) All'oggetto di prendere piccoli frammenti per 
saggiare da pezzi che si teme di danueggiare , o per divi- 
dere nettamente piccole particelle , si fa nso di lanaglielte 
da taglio , fatte presso a poco come le cesoie a tanaglia 
(Gg. 27), con questa diiTcrcnza che il taglio delle prime 
deve essere meno acuto che solido ; diversamente non 
tarderebbe ad intaccarsi. 

d) Bisognano ancora mollette particolari peraccono- 
dare il lucìgnolo della lucerna; quelle delle quali io mi 
servo sono di ferro, ed linnuo un puntarolo alla loro eslve- 
mìti posteriore. 

3. JUartellù — Bisogna avere due buoni martelli d'ac- 
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cialo lempfrato j ime di eiiì, elle i <cleiliiuto a battete ì 
globuli ili tUetallo ridotto, ha la base rotonda e pulita, e 
termina superiormente in nn cono tiretto, ta di Coi som* 
mila è oUu9a,e serve a staccarci pezzi di «aggio allor 
qaaodo il culpu deve esser conceolrato sopra ona piccola 
superficie; l'altro mai'tcllo ha la base quadrangolare e gli 
orli taglienti ; la SUB sommiti ha la forma d'uno scalpello, 
e può impiegarsi come tale. Questo martello non serve 
ad altro che a scalfire i minerali da! quali SÌ TOol prendere 
peizi da saggio; l'uso di esso è tantomeno capace dì 
danneggiare i niinérali ijaanto più i suoi spigoli sono acuti 
e taglieuti: quando eastì comtuciaao a rotondarsi bìsogua 
renderli nuovamente acuti. 

3. fncuiUne. — Un'incudine è necessaria per spcs- 
Eare i minerali, per appianare i glo betti di metallo ri- 
dotto, ec. Engestrora e Bergmau impiegavano a quest'ef- 
fetto piastre d'acciaio palilo di due pollici in quadrato , e 
d'nn quarto di pollice di grosscEsa. Per impedire ohe il 
pezEO saggiato fosse scagliato via per il colpo del martello, 
essi ponevano in meno alla piastra un'anello d'acciaio 
nella .cìrconferenia del quale si eseguiva il lavoro. La 
fìg. 25, rappreieuta ana sioiil piastra col suo anello. Gahn 
sostituì a questa incudìiu' un p^ii'allclepipedo lungo circa 
tre pollirì , grosso un pollice , e l.-ir^o | (ti pollice , lìg. 26. 
Questo slrumcDlo ha il vantaggio di prescolare più facce, 
le quali tutte possono servire allo stesso ufficio, di com- 
portare una percussione più forte , e dì riporsi più como- 
damente che l'altro nella borsa da viaggio che io descri- 
verò più avanti. L' anello è un' accessorìo alTatto superfluo» 
e che altronde non corrisponde al sno 6ne. Quando ti 
vuole pestare un minerale, s'involge in un poco di carta, 
poi se gli applicano alcuni colpi di martello sopra l' incu- 
dioe. La carta impedisce ogni dìspersìoDe della materia, 
e henchè (jnesta si riduca in polvere , tnllo si ritrova dopo 
l'operazione. Quando ini occorre di battere un globello di 
metallo ridotto, io lo ricuopro d'un poco di carta Bue, e le 
comprimo coh un dito in modo dfifar prendere alla carta 
la forma del metallo; in tegnito mi lenro del martello j 
avendo cura di tenur fermi colle mie dita gli orli della carta 
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nel tempo dell'operazione. Se il metallo t fragile, la pol- 
vere die ai forma 'Testa suU' iucudine j se é malleabile, •{ 
ottiene una scaglia, di cui gli orli si atlaccano alla carta, 
per ifkezEO della quale si può iu segnito tenerla ed e*MnÌ- 
narla comadameDte. 

4- Gioiello,— la na grandìsiimo numero di cari ai 
liabitogDO d'an coltello fabbricato con buono acciaio, 
di coi il taglio e la puQta sieno bene aggiustati senza estere 
troppo acuti. Questo coltello der essere crilainilato. Quello 
di cui io mi servo lia le diineusiuuì e la rorrnn d' un tem- 
perino ad una lama^ e può chiudc-rsi. l'er mezzo di questa 
stromento st giudica del grado di durezza dei corpi dalla 
difficolta più o meno grande con cui l'acciaio li attacca, 
o per la resisleuEa assoluta cbe essi oppongono alla divi- 
tìone delle loro partì. CoH'eitremitì della lama ptecedeu~ 
tornante )>agnata In bocca (i prendono i fondenti , e quando 
è neoeanrìo •'impasUno colla polvere da uggiaui nella 
cavità della mano sìniitra, ec. In aoninia questo coltello i 
uno degli stranienti più iudìspciisabili fra qaellì chebanno 
relaiiooe all'uso delta cannella. 

5i lÀmc. — Bisogni averne nna triangolare, una 
piana, nua tonda, ed una mezza tonda. Se ne fa uso per di- 
vera! oggetti die è inutile numerar qui. 

6. Un pìccolo mortaio col suo pc licito d'agata o' di cal- 
cedonio. Quanto più è piccolo è altrelUnto migliore. 
Quello del quale io mi. servo non ba intieramente due 
pollici di diametro sopra-uta mezzo pollice d'alteiu esteir- 
na. Lo sua cavità ha meno di pollice Unto in largbei- 
H quanto in profondità (i). 

Egli i bene obe il fondo del mortaio abbia qualche 
trasparenze, ma deve euere immune da qualunque feMora 
o crepatura dentro cni le loatanse cbe ti triturano potesie- 

(]) GuliD avendo una volta jierJulo il peilello d'un morlsìo 
limile, piese un IjDitoLe di calcedonio, d' un diatnf Ito pro|nirzio- 
nalo a quello dell'^pEriura , e lo illaccA cuti cera lacca ad ua peit» 
di «igbero ; qoeito oucvo peilello fu il solo di cui ti tenl in icgui- 
to. la sona ttato obbligato di ricorrere allo tiesM etpadieote, ed 
ho credalo doverlo riferir qa\ a vantaggia di quelli che ti trovai*»- 
re in un casii limile. 
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ro antiìdBrsì. Fw nelUrlo li Atn lempre lenenì appretto 
na peuetto dì pomice, temi il quale non li poIrebbflTO 
togliere le tracce cbe vi laaciano qDalche volta le «ostante 
metalli fere. 

7. Un tulio conico di /erro slagnato Tov. IH. fig-aU, le 
due eslrcmilà del quale sono limale in modo da presen- 
tare (lue cerchi laglteoti. Questo eooo serve a formare sa 
i carboni cavità regolari ed unite. Si può far queste piii o 
meno grandi secondo che s'impiega la parte più larga o 
la più stretta. La fignra rappresenta ona boccetta intro- 
dotta nel tubo conico cb« serve ad eua d'astuccio in 
Tiaggio. 

fS. Vtt micnucùpio, — La Sg. 2^ mostra la forma pHi 

conveniente cbe possa avere la raootalura di questo s tra- 
mento tanto per il trasporto che per l'usu. Esso i fornito 
di d^evelridi fona diversa , Ì quali , come Wollaslon ha 
diiuoslralo, devono esser piani da un lato all' oggetlo di 
aggrandire il campo della visione distinta. Nell'esperienze 
cbe noi abbiamo in vista siamo quasi sempre obbligati a 
ricorrere a questo slrnmento per formare un giudizio in- 
torno ai risultaDienti ] e bisogna guardarsi bene da deter- 
minate na colore prima d'averlo vednto col microscopio, 
perchè la luce rìilessa dal carbone sopra piccoli globetll 
iti vétro produce spesso nei colori modìGcaiioni apparenti 
cbe il microscopio distrugge. 

9. Una scatola per ihitttìervl i reogenli. — 11 sueceS' 
so dell'esperieii7e da falsi colla cati.ielìa dipendo spessis- 
simo dalla facilità con cui si puù in una strie di saggi 
procurarsi i fondenti e gli altri reagenti dei quali si ha 
Lisogao. Senza questa Tacilità si può essere esposti a tra- 
laicìar l' impiego di quel reagente appunto che solo può 
dare nn risnltamenlo decisivo . Questa considerazione 
eoadnsie Gabn a cercar la forma più conveniente da 
darai ad ana jcatola in cui tntlì i reagenti fossero insieme 
a portala dell'operatore, odi cut qjuesti potesse colla 
mano dritta aprire e cbìudere le cellette proprie a ciascu- 
no di e*ti, e prender quelli dei quali aveste bisogno, 
aensa essere obbligtto a deporre dalla tua mano tinitlra 
il aoitegno e la materia del faggio. I^.fortaa che egli 
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prescelle è rappvcsenlati dalla Tav. III. Gg. So, QnetU 
forma è quella d'una ecatola a s co raparti menti lungt 
pollici i larga i pollice ed atta 1 pollice allorché è 
chiusa. Essa è divìsa In cullellc, fornite ciascuna i' un 
GOpercliio parlicolai'o , iruli'pcndentenicnle dal coperchio 
comune, che si cIiIiuIh per mciio d'un paio di fermagli , 
. e che ppr mnggìui' solidità ò guarnito di due traverse cor- 
rispondenli agi' intervalli disposti fra il secondo ed Ìl ter- 
10 coperchio cominciando a contare da ciascuna estremi- 
ti. Questo coperchio comune è fìssalo alla scatola per 
meiso di roastietti di dietallo ; ma i coperchi particolari 
Éon forniti d'articalniioni intagliate nel legno, e giranb 
intorno sd nn'afRe Comune , che ai eilende da nn'etlie- 
mitik all'altra della scatola. Queste articoIaEÌonì dì legno 
esigono molta abilità ncll' artefice , ed accrescono noUhil- 
mcnte il prezzo della sr.itola Si può risparmiarne la spesa 
sostituendo )oi'o sli'isrie di mari' occhi no incollate per melH 
■nir orlo postcì'iore interno dtlla scatola, e per l'altra 
meti su i coperchi. Quette strisele di marrocchino sì ripie- 
gano sopra se slesse quando si aprono le cellette, e sono 
egualmenlc buone se non migliori che le articolazioni di 
legno. I reagenti più comunemente impiegati hanno eia- 
•cuno la SUB cellette , e quelli dei quali non sì fa uso 
se non di rado ed in casi particolari , son involtati in car- 
ia , e se ne riuniscono i diversi involti in uno stesso 
scompartimento. 

Va fasioi} di lamiera non slagnata di i2 in i4 pol- 
lici di lato , con on contorno d' un mezzo pollice, (joesto 
vassoio, sul quale riposa la lacerna nel tempo dell' espe- 
Ttenxe, è destinato e ricevere le materie che cadouo. Un 
foglio Ai carta bianca ne ricnopre il fondo. 

11. Un turacciolo di sughero, d ti-averso del quale 
passa un iiilia che tcrtniaa in un' apertura stretta Tav. Il, 
Ce. ao. B. 

Questo tubo fa porte d'un apparato che serve a lava- 
re un metallo ridotto por liberarlo dalla polvere di carbo- 
ne io meiio alla quale si trova impegnato in certe espe- 
rìenae che io descriverà più avanti. A qnes^ effetto s' io** 
(erisca il. turacciolo nella tnbolatara d'nnk boccia piena n 
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metà d' acqua , nella (juale, dopo averla rìvollala sì sof- 
fia io modo da coniprimerne l'aria interna. Quest'arift 
veaendo in sefjiiilo a dilatarsi produce un getto d'acqua. 
Siccome dovunque si trovano bocce , basta in viaggio «Ter 
■eco il lobo ed il turacciolo. Quest' ultimo deve avere nna 
forraa larglilssiuia p cr potersi adattare ad aperture di dì- 

la. Un vaso cilintìi-ico lìHaCta che si chiude a vite 
come la lucerna, e che contiene la provvìsioue dell'olio. 
Questa provvisione i necessaria in viaggio quando uno si 
ferma in luoghi nei quali non si troverebbe da comprare 
]■ specie d' olio di cui si ba bisogno. 

l3. Un allaccio r/uadrUaicro di latta per chiudervi 
uno o due groisi peni ili carbone , che si procura d' invol- 
ger prima nella carta, in modo da empiere csallamenla 
t'nstoccio. Senr.a questa prccaaiione il carbone si polverìi- 
zerebbc per via a cagione delle scosse, e la polvere for- 
mata si spargerebbe lopra di tutto. 

1^ Una piccola scatola bislunga di lamiera vernicia- 
ta , di cui il coperchio ed il fondo sono guarniti interna- 
mente di guancialetti di seta che ne riempiono la capaci- 
lèi. Fra ffnesti, gnincialeltì sì collocano tutti i pìccoli og- 
getti, come ì b»(!UGCÌ O Otremilà della cannella) le 
giunte di platino , la foglia ed il filo dello slesso melaUo, 
un'ago per sturare ì fori quando è necessario; una 
piccola pietra sanguigna liscia, con cui ai fregano le so- 
stiiiiiie nii'Ullicbe le quali si sono ridotte, ma non lìqne- 
fallc, all'oggetto di riconoscere se esse prendono o nùU 
luccnlezia metallica. 

!3. Un'astuccio di legno o di latta per mcuervi i 
tubi di vpiro. 

16. Un aceeadiluine, Quello di cai io mi servo ahi- 
Inilmente è nna piccola boccia di fosforo, il di cui torac- 
G19ID ( di vetro o di «tagno ) è rÌTeitìto di sego , e 
chiude ermetica mente. 

17. Alcune scatole cilindriche conlenenti le prov- 
visioni dei fondenti più usati, come borace, ssl di fo- 
eforo , c suda. 

18. Alcune piccole cattule di porcellana del dìame- 
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tro (li ^ (li pollice, alte f <li pollice, adalUte • riceve* 
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Questi di 


versi strun 
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si né ammass 


«li confusi 


imeolc. L'operatore ha bisogno 


che essi siano 


disposti i. 


1 modo da averli tatti sotto la 


mano, e da 




i un' istante prendere e posare 






essere obbligato a cercarlo Del 


miscuglio. Òr 


■ vi è un 


1 modo di dislribniione per il 


libontorio 1 e 


d un'altro 


per i viaggi. Io .descrìvtrd anE' 


«e»! va mente 


ì dae aiitemi adottati da Gahn , aiiUioì 



de! qoali una lunga pratica mi .ha dimostrato ta bonli. 
Per disporre gli strumenti nel laboratorio it ba naa 

tavola particolare. La sua forma è arbitraria, pnre io bo 
credulo >ii dovere nella Tav: IV. Ùg: 34. rappresentare 
una tavola simile a qnella di cui ii serviva Gabn, Essa 
porta alle sne due estremità due cassette che nella figura 
■oa rappresentala aperte, per mettere in evidenia la loro 
ìnteroa dìstribaiione. Ciascuna cassetta è sostenuta da due 
braccia molto più luogbe di lei ; queste braccia scorrono 
ia canali formati sopra due pezzi di legno fissati al di got- 
to delle cassette , e dei quali i canali interni ricevono le 
braccia d' una delle cassette mentre gli esterni ricevono 
quelle dell'altra. Mediante questa disposizione , si paà 
tirarle fuori intieramente senza rischiare di farle cadere. 

In queste due cassette si racchiudono principalmente 
gli strumeati relativi all'uso della cannella. Si mettenella 
cassetta situala, a diritta quelli 1' uso dei quali è più fre- 
queute ; e nella caiKtU aìtuata a ainìatra quelli dei qnali 
si fa uso più di rado. Per impedire che si confondano ì 
peiEÌ posti in una stessa cassetta , sene divide la capacità 
in pili compartì me oti bislunghi per mezzo dì scatole di 
latta contigue le une alle altre ; queste scatole sono amovi- 
bili , e possono pulirsi quando è necessario. La parte an- 
tenore della tavola presenta altre quattro cassette egual- 
mente divise, secondo i bisogni , in piccole celle di latta 
o di cartone. In nna si chiude la lueerna,ed il ano tmioìo, 
nelle altre alcuni carboni C'i* tagliati > le provvìiioal dei* 
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fondenti, <!eì lacigaoli, itll* loitanse di uggiire, ce. 
dietro il piede dritto della tavola è aa'nnoÌKo a cui è aitaci 
Gito un' atciagamani. 

' Per chiudere gli strumenti in viaggio i opporfniit 
nna bona di pelle fatta a gui«a di quella dei cbirnrgki. 
Vedali la fig. 35 , lav. tv , Quetta bona corniate ì» nn 
pezzo di marrocchiao lungo 4° i» 4^ pollici , largo i8, 
aopra di cui n' è applicata ud' altra atriecia larga i o pollici 
la quale occupa la parte media della largLezia lopra tutta ' 
la longlieiia. Sopra questa secooda ilrijcia se ne applica 
una terza larga 6 pollici -i trapuntata ad ìnlervalli in uodo 
da formare 35 in 3o guaine trasversali , le une più larghe 
le altre più strette, nelle quiili s' inseriscono gli strumenU. 
Le parli laterali, cbe anno senza raddoppiamento, si ripie- 
fino in dentro e si riuaiecouo insieme per mezzo di pìccoli 
cordoni , dopo di clic si ravvolge questa specie di borSB 
Bopra se stessa , e si lega con una doppia stringi 6s9aU ad 
una delle sue estremilè. Pjel farsi le guaine particolari 
devono essere trapuntate sopra li stessi strumenti , per 
prenderoe meglio la forma. La più grande di esse si pone 
•11' et tremila della bona, ch^ deve trovarsi al centro 
qoBndo questa bona è ravvolta sopra se iteasa; le piccole 
diviiioDÌ ti diapoQgono fra le grandL Si riserva per i bi- 
, aogoi eveatoali on certo numero di caselle auppleraea- 
tarìe. Uoa simil borsa presenta questo vantaggio, che 
quando sembra piena , si può ancora in caso di necessità 
trovarvi puslo per una meti dì- più del volarne degli Og- 
getti che contiene. In essa gli strumeoti sono al coperto 

più piccolo spazio possibile , e può trovarsi in conlatto 
con oggetti fragili senza danneggiarli. In viaggio io soo 
«olilo di raccbiodere 1* mia borsa io no sacco di tela che 
io pongo in ua canto della vettura per averlo sempre a 
mia diiposisione. Quando to devo trattenermi in qoalcb« 
luogo, la svolgo, eia tospeodo al moro del mìo apparta- 
lo ho creduto doier descrivere un poco, minutamente 
questi due modi dì disposizione coUelliva. E^si sono il ri- 
sultamento ed il termine dei numerosi saggi^atti da Gaba 



per portar la cosa al più allo grado di pcrfeiionp. Clii vi ■ 
infuri ■ 



i medesimi saggi col riscLio di ■crìvurt: aU un risultamento 
meno lodisfacieiite. 

Olire gli Etramenti c)ie ho ouiuoerati, ne lono tam- 
ra alcuni dei quali ho premura di ronnirniì per ! viaggi) e 
che chiodo nella boria opmoae. L'oso di questi ultìoii non 
è precisameoteconocHO con quello della cannella, aia cui 
possono essere utilissimi ad un vìaggiature cliìmico; tali 

19. Una piccola morsa cbe si fitta sopra >I sostegno 
dellj lucerna j c clic si alza o si abbassa medioole Dna lite 
di prcEiioue. É rappresentata Della Tav. 11, (ig. ig iJC.Essa 
presenta soperìormente una bocca profondai di cui si pos- 
sono .ravvicinare i labbri per meno d'una vite /, e nelln 
qwle si fiiM un triangola dì lamiera ab e daitinato a rice- 
vere una Cassola o ua crogiuolo di ptatinu. Questo triango- 
lo è fonoato dalla riunione dei due [lezzi a O d eia c d c\ie 
giraoo iu if peniti mastiello coruuiie, per mezzo di cui si 
può piegare il Inangoto io due per cliiuderlo nella borsa. I 
pìccoli fori e f g h del lato a b sono destinati ciascuno a 
ricevere TesCremìlà ricurve d'uo fit d'acciaio, di cui l'altra 
estremità si fìssa intorno alla punta corrispondente del lato 
h e: si può cosi furmare nel gran triangolo a &c quattro trian- 
goli di grandezze decrescenti partendo da AA. Qoetta dispo- 
sizione lia |>er oggetto di diminuire l'aiiertiua del gran 
triangolo tutte le volte die il diametro della patsuU a del 
crogiolo di platino è più piccolo di quello del cerchio 
inscrìtto in questo triangolo . Le dimensioni della Ggnrasono 
qui un poco minori di quelle dell'apparato di cui io mi 

20. Un piceni vasn di platim che occupa, unitamente 
alla loccrnaa spìrito di «ino, la divisione più grande della 
borsa . Questo vaso è fornito d'uo manico di legno (si veda 
noi miei elementi dì chimica, parte terza, Tav. I. Gg. 3 e4)- 

al. Un ago calamitalo colia cappa d' agata, \\ quale 
giri sopra un perno d'acciaio. Tav. 3. fig. Sa. A, e Gg. 3i. 

i-x . Un'ago elcUrico d'Hauf, fig. 32 B, per cioi s'impie- 
ga lo slesso perno che per l'ago calamitato. 
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S3. Un erìsiaVo di spato calcara perjp.Uamente limpido 
per l'esperieaze d' cleilricitì. I pezzi dei nDineri2i, a», 33 
si mettono insieme in ud piccolo astuccio pìaDO 

24- Vn a:ituccia cilindrico aporto da ambedue te parti 
Tav.IU. fig. 53. Una metà di qaecto cilindro A occupata da 
un piede o sostegno, fatto d'un tubo di vetro pieno 
di cecalacCB, e che termina in una piccola punta d' acciaio , 
sulla liliale l'ago elettfico oscilla quando il suiti'guo deve 
essere isolato. L'altra parte dall'aslucdo coiilleuu imsosle- 
gno conico, egualmente di ceralacca, nel quale è lìssato un 
pelo di gallo. Quest'elettroscopio inventato da lldily e il più 
■ensibile di tutti , e rende gli altri quali superflui per le 
ricerche fisico-mineralogiche. Si frega il pelo fra le dita per 
■ascitarvì l'elettricità negativa , e quando se gli presenta in 
legnilo un corpo elettrico, il pelo u'& attratto o respinto se- 
condo che questo corpo é. elettri zzato positÌTamente o nega- 
tivamente. Se il pelo non ha provalo alcun fregameato , è 
attiralo egualmente da tutti i corpi elettrici, e inelle in evi- 
denza elettricità tanto deboli che sfuggono all'iuCluenza 
dell'ago elettrico 

a5. Una barra magnelica per equilibrare l'ago oolaotì- 
teto Della prova magnetica indicata da Haiiy. (i), / 

26 Un paio di piccole vesoie. 

27 U'i paio di piccole tenaglie per mettere o levare 
i crogiuoli elle si scahhiio coila lucerna a apii jlo di vino. 

(0 Qin^st^^rspciienzn, che ha per ogRcllo Io scuoprire le più 

barra calamitala ad uua certa disuaza dall'ago càlamilato'sospcio, 
in modo che il polo nord della barra, peresempio sia in faccia al 
polo nwd dell'^aga; dopo di cha si avvicina lentamcnte'la bar- 
ra all'ago fintantoché-, per l'eireito della ripulsioni; icambicvolc 
dei polì dello stetso nome, l'ago abbia preso un» dirczÌDde per- 
peadieolare a quella che aveva da primo; a questo punto la re- 
pulsione della calamita fa equilibrio al innfjnelisuio Icrreslre , e la 
miqima forza che vcuga in seguito n.l agire sulf ago vinceri la re- 



ajirie iuH'ago nella sua situazìorip ordinaria, Bisogna badar bene in 
e.jifilcnia di iii'ii comunicare alcnna elettricitk al minerale 
curi nianegRi^irlo, jieiclic questa eletirlcEtk agirebbe sull'ago cala- 
inilato come una Ibiza magnetica. 




I lìitema si può 1 
non sarebbe cai 




28 Una piccola pietra di paragone ed alami aghi da 
taggio , falli di teglie (fona a diversi gradi di bontà per 
far la prova dell'oro. 



Vni. Dei reagenti e del loro ato. 

Gronslpdt no» impiegava ordinariamente che tre rea- 
genti; il sattocarbonato di soda, il borato di soda , ed il 
tal dopjiio formato di fosfato di soda e di fosfato d'am- 
moniaca, inli che io indicherò d'oca ìa poi noi nomi 
tecnici respettivi di soda , i>oraix , e sai difiiforo, 

Qaesti rengenti sono ancora qoelli dei quali si fi uso 
in oggi, e nella moltitadioe di sostanze che si son pro- 
tate dopo Cronstedt uon se n'è travata una la qaale po- 
tesse eostitnirsi ad uno qualunque di questi tre sali. È un 
fctto degno d' osservazione che fino dall'infamia dell'arte 
si sia giunti a scuoprirc i migliori, A questi reagenti , che 
sono i priacipali, e dei quali si ha sempre bisogno, se ne 
Bono in seguito aggiunti altri, dei quali l'uso uoa h così 
frequente, ma che bisogna avere » sua disposizione per i 
casi nei quali sono neceitu^. Io tratterò successivi mente 
dei diversi sali impiegali come rea^eoti nei nggi cbe si 
fiinno colla cannella, e spiegherò relatfvamente ■ ciucuno 
di essi l'oggetto ed il modo del loro aio. 

I. So'ia. (Carbonato di soda). Si può prendere indif- - 
fercnteoicote il carbonato o il bicarbonato, ma l'uno e 
l'altro devono essere per fella mente pnrì , e soprattutto li- 
Leri dall'acido solforico. La miglior manieri d'ottenere 
il l>i.:Bl-bonato consiste nell' impregnare di r:.^ arido car- 
bonico unii diasolnaiono concentrala di soda punlicata , 
come quella che si trova nelle farmacie. In questa opera- 
«one il bicarbonato si precipiti) soUo la forma di piccoli 
grani cristallizzali, che si fànuo ascingare dopo aTcrlì la- 
vati dne volte coir acqua fredda. Si riduce il sale in pol- 
vere fine, o siasi, o non siasi fatto precedentemente ia- 
fuocnrc. IVel secondo caso occupa maggior posto, ma nel 
primo, ciuÈ quando & stato scaldato fino all' infuocamento, 
ha questo iacouvenlente , che se ìi coltello co! quale se 



■a prendo è umido , l' nmi^U (i comtinlH ■ poco a poco 
•1 Mito deiU polter*! e 1* tnafonaa in una musi ag. 
gramaU. 

Sì può «vero in tÌiU do,* ogg«(U principali impie- 
gando la soda: i.° riconoicere le i corpi combinati con 
quella aoitanu aon fuiibiii o infasìlM|i ; a.° favorire la 
riduzione degli oisidì metallici. 

Sotto qDeil) due rapporti la loda è uno dei reagenti 
più indiapengabili. 

a) Furiane dei corpi per meno della lada. Un gran- 
diiaimo numero di corpi hanno, è vero, la proptieti di 
combinarsi colla soda ad un'alta temperatura, ma quelle 
combioazioni sono per la maggior parta infuaibìli. Essa 
non forma uombinasioni fiiaibìli cbe cogli acidi e con UH 
^icool nomerò d'outdi metallirìi compresavi U ailice » 
oltre a che la nu^or parte di tpHite combinauoni tono 
ai iorbile dal carbone. 

Fra qne*te combinazioni quella cbe ii preaenla più 
■peiSD in quello genere dì saggi è il vetro clie li forma 
colla silice o i minerali silicei , e di cai parlerò più am- 
piamente all' occaiione di quest' ossido e della prova dei 
lilìcati. 

Riguardo all'nso della soda, vt sono diverse mi- 
nale pàrticolarilì da ouervarii. Se De pi eude nella scatola 
la quantilii di cai li ba bisogno colla panie d' un piccolo 
coltrilo pMcedentenenle bagnata nella bocca, porcbi il 
negente polvernlento ji li attacchi. Si pone in seguito 
nella cavità della roano sinistra , e quando sia necesiarìo, 
si ba^a on' altro poco in modo da formarne una pasta 
coerente. Se la sostanza cbe si vuol saggiare é polvem- 
, lenta , bisogna impastarla nella mano unitamente alla 
loda, ma se quella sostanza è in frammenti ofgrani, si 
applica la soda alla saa superficie , poi sì scalda sul car- 
bone, prima fino a sìcciti , poi fintanto che si fonda. Segua 
ordì Daria mente che la soda k assorbita dal carbone nn 
momento dopo la sua fusione; ma qa est" assorbì meato 
non impedisce il suo effetto sulla materia che si saggia ; 
percbd se questa i fusibile per l'aaione della soda , essa 
la risuccia ben 'piesln: un' elTerTeicenza prolungata li 
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manifesta alla «aa «upevQcie, le sua estremità i! roton- 
dano, e tutto si trasforma in nn globulo dì vetro liqD«> 
fatto. Se la materia che si maggia è infusibile nella iodi, 
ina sutceltiLile d'essere scomposta da essa, «i yait gon- 
fianì a poco a poco, e cambiare d'apparenu (enn en- 
Irare in fusione j bttavia prima di pronunciare rall'infn-' 
aibilità per meiKO Oelta soda, bisogna aver provato sotto 
l'azione ^ella cannella la mescolaoia del fondente eoa 
questa sostanze pohcrizialii. Se in questi saggi si prende 
troppo poca soda una parte della materia rimane olio 
(tato solido, ed il rintaneole forma all'intoruo una co- 
perta d'un vetro Iralparente ; se se ne mette troppo, il 
globetto di Tetro diviene opaco raffreddandosi. Può «e- 
gnire cbe la malerfa saggiata contenga nna so(tanz* , la 
iqnale eltendo infusibile nel vetro dì soda gli tolga la sna 
tnapareota; allora per non essere indotti Ir errore mila 
natura del vetro, biiogna , nei dne casi citali di sopra, 
Aggiungere alla nassa una nuova quantità della materia 
di cui si crede non aver messo abbastanza in principio, 
c vederi! se si qtteuga cosi aa globulo di vetro limpido. 
In generale il miglior metodo consiste nell' impiegare la 

alla massa, osiurvando le variazioni prodotte da pro- 
porzioni diverse di questo foudente. Segue qualclie volta 
nei saggi di qneelo genere che il vetro si colora al mo- 
mento in cui comincia il raffreddamento, e (ìniice con 
prendere un colore che può variare dal giallo al rosso 
giacinto cupo; qualche volta diviene per fino opaco a 
giallo-bi'uuo. Questi fenomeni accadono quando o il pezzo 
che si saggia o la soda contengono acido solforico o so- 
lamente solfo , 0 la colorazione ritolta dal solfuro o fegato 
di solfo sviluppato per l'aiione riduttiva del carbone. Se. 
questa colurazione li vìprodnca costantemente colla 
stessa soda , è questa nna prova cbe essa contiene qnalchfr 
poco di solfato di soda, ed allora bisogna rigettarla; ma 
se essa dà abitualmente un vetro senza colori', io caso 
di colorazione è la materia del saggio cke cùi:Lieue solfo 
O acido solforico. 

' pronstedt e Bergman prescrivevano di fonder la soda 



co! tnìueralr ìd un cacchUio di metallo perchè credefaoo 
che l 'assorbì mento della soda per mezzo del carbone im- 
pedisse 1« di lei aiione sulla materì» del saggio. Gahn aoa 
impiegava mai cnccbiai nello stesso caso perchè la massa 
fata sì spande sulle aopcrGcie nielallich^ ladilove sopra il 
carbone prende una forma globulare s^o la quale si può 
meglio giudicare del suo colore e del grado della sua tra- 

b) Riiluzione degli assilli melaìlici. — Questo genere 
di saggio per cui sì icuoprono spesso quantità dì metallo ri- 
dnltibile talmente pìccole che ifnggono alle migliori ana- 
lisi fatte per la via umida,' è, a parer mio, la icoperta p!& 
importante cbe Gahn abbia mai falb nell'oso scientìfico 
della cannellati . 

Se si pone lopr» un carbone una piccola part<; d'ossido 
di stagno nativo o artìGciale, un soffiatore esercitato saprà 
ricavarne con qualche sforxo un granello di stagno metalli- 
co; ma se v! si aggiunge un poco di soda, questa riduzione 
si opererà scnxa diQìcollii, ecosi completamente, cbe quan- 
do l'ossido sarà puro, la totalità sì trasformerà in stagno 
metallico. Egli è dunque di fatto Cbe la soda favorisce que- 
sta riduzione; ma in qnal modo ì Questo è 0Ìò che non si la 
ancora precisamente. Quando la soda circonda la materia 
che si tratta di lìdorre, si pn& 'credere che questo reagente, 
il quale per la sna interposizione fra la materia che ti sag- 
gia ed il' carbone, impedisce il contatto di queste sostanze 
invece di favorirlo, provi esso medesimo sotto l'azione 
della canoella un certo grado di rìdaiione , la conseguenza 
della qoale è la riduzione dell' ossido impastato nella soda 
per mezzo del radicale della soda o del sno subossido . Se 
l'ossido metallico contiene un corpo estraneo non riduci- 
bile, la ridueione del primo diviene spesso più difficile: ma 
se si aggiunga nn poco ^ hoiaoe, quasi o reagente concor- 
rali colla (odaaRa diu<dnnone del corpo aslraneo, elari- 
duzìonesìopereridasestessa. Quatto Mggìo è di facilissi- 
ma esecuzione, ed il metallo i tanto più facile a riconoscer- 
si quanto che' si sa quasi sempre per altri saggi fatti prece- 
dentemente qual'è l'ossido che si tratta; allora la riduzione 
non serve che a confermare un primo gìudiiio. Bergman 
aveva già descritto questo procetio. 



Sapponiaino adesso che l'oiiìdo mebilliaó ita mecools- 
ta con una quantità prò poni onataineiile considerabile di 
tostante non riduciLili , e che la sua presenza sia o inoo- 
gaiu o impossìbile a riconoscersi peraltri saggi di reasìone, 
ctime si farà pcr^uoprire sek materia che si saggia con- 
tenga un metal lo^Hucibi le; ed in questo caso come metter* 
lo in evidenza ? Questa questione è stala sciolta da Gahn in 

Dopo aver polveriizato la materia da saggiarsi] s'impasta 
nella cavità della mano sinistra con un poco di soda amet- 
tata; si pone la neicoUnu ani carbone e ù & un bnon 
fuoco di ridazìone; si ag^nnge in Mgnìlo nn poco dì aoda , 
e si ricomincia a soffiare. Finché rimane qualche parte della 
mnleria die si saggia alla superficie del carline, si aggion- 
gotio piccole dosi di soda, e si continua a soffiare fintanto- 
ché il carbone abbia sisorbito le totalità della massa. Le 
prime dosi di soda servono a riunire le particelle metalli- 
che sparse nella materia cbe si saggia, e l' aggorbimento 
finale di qnesta completa la riduzione di ciò cbe ha potuto 
restare fino allora atto stato d'ossido . Fatto ciò, si spen- 
ge il carbone con due gocce d'acqua , poi dopo aver tolto 
per messo del ooltallo la mutm che vi si è introdotta, 
■i pesta nel pìccolo mortaio d'a{[aU in modo da ridurla in 
una polvere estremamente 6ne. Sì lava in seguito questa 
polvere con acqua per liberarla dal carbone che ne forma 
la parte più tenue, impiegando a quest'effetto la piccoln 
fontana di compressione sopra indicata (pag.3^). La por- 
firistaxìone e la lavazione (quest'ultima operazione esige 
una diligenza particolare) si ripelouo quante volte i ne- 
cessario peraeparare tutto il carbone. Se la materia cha 
sì saggia non contiene alcuna sostanza metallica ; nulla resta 
nel mortaio dopo l'ultiroBlaTaiione. Ma qualunque piccola 
quantità di metallo rìdacibile essa contenga, ai trova in nl- 
tima analisi in fondo del mortsdo lotto forma dì piocol* 
scaglie brillaoti, se i fusibile e malleabile, e sotto 
forma polverulenta se è fragile, o non ha subitala fusione. 
Ncli' uno c neir aìtro caso si yede io fondo del mortaio 
alcune riglie riiultauti dal fregaueuto delle particelle di 
. tnetallo contro le pareti di quello (purché pei altro la 



Digiiiz^d by Cooi^li: 



quintili metallo contenota nel peito tifato non hb 
troppo piccola). L'appianamento che prOTanoì meUUi 
malleabili trasforma un corpuscolo impercettibile in nn 
disco tondo, lucido, e d'ai) diametro sensibile . In tal 
modo si può scuoprire nel frammento che si saggia , e 
che ordinariamente i piccolisiimO) ^o an mezzo per 
cento di slagno, e fino le più leggiere tracce di rame. 

Nei aaggi 4i qneata genere bisogna procurare Si 
prodorre ij pìik forte calore poiaibile nel tempo stesio 
che fi dinge la Gemmk rìJnttìva in modo da rìcnoprire 
più completamente che sia possìbile la snperficie della 
materia fusa; z.° di niente lascian nel carbone e nienta 
perdere della materia die si saggia allorché si raccoglie; 
perchè se il metallo è riunito in nn grano in qaalche 
luogo s' ignora dove questo grano sia ; 3.° di tritarare 
lungamente la massa carbonosa; 4-" ^' <ÌecanlaTe colla 
pili grande delicateiza, di modo che non siano trascinate 
dall'acqua se non le sole partì più leggiere e più tenui 
della massa porfìi'iEsata ; 5.' non bisogna voler giudicare 
del risultamento prima d'aver aeptralo tutto il carbonai 
per la ragione che il poco che ne rimane basta per 
nascondere alcune particelle metalliche, mentre quelle 
del carbone vedute in nn certo punto tramandano esse 
ateise uno splendore metallico che potrebbe ingannare 
■n'occhio inesperto; 6." fmAlmente non bisogna con* 
tentarsi di osservare ad occhio nodo , per quanto al- 
tronde sia visibile la mostra che ii osienra , ma esami* 
narla bene col microscopio , te non altro per atsicn- 
rarsi d'averla ben giudicata. 

Qnando dopo averne mato lungamente , il fondo d'an 
mortaio è divenuto ineguale ^ legne qnalcbe volta che le 
pìccola cavitile quali vi si trovano t'empiano d'aria, e 
iormino sotto l'acqua alcune bollicelle la convessità delle 
qnalì nflette la Ince come aaa superfìcie metallica pulita . 
£er altro egli è facile ìl riconoscere io simil caso la na- 
Inm delta snperGcie che riflette , voltando il fondo del 
moriaio verso la tace ; se eita è una bolla li vedrii la luca 
a trameno del laogil ohe et*» occnpa, e te i una pirticellti 
maullica quel Inogó tari opaco. 



I nKtalli che ci poisono ridurre per quatto' proccMO 
■ono ( olire i metalli nobili ) , il molilideDO, il tuDgtUnOi 
l'aotimoaio, il telluro, il bisinulO) Io sttgno, il piombot 
il rame, il nickel) il cobalto, ed il ferro. Fra questi 
melalli , l' antimonio , il bìsmato, ed il lelliiro si volatiliz- 
Ukoo facilmente quando , per ridarli , si fa un fuoco vivo. 
Il letenio , l' arienico , il cadmia , lo lineo , ed il mercu- 
rio si volatilizcano iiarì completamente, che non si può 
raccoglierli sema un piccolo apparato sublimstorio. 

Qoando la materia cbe si saggia contiene da otto a 
dieci per cento dì metallo , rieice sempre di elTettaare la 
ridnsioiie fin dklla prima volta . Ma a miinra cbe il mine* 
E*le i più poTero di metallo] bitogoft mag^ore attensìona 
ed abitudine per ritenere nel mortaio ed in seguito per 
riconoscere il metallo cbe si é ridotto . Un baon meno 
d'esercitarsi in questo genere d'esperiauze è quello di 
scegliere una sostanza contenente rame sulla quale li 
fauno pili saggi di riduiione , procurando di mescolarla 
ogni Tolta con una quantità maggiore di materia che non 
ne contenga . Per questo meno ad ogni nuovo saggio la 
materia esaminata è meno ricca di metallo , • quando sì 
arriva ad nna proporaione tale che non ti pnù più operar 
snbito laridusione del rame] st ripeto il nggioateiia GnchA 
li giunga a meUerlo in nìdanaa. Facendo cosi diversi 
saggi comeesercìsio, bea presto si diriene esperti in un 
genere d'operazioni che non esìge altro che un poco di 
destrezza , e l' abitudine di vedere . 

Se la materia che si esamina cuntiene più metalli , la 
riduzione dei loro ossidi si fa per ordinario unitamente, e 
si ottiene una lega metallica. Alcuni in piccai numero 
sì riducono leparatamente , per esempio il reme ed il ferro 
cbe danno due metalli distinti ; il rame e lo zinco, dei 
qHali ìt primo di il rame metallico mentre lo zinco si 
sublima • Ma quando dall'aperanona risulta nna lega, per 
ifaonosaere i metalli dei-^ali'CMa è composta ^ bisogan 
iricoircre a reasioui partÌQollirì che sì operano eoa altri 
ifondeutì . Io *descrivwù:pìi^^a vanti le roasioni caratleri- 
«tiche di eiascnn' ossido metallico in particoIaK. 

In difetto di loda sì può impi^r la potatla Jb 



4Dlti i saggi dei quali ho parlato ; nm si dà aempre U 
prefereiixa alla toda , primieramente percLè il suo car- 
ìiooato non é deliquescente come quello delia potaua, 
ed in lecoodo luogo perché la capacità di satiirasioiiB 
della loda sta a quella della potassa ( a circoituiu 
egnalh) come ^5, SU , a 16, gS. cioè nella rekiioM 
delle qaanUU d'oiiigcDa cha caie coutengoDO . 

a, Boraet. Quello che li trova nel Goaunercìo deve 
'anhira niuiva aolysìone a crìsUlliuiùciiie prima d'ei- 
■ere impiegato nei >ag^ da Ani colla cancella . Gahn ihi 
ha fatto vedere più -volte come , fondendo sul cavhoae il 
borace del rommercìo colla «oda , lÌDtantocbè i due sali 
ticDO aaaorhiti dal carbone, si ricava in seguito dalla 
matta aa metallo hianco, che semhra provenire dai vasi 
nei quali il borace è stato raffinalo , Ciò non segue col 
horate che he suhlta una uuova crìslal lizzali uoe . 

m procura d'avere il borace o io piccoli grani della 
fraise»* opportnna per i ifggì , o lotto forma di poU 
vere, ed allora li prende, egtulmente che la «oda, coIJa 
P&dU bagnate del Goltallo . Alcuni operatori hanno l'nsa 
di fario fondere per privarlo della alfa acqna di crittal- 
liizaEÌone • ed evitare per qnesto mezzo Ìl gouGameulo 
che precede la fusione del cristallo acquoso sopm ìl 
carbone. Questa precauzione sarebbe buonissima se Ìl 
borace non riprendesse la sua acqua di cristallÌEZazione j 
ina la riprende, almeno allorché è in strali sottili, e 
■ì gonfia di nnovo sotto 1' azione della cannella, henchji 
un poco meuo che prima. Quanto a me, Ìo mi serva 
sempre di borace non calcinato , perrhè il goafiamcnto 
A nn leggÌOTO inaoii*aRÌenU , e non é dìOìcilB aggiorna-* 
nre una massa gonfiala in modq da fonname' no jjlo- 
hetto . 

S'impiega il borace per operare la dìssoluxìone o la 
faiioned'un gran numero ili sostanze. SecoiiJo clje la 
materia da disciogliei'si ha la forma di polvere o di pic- 
coli grani, o si sparge sul borace nell'islanle del gonfia- 
mento, o si fissa eoa umettarla sai globetto che risult* 
dalla fusione del boraee. Cenaralmeote u comincia dal 
Untare la dìuolnuone d'un frammento, perchè l'impiego 
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de III polvere nei Uggi dì questo genere non permelU' 
di distingnere con ceitet» le parU della naleria die u 
«■(già non attaccate dal fondente da certe sostante ìndìt- 
tolubili che possono trovarvisi ioipegnale ; ora i^uetla di- 
stinzione È Spesso importantissima. Si esamina se la fa- 
■ione dei corpi ii opera con lentezza o facliita, stanza 
moto apparente o con effervescenza, se il vetro che ri- 
sulta dalla t'uMoiK^ prende colore, e se questo colore è di- 
verso sotto nn fuoco d'ossidazione e sotto un fuoco di 
riduiione; finalmente si osserva se la colorazione si ac- 
cresce o diminuisce per il raffreddamento, e te nella stella 
CÌrcoiUDia il vetro conserva o perde la sna trasparenu. 

Certi corpi hanno la proprielA di formar col bo- 
race nn vetro limpido, che conserva la sua trasparenza 
dopo il ratlreddameolo, ma che scaldalo leggermente 
alla fiamma esterna della lucerna , diviene opaco, e volta 
al bianco di latte o si colora , specialmente quando questa 
è stala diretta sul vetro in una maniera ìncguate ed inter- 
iniatente. Sono tali le terre alcaline , l'itlria, la glncinia, 
la sirconia, gli ossidi di cererie, di tantalio, di titanio, ce. 
Ma una condizione di questo fenomeno i che il vetro 
aia fino ad un cerio punto satnrato d' ossido o di terra. 
La steMB cosa non segue colla silice, coll'ailnininà, cogli 
ossidi di ferro, ron quelli di manganese ec.; « la preienu 
della sìlice busta per impedire che il fenomeno si pro- 
duca in quelle terre la veirifìcazione delle quali permeilo 
del borace Ì suscellihilc di divenire opaca; di modo che 
questo fenoni.'uo non ha luogo in quelle combinazioni 
di esse colla silice che ora si dicono silicati, o non ha 
luogo se non in quanto il vetro n'é soprasatarato. Per 
evitare le prolissità, io dirò d'ora in poi d'on corpo 
suscettibile dì produrre questo fiinomeno ohe il Mo Te- 
tro dìlìeoe opaco alla fiamma esterna. 

L'nto del borace è fondato aolla tendonia delle 
-partì costituenti questo sale a formare combinaaìoni che 
Intte inno fusibili , benché a gradi diverri. Da una parte 
esso diseioglie le basi, e forma con esse un sai doppi» 
con eccelso di b«sej il qnale A lusìbile; dall'altra dì^ 
'Scioglie gli acidi, nel numero del quali io pongo la litice. 



ed anche fino ad uq certo pnnto l' allumina , c forma 
con essi sdii doppi acidi e fusibili. Siccome tulli questi 
■ali conservino ordinariamente la loro traspareoia dopo 
il raffreddamento, si giudica con tanto maggior sicu- 
rezza il colore che la combinasione riceve dil corpo 
diiciollo. 

3. Sai di foiforo, — Si ottiene questo lale ditdo- 
gliendo a6 parti di tato ■mmoniaco in una piccolliiuna 
qtuntilà d'acqua bollente, mescvIandoTi loo partì di 
foifato di loda cristallizzato , e facendo sciolgere il tatto 
»nl fooco ; sì filtra in seguilu la mescolanza bollente, e 
si lascia raffreddare lenlaoienle ; nel tempo di questo raf- 
freddameoto il sai doppio si formn io cristalli. L' acqna 
madre che resta dopo b crisiBlliziazione contiene nn 

Soco di sai marino ed una certa quantità di sai doppio, 
fon vi é luogo a fare evaporare qaesl'*cc[na madre, 
perchè allora il sai marino cristallizzerebbe col sai dop- 
pio 3 inoltre quest'ultimo divieoe acido nel tempo del- 
l' eraporaiione , e, per questa ragione, den esser Mtn- 
nito d'ammoniaca quando sì mette a cristallìtiare se ai 
tuo] ricavarne qualclie cono. Qaandoll »1 di fosforo nOB 
h puro, produce un vetro che Eviene opaco per raf- 
fredda mento. Alltira bisogna dìscìoglìerlo in'nna picco- 
lissima porzione d'acqua bollente, e fargli subirà una 

nuova cristallizzazione. 

Si procura il sai di fosforo in granelli o in polvere. 
I cristalli sono ordinaria meo te d'una grandezza conc- 
iliente per ì saggi. Posto sopra un carbone e sottoposto 
all'aiìone della cannella, bolle, si gonfia nn poco, e 
aprigiona ammoDÌaea; ciò cbe resta dopo qnesto sprigio- 
nanunlo è fbt&to acido di soda, che si liquefò lenta- 
menle, e ferma nel raffreddarsi un vetro trasparente e senu 
eolorei In qtiaHtà dì reagente esso agisce pri nei paini ente 
per meno dell'acido fosforico libero, e se t'impiega il 
sala di prefimDia all' acido , egli è perchè qnesto è delì- 
quetoentiMimo, cosU molto più caro , e s'insinua facil- 
mente noi carbone. Il sai di fosforo adanqne b cono- 
•cure l'sirione degli addi sulle soitanse cbe si TOgliono 
esaminare. L'mcmm d'addo che «Mo contiene «"impa- 
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Jronitce di tntts la bui, « forqu con CMe mU ioffi 
più p meno fasibili, dei quii ti cmbùim H Inipareuu 
ed il colore. Io eomegaenu qoMto fondente li «pplick 

più particolarmeDle atta detemiDasioue degli OHÌdì me- 
tallici , ilei quali fa risaltale i colori cmratteri»^ q>olt9 
meglio che il borace. 

Questo slesso fondcDle eiercit* iiigli acidi na'aiione 
ripulsiva, (fonili che eoo volatili ai aubliiUBaa , mentre 
gii acidi (issi reslario rìelli massa^ e si dividouo coU'acìdo 
tbeforico la base che li si trova , o la cedono ad tsto ia- 
tieraniente; in qneit' ultimo caso eui restano in loipen- 
■ìone nel it/xo muu disciogli erviri. Per qneito il m1 
di foiforo è aif bnoa reigenle per i (ilieetì. Per eua 
la silice è messa in libertà, e si mostra nel tal di fo< 
sforo liijiipfatla jolto 1' aspetto d' una tnnssa gelati- 

4. 6Vi/'nV™. — Seiid scelgono cii.UlU lunghi e sot- 
tili. L'uso di questo reagente è risLretlisiiiuo, ed il suo 
oggetto è di tefmiaare l'ossidazione di quelle gostanze, 
uaa parte delle quali ha resistilo all' asione della liamma 
estema. Ciò ai fa immergeado la punta d' un cristallo di 
uloitro nella materia ancora liquida; ma all'oggetto di 
provenire il rftlAwddsmento del globulo , si piglia pHm« 
l'ago di aainitro con na piccolo paio di molle che si pren- 
de fra il terzo ed il quarto dito delta mano dritta, il che 
non impedisce di tener la canuella con questa mano nel 
modo salito. Subito che si è Gnito di soffiare, s'immerge 
il ssluitro nel globetto del Eagi;io, e vi si tiene nn istante, 
allora Ja inaua t'usa si gonlìa e diviene spumosa; talvolta 
essa prende uu colore che sì rischiara per il raffredda- 
mento , tal altra non si colora se non dopo on rafirod- 
dameoto completo. Non vi è piii loogo a soffiare dopo ìl 
gonliamcuto della maleria , perchè è quello ìl momenlo 
in cui U reazione si manifesta meglio. 

Non s' impiega il salnitro che per soiu^rirs ^ntitii 
di manganese troppo piccole per dolorale il vetro aenca 
l' inlermesio di questo reagente. Ht dappuchè li bu- 
^o altri meni anche pi& delieati di 6» ([ue*ta provai U 
sainitro i diTonato qnasi inntile. 



5i 

5. jic'i^o borico veirijìcato. — Si sceglie e si ronsci'v» 
in polvere gios Eolans. 11 sud uso è limitalo, ma ticcessa- 
rio a manilesl >r« l'acido fosforico nei mioerali secondo il 
procMio che ìndicberA nel fu conofcece le ruRÌoni doì 
fosfaU. 

6. e 7> Gesso e tpato /luore.—Qaette due aosfiD'.' 
ben secche tervoDO d'indìzio ana per l'altra, e Don hanno 
altro uso ; ma in grazia di questo sono d'un granile inte- 
resse per il chimico tnincralogo. Se sì mette un piccolo 
peno di gesso iu coiilalto con un pezio un poco pili pic- 
colo di spato flusri^, c si scnldnno in questo stato, si lique- 
fanno ben presto ai punti di conlallo, poi si cambiano e si 
traeformauo perla fusione in uuo perla di vetro trssparea- 
te, e lenta colore cbe prende l'aspetto d'uno smallo bianco. 
Coi! s'impiega la calca flnaiaU come reagente perii geno, 
e vicevecsa. Il coropoilo elio xianlla delta fusione limnl- 
tanea dì qnesti dae corpi lembra essere nn sat .doppio 
formato d'acido fluorìco, d'acido solforico, 'e dì calce;e lìc- 
come non li può ottenere una perla ben limpida se non 
prendendo un volarne un poco maggiore di gesso che di 
spato fluore , sembra che qnesto sai doppio sì componga 
d' una particella di ciascuno dei due sali costituenti. Se si 
prende una troppo grande quantità dell'uno o dell'altro, la 
fusione non si eHettua che imperfettamente. Quando la perla 
dì vetro ba sofferto nn fuoco -vivo e pTolungato, o quando si 
è tenuta fuia per alcuni iilanti sotto nn fuuco di ri- 
duzione, si fissa, si gonfia, e si trasforma in nna nus^ango- 
losa ; da quel punto essa non è più suscettibile d'entrare In 
fusione. Questo fenomeno par cbe dipenda dalla scompo- 
sizione dell'acido solforico, dundt- rifulla uno sprigiona 
mento d'acido solforoso ed una ecomposizione parziale 
del sai solubile. 11 gesso non è l'unico fondente dello 
spato fluore , né questo il solo fondente dell'altro ; ìl sol- 
fato di tarile e lo spato fluore da nna parte, dall'altra il 
flnato di barite ed il gesso si fondono anch'essi benissimo 
insieme ; ma la fusione non è ntai lìmpida perchè il dop- 
pio iile Calcara che ne riinll« non lia la propiiotì di di- 
•cìoglierfl { due sali di barile > tn piesenia d«i qnali ai 
Arova. 
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S. ffiirato Ji etAallo iDiciolta ndl' aeqqi. QneiU 
disioluiìone deve ewere pnrÌMÌina, Hbm da ogot alcali , 
ed ua poco concentnU. Io la coniervo la noa pìccola boo> 
cetU, la forra* e la grandetta della quale tono rappreten- 
Ute (Hg. 2g. Tav. U.) e cbe io ìnKriico per maggior 
licarezia nel clUndro destinato a scavare il carLonci dopo 
averlo gnaroiLo iolemamente d'na peno di panno lottile, 
di modo che il vetro non tocca immediatamente il metallo 
B non vacilla in modo alcnno. Qaesta boccette è cbinaa 
con un turacciolo di inghero nel quale entra un filo di 
platino leggeraieQtc appianato nell' estremità i e che serre 
ad atllagere il liquido a goccia a goccia. 

Si fu uso di questo reagente per rìconoicere la pre- 
senza deirallumina e della magnesia , le quali danno col- 
l'o9sÌJo di cobalto, dopo aa forte infuocantento , la prima 
un bel colore turchtDO, la seconda un color di rosa pal- 
lido. La silice non impedisce la manifestadone di questi 
caratteri, Visono due maniere di trattare una sostanza, cot 
nitrato di cobalto, a ) Seqneila toatania pa& aaioibìre una 
certa qnantiU della diiaoìnMÌone di cobalto, se ne impiega 
tin frammento. Dopo aver messo una goccia della diiioln- 
zione sopra una parte del pezio cbe si esamina , si scalda 
fortissimameute , evitando per altro di fonderlo. Dopo 
qualche tempo di questo riscaldamento il pezzo prende co- 
lore: se questo colore è un turchino più o meno puro , ai 
può concluderne cbe la materia esaminata contiene allu- 
mina; le essa pende al rosso o al color di rosa , contiene 
la magnesia. 

Nell'ultimo caso ai procura di far entrare la masM in 
fasioue, perchè Umateria magnesiaca fusa conserva II co- 
lor roiao ed aeqnista anche ordinariamente un tuono pì& 
forte. Il color tnrchioo dell'allumina persiste bene an- 
ch'esso nella fusione; ma perde in qaesta circoslanEa la 
sua qualità di carattel-e distintivo; perchè i minpr.ili die 
contengono calce ed alcali senza allamina , miocrali che 
prendono il color turchino prima di fondersi , danno 
egnalmente nn vetro tnnthìao per la fuioae coU'osiido di 
cobalto. 

b) FerIe(D«tannpliidnre,pereKinpio leptetrecri- 
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iUlliziate,il processo oon i piùlo ilcsso.Si tritor»!» pip- 
Ira con acqua uel piccolo inui-tajo d'agata fintantoché si 
■U ridotta in pasta molle. Si ritira in segaito il pHtello 
d«lU muw » teneDdolo !a nu lìtuarioue verticale : per 
qouto mesMi ai prende oal peatelld^niia goccia che pen- 
de dalla ina ettremìti, e che conlteDe la parte pih fine 
della polvere minerale. Si depone qnesla goccia ani car- 
bone, che ne assorbe l'acqua, mentre la polvere fuvtna 
un piccolo cedimento alla sua Roperficie, Allora vi ai ag- 
giunge una goccia della diMolozione di cobalto; si scal- 
da in seguito a poco a poco fino all' ìnfuocaraento. Nel 
corso di qnelt'eaperìeoza non bisogna arrestarsi all'esa- 
ine dei tooni sacceisivì di turchioo e Ai rosso per ì quali 
il baie pana prima di scomponi, e che terminano tutti ìa 
neroj U reuioae etraUeristioa aoa li nuoifeita lìhe nel- 
r istante della |d& viva ìocaudeiceDu . Se 'si vede chi 
b massa comiorìa a staccarsi dal carbone , allora si pn& 
prenderla con diligensa colle pìccola molle di platino , 
ed eipoDeodola io questo slato alla Gamma dell» cannel- 
la portala plil fàcilmente al grado dì calore necessario. 

Kon si può giudicare del colore che prende la materia 
del saggio se non dopo na raffreddamento completo , ed 
alla luce del giorno. A quella d'una lucerna o d* una 
candela il più bel turcliino lembra un violetto sporco^ o 
anche quasi rosso. 

La quantità di solntione di cobalto che coQVÌea preu- 
dere dipende dal grado di concentraiìone di questa so- 
Inione. S'impara beo presto per esperienxa. La prese»- 

annienta complelameute le reazioui della dissolozione di 
«obalto. Qualche traccia di salnitro in quest'ullima basta 
per cambiare questi fenomeni al ponto di colorare Ìa 
turchino certe sostanse che seuia questo ooo sviluppereb- 
bero questo colore; per eiempio la silice e la lìrco- 
nia(i). 

(i) Queste rea^oiii emuo sttfe riconosciute da Gthu gmn 
tempo prima che ìliig. ISiàurd avene scoperto il turcbioo cÌig hi 
ik coli' allumina « l'aneaiato o il foilkto di cobalto; e queste pri- 



1), Lo \la^no . — S'impipg» di prcferenxi li fo- 
glia (li stagno UgliRta ìa piccoli pexr.ettì o pinttoato in 
lunghe strisele di metio pollice di larghezza , che si «t- 
rolgono strettameote lopn loro stesse. L' oggetto cba li 
ha in mira impiegamlo lo itagno ù di produrre il [lib alto 
grado di rìduxione nelle fntioni vetrose , p irti col «rmenta 
(jaando U soiUnia che li saggia contiene piccola qnantiti 
d'ostidi metallici, che ti pnò Irasformire in ossiduK, e 
che in «juesto stato danno nn riiultunento pì& decisivo ; 
s'inlrodnce nel gloLetto del saggio ancora caldo , e prece- 
denlenienle trattato con un Tiioco di ridiizioné, l'estremità 
della strijcin di stagno, che si fonde e iri deposita una pic- 
cola paKe della sua sostanza ; sighìto dopo si fa fondere d! 
nnoTO la materia al fuoco di ridasione ; dopo l'agginnla 
dello staglio non è opportano il loffiar langamentei perche 
dopo aoa lunga insafflasione aegne o che lo «lagno preci- 
pita interamente il metallo che si ToleTa ricondarro allo 
•tato d'ossidulo, ed allora cessa ogni reaiìoae, O che Io 
stagno sì (liscìoglie in quantità cosi grande nel fondente 
( specialmente quando questo è il ni di fosforo ), che li 
massa ne diiieoe opaca. 

10.' // /erro aoUo forma d'nn filo da cimbalo dei nu- 
meri 6i o 8> Bei^man e Gaho se ne serviyano per pre- 
cipitare divani meUlIr, e per separarli dal solfo o dagli 
acidi n»3Ì coi quali possono essere combinati. I metalli 
dei ijD^li si pDÒ cosi operare lo ipartimeoto sono il rame, 

me osscn :iiii)<ii l'avevano condollo allisciarla dello ilewo color 
lurcLino ; egli lo preparava con. allumina priva di ferro, che ricava- 
va daH'alliitne per precipiiazioDe. tnlla qule versava aoa dissoln- 
lione coiiui-rilrAia d' ossido diGobtllD ntH* acido oitticn , e che egli 
eipoucva fi'inlmeiiie diipo il dissecca meuto all'aiione Id'ua calore 
intenti). Ma Gshn avendo esaminala questo bel colore alla luce 
della lucerna, lo trovò piii rosso cba torcbEno, spiacevole all'occhio, 
é non lo giudici suscettibile d'essere impiegaln nelle arti ; egli non 
lo credè oeppur degno d'una descriitonepariicolare. Gahn era ìtalo 
condotto a quoito saggia per una serie d^iperieoie , l'oggetto delle 
quali era d'esaminare le modificasioni piodotte nei minerali dalle 
soluzioni metalliche, colle quali ti «ottopoagonn all'anonc de) ca, 
loie. Dì (atte queste soluiioninon vi fu <AeqiieUa <IÌ cd«ltoh 
qnale afflisse un risultamento utile. 
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Il pfomLo, i) nickel, e TiatimoDÌo. A qimf éffetto t'im- 
nerge un piccolo peno di (il di ferro nella materìft tata, e 
vi si soffia sopra colla cannella ; Btlora il ferro si ricnoprc 
del metallo da lui riduUo ; spesso si vede comparire qae- 
st'uUimo alla superGcie dell* materia fusa solto la forma di 
piccoli globuli. É stata fatta in questi ultimi tempi dii' ap- 
plicazione del terrò Bocher più importante. Essa è fondata 
sulla proprietà che ha questo raeUllo dì ridurre in fosforo 
l'acido fosforico dei foEfatì, e di dare orìgine ad un fosfuro 
di ferro il quale forali, per la bqb faiione nella materia 
del saggio, un globetto metallico bianco s fragile. Io e- 
sporrò , trattando dei follati , il proceHo clte ai pratica in 
questa eeperieniB. 

11, Il piombo , faro d'ogni lega, e specialmente d'ar- 
genio, serve alle coppelUziont. 

13. Ccnvrv d'ossa. S' impiega col pioinlm per la cop- 
pellazioue dei metalli o minerali che contengono oro o 
argento, Gahn aveva per quest' oggetto piccole coppelle 
d'nn quarto di pollice di diametro , che chiudeva una ad- 
dosso all'altra in un piccolo astuccio cilindrico. Il procesi, 
■o seguente è quello che mi i aembrato il più comodo per 
i saggi di coppeUasione. La e«ner« ifoi» deie euer ridot- 
ta in Dna polvere GoÌMÌma j ae ne raccolgono le parti pi& 
i conservano sotto questa 
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può estnrre in Ul modo dal pìonilKi che li trora m com- 
mercìo alcuni gnu! d'argento ditceraibìlf ad occbio nndo, 
e che si poMoao anche raccogliere di tatto e dìilendcf* 
col martello. 

Io ho vedalo impiegare in lughlUerra tubi di pipa 
d'argilla, culla sezione trasversale dei quali si operava la 
coppellaxioiic. Qneeti tabi hanno l'iaconvcuicote di non 
■ssorbire clie pochissimo 1' ossido di piombo, e non per- 
mettono d'operare che sopra quantità pìccolissime di ma- 
teria, ilche rende tanto più piccolo il volume del globnlo 
d'arganto. Io ho tentato per ua certo tempo di aenintii 
d'oiM ciliudrìohe bruciate ; io operava la coppellaeìone 
in una estremiti , e separava ogni volta con diligenia la 
parte che si era caricala d'ossido di piombo. Ma avuto rj- 
ganrdo alla fragilità estrema delle ossa bruciale, il pro~ 
Gesso che ho descritto in primo luogn é preferìbile. 

l3.^ La silice (juale si ottiene per lo analisi dei mi- 
nerali «''particolarmente dal cristallo di monte polvensu* 
to, forma colla «oda an vetro fusibilissimo , per uicHOdel 
quale ai tieonoice la presenza del solfa a -dell'acido lolfo- 
rico. Io mi aervo qualche volta di vetro in vece di ailìca ; 
ma il vetrari meacota mentf facilmente colla aoda che non 
la aìiioe pura. Per il dì pìù^ sì veda qui appreiio l'artico- 
lo relativo ai solfati. 

l4' L'ossido dì ramr serve ad indicare la presenta 
dell'acido muriatico. Si veda l'articolo l'elativo ai muriati. 

curcuma Si tagliano a piccole strisele che si chiudono in 

Redole generali per i sag^ì che li /unni colla cannella. 
In queste diverse esperienze legue qualche volta che 11 
pezzo sul quale si opera , e che ba occupato per qualche 
tempo r operatore , abbandoni ad un tratto il aostegno , 
«trasoinato dalla corrente d'aria ohe si forma aoffiando. Per 
ritrovare il pezzo dopo un slmile accidente, Gahn pose 
sótto li lacerna nn gran vassoio di lamiera non slagnata 
terminato da nn contorno alto un jiollice, c cP|itTto in fon- 
do da un grosso foglio di carta bianca. Qiifs.lo vassoio è 
destinato a ricevere ti pezzo che ti saggia , e la carta 
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bÌADca ha per oggetto l'irreitarlo sopn tm ponlo del fu- 
saio , farlo scorgere più prontamente . Se il vaMoio 
fosse slagonto eii ìt pezzo che si aiggia iofuocato, questo 
fonderebbe lo stagno nel ponto in cni veoìsse a toccarlo , 
e potrt-libc subire modiGcazìoni ìmpreTiste. In viaggio si 
può sostituire al vassoio di Umiera un piatto di maiolica o 
di terra cotta dì quelli cbe si trovami dovunque; liuaU 
mente in difetto di quest'utensile, si mette sotto la luceraa 
un foglio di caria gli orli del quale sod ripiegati In alto. 
Ad ogni nuovo saggio si scuote la carta, e si ha cura che 
non vi resti alcun globulo di vetro, per evitare qualunque 
inescolanH d'altre, sostanze. 

Per quello elle riguarda la grossezza del pezEO da 

golarsi : il (lezr.c è biisI.iiileiUL'nle grosso quando è tale da 
potersi vf^derc d:slin[..meutela reazione alla quale si vuol 

operando sopra un pezzo troppo grosso , che sopra uno 
troppo piccolo. 

Von Eogestrom vuole cbe il pezzo da saggiarsi , sup- 
posto cubicO) abbia nnfollavo dì pollice di lato . Questa 
dimensioDO larefabe buonissima nel caso in cui l'operazio- 
ne li iaceue alla lacerna da smaltatore ; ma per i saggi 
colla cannella eua è sempre troppo grande. Jlergman ai- 
somiglÌK la grandeiu opportuna a quella d'un grano di 
pepe ; ed aggiunge che spesso si deve operare sopra le più 
piccole paKicelle. Tuttavia nn peno grosso come un gra- 
iiello di pepe è molte volte più grande di quello cbe biso- 
gni in tutti i Gaggi che si fuono colla cannella ; è cosa rara 
che riesca di trattar convenientemente a quel fuoco un vo- 
lume cosi considerabile, ed anche per la vetriBcazioneche 
si fa per mezzo dei fondenti sarebbe mollo eccedente. La 
grandezza d' un seme di senapa preso fra i maggiori della 
sua specie è quasi sempre suiliciente. Del rìmnnenle s'ini~ 
para per esperienza a determinare il volume più favorevo- 
le per la buona rinscita d'un saggio, particolarmente qnan- 
do si cerca di produrre sopra una piccola quantità ciò che 
non è riuscito sopra una piò grande ; ma anche quando la 
prova può riuscire sopra un grosso pe»o, essa esige aem- 



58 , 
pre un' ìniaBiuone {HÌI forte c più langa , e per dir tnLtv 
in poco , ai gindio egnalmeDta bene del colore e della 
Jaiibiliti sopra nn peno piccolo ohe sopra ano groMO. Il 
Bolo GMo in cai vi «a cpalclie vaobiggto operando sopra 
pesci no poco più grandi d' un seme di senapa , i quello 
dell' eEtrtsione dei metalli , sia per la riduzione mediante 
la soda , sia per la coppellasione, perchè allora si oUiene 
una quBuliti più considerabile del metallo che si cerca , e 
die si può in seguito saggiarlo e riconoscerlo più facil- 

Frima dì soUoporre all'aEloue dei fondenti la male- 
ria che si esalnins, bisogna esaminare i fenomeni che essa 
presenta esposta sola all'atione della cannella. Qnest' esa- 
me si fa come appresso : 

a ) Si scaldi la materia in un piccolo matraccio sol- 
]a laceroa a spirilo di vino per vedere se essa decrepita , 
Se se ne sprigiona acqua o altra materia volatile. 

L ) Si scalda dolcemente sopra un carbone alta Gam- 
ma della lucerna ordinaria allìvata dalla canuella, e cava- 
tela appena dal fuoco, si annasa, per esplorare la presenza 
degli acidi volatili, dell'arsenico, del selenio , o del zolfo 
se ve n'è. S! paragona l'odore sviloppato dal fiioco d'ossi- 
dazione con quello che sviluppa il fuoco dì riduzione > e 
si tien conto della differenza. 11 primo fuoco rende più 
sensibile l'udore del zolfo e del selenio j il secondo fa me- 
glio sentire l'arsenico. 

c ) Si esamina la materia riguardo alla sua fusibililì. 
Se é una sostanza di cai noo si abbiano cbe granelli ton- 
di, la miglior cosa k il metterli sul carbone, nonostante 
facilità colla quale ne sfuggono , quando non sono fusìbi- 
lissimi. Ma se si ha l' arbìtrio della forma , si stacca dal 
pezzo per mezzo del martello una scaglia sottilissima , cbe 
ba ordinariamente nn' orlo tagliente, oppnre fra i piccoli ^ 
peizi cbe il martello ha slaecatì' si sceglie nna particella di 
forma appuntata o lamellare , che si prende fra le piccole 
molle di platino , « di cui si espone la punta o lo spigola 
acuì» all' asioue della fiamma. F«r questo solo iior.^o si 
vedf subilo se la oiatcris che si eiamiria i fusiliilt! u i.ù . 
,Le sostante infusìbili conservano latta la precisione della 
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loro punld e àei toro ipigoli, lo che si riconosce sul ma- 
jneato per raeEzo del microgcopio. Le stesse parti sì ru-^ 
tondaao !□ quelle «ojtanze che si fuu<loao difficilmente; 
finalmeate le sostanie facilmt'ute fuEiliili si convertono in 
un globetto. Quanto ai minerali clic duo si fondono le non 
dìfBoìIissiniBmente , io sono salito di tiiturarli con an poco 
d'ac^u, e di mettere *nl -carbone nna goccia della meica- 
lanu, preoiiamebt« come per qnei saggi che si fanno me- 
diante il niirali) di cobalto j io aiciago in seguito la massa 
stessa sulla superfìcie del carbone, e la scaldo al fuoco 
d'ossidazìune liiitautuchè essa uon aderisca più al iostegnoi 
Allora cs$a forma un tutto coerente, uua specie di focaccia 
cbe 10 prendo colle piccole molle di platino , e di cui e- 
spongo le parti estreme al fuoco più ardente cbe io possa 
produrre. Queste parti ordinariamente si cariano an po< 
co «Dcbe in quelle sostanze che io chiamo infusibili, ed è 
(piesla una prova che assolutamente parlando > else nonio 
sono} ma il mìcroieopio fa vedere ditUntamente se esse si 
■ono imo Telrificate o nò. Si trattano n«l modo slesso le 
materie polterolente secche, dopo averne là Uo una patta 
che «t stende colla punta del coltello sulla superficie del 

Io son convìnto cbe la temperatura che si può pro- 
durre colla caouella alimentata dall'aria dei polmoni ba 
limiti ristretti j che per esempio non si può fondere cosi 
ai l'allumina uè la silice, per quauto piccole sieao le 
quantità sulle quali si opera , e che però la determinazione- 
delle difierenie di fasibiltlA uón è subordinata quanto ai 
è creduto alla groasezaa del pezzo cbe si saggia, o all' abiliti 
dell'operatore. Per questo lato la cannella ha un tanlay- 
gio distinto sopra le macchine per mezzo delle quali si 
produce una corrente d' ossigene. 

De Saussure ba fatto una serie d'esperienze dirette 
a determinare le fusibilità relative delle s<)slaD7.e minerali^ 
ed ha calcolato In gitdi del pirometro di Wedgewood U 
temperatole alle qnali qaeite dimte sosUDie entrano in 
insìoDe , partendo dalla relasione 'del diametro del piii 
grosso Tolnmc dì ciascnn minerale che egli ha potuto fon- 
dere in globeltoi col diaoietro del più grosso granello 



à' Bigcnto sul quale gli ei'a riuscito di pi'odurre lo stesso 
•effetlond una trniperalura ilelld (jualc aveva ji re ce dente- 
mente determiiialu il grado. Le lavolc che egli ba cosi 
calculale haiiuo setizB dubbio uà gran valore ; mH siccotne 
«Me nou possono ire a far ricolioicere le varie aotlan- 
ce , e che i risullauicoli che esie . presentano sono al più 
approtiimativi, io udii ne parlerò nlteriorinente. 

Certe sostanze, e pai-licolamMute corti nìnenli, 
possono cangiare d' BS):etto e dì focin* sotto l'aiioaa del- 
la cannella, seiizn che pur questo entrino in fusione. Alcu- 
ne si ijonliano come il borace , o Atrmaiio raniiUca/.iotii 
l'iosicmc delle quali presenta r aspetto del cavol fiore:. 
Fra {juirsle sostauxs alcune si fondono dopo essersi gon- 
fiate , altra persittoao in qnesto stato sansa nntrare in 
fusione. Altre sostanie mtDerali gallaDO nna sorte di 
schium.-i nel fonderai e danno orìgine ad un vetro, bol- 
loso , che, quantunque. trasparente perse slessp, pro- 
duce in massa l' cflcllo d'un vt-tro torbido a cagione 
della luoltitudme di bolle d'orla che raccbinde. 

Questo gonliamento , e ijuesto sporaeggiare non ac- 
cadono sella mnggior parte dei miaerali so non alla 
le raperai lira in cui ti è spiigionnla la totalità dell'acqua 
che contenevano ; l' eilendersi che talvolta fanno forman- 
do una specie di ramificaiioni par die provenga da an 
uno^'o Stato d' equilibrio prodotto dal calore fra le par- 
ti costituenti ì corpi ; quanto al gonfiamento ed alla prò- 
durione di schiuma che accadono dopo ta fusione , non 
poiSODO delirare che dall'espansione d'alcuna delle par- 
ti costituenti il corpo, la quale sia volatile e passi «1- 
k> stato di gas , benché qoesli fenomeni s' incontrino 
spessissimo in composti nei quali 1' analisi non rive- 
la la preseuEa d'alcuoa goslania simili;. Si osservano 
princijialiuetile nei silicati doppi di calce o d'alcali e 
d'allumina. Talvnlta svaniscono dopo alcuni istanti d'in- 
sulllaiione, lai' altra dara'no tanto tempo quanto sì tiene 
il corpo in stato di lìqnelàiiDne, In quest'ultimo caso 
sembra ebe il peisq fcggiato sottrsgga dalla fiajnnu 
acido carbonico, cbe questo per il conUtto del carbone 
■i trasfoiDÙ in gas ossido di cerbonìo > il ^ale fotmi 



C riempici le bolle. La caus» di qiirsle diversa specie <)Ì 
goiifìflmi'ulo , è degna (ii rittrclii.' pnrlicoloii ; lincili 
. essa resterà igDoU non si putra lusingarsi d'avere udk 
cognÌEÌoae perfetta dì quei corpi die presentano qneito 
geaere di fenomem. FrBllanto noi troviamo in cito na 
btil ciraltere, mediante il quale sì possod» diatiogaere 
corpi che ti nrto migliano per altri riguardi. 

Nel fan Bio dai foodeotì bisogna guardarli bene 
da lofpeitdere troppo presto J'insuIBBlione ; ti sono so^ 
ttanie che svtnhraDo infusibili al princìpio (le ll'o pera Eio- 
ne, e poi cedono a poco a poco all'adone del flusso, 
ed entrano in capo a due iriìnutì in fusione compiccia, 
luohre non bisogna mettere a fondere la materia che a 
piccole dosi , ed aspettare per oggiangerne una nuova 
che la prcceueiitc aiiijia riscoiiia i azione uci londeotef 
tantochèiil vetro prodotto arrivi fiaalmenlc ad nn grado 
di saturastonc al di là del quale non possa più dìtcio- 
gliernc; qoando il vetro é ««tarato in tal modo , presen- 
ta spesso reazioni vive e manifeste che non fi potrebW- 
ro ottenere col vetro non aatnrato. 

Quando si operk coni Sussi sotto un fuoco di ridil'' 
tione , Eegue qualclie volta che il i;Iobetlo del saggio si 
ossida di nuovo mentre il carbon,- m ralfredda , e che si 
perde in tal guisa il frullo d'una prima opurailoiic. Per 
ovviare a quest'inconveniente, si rivolta il carbone in mo- 
do da far cadere il globetto ancora liquido sopra un cor- 
po freddo, per esempio sopra il vassoio che sì trova 
sotto la lucerna , e quando non si può, vi li veraa 
■opra una goccia d'olio. Per altro l'uso d(il olio è sog- 
getto ad un'altro inconveniente ; spesso s"i carLoniiia e 
rende oscuro il vetro, lo che si deve procurar d'evitare. 

Quando il colore della materia fusa é Ulntente in- 
tenso che apparisce oplcOi si può assicurarsi della sua 
trasparcnia tenendo il globetto di tetro in faccia alla 
fiamma della Incerna in una certa direzione; allora si 
vede anche aul pieno meriggia l'imagine rovesciata della 
fiamma dipiogeni nel globulo di vetro del colore propriaii 

Ìnest'nltimo. Sì pnò ancora'in tal cpso comprimere ilglo- 
alo ^imt che ai coAioUdi con an ptra ài tanagline ri 
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morsa piana prece denlementc scaldate , c quando ciò Doh 
baBla , si procura di stendere la inatsa vetrosa nel primo 
istante del raffredda mento in un Glo che si può ottenere 
basta ntenieate fine per vedete il colore • lra*ma. 

Le aostaiue minerali o cbe siano esposte alla fiam- 
ina esterna o intema della lacerna, o che sieno fuse se- 
paratamente col Sasso , presentano nna moltitudiae di 
fenom,eiii clie devono essere acctiralamenle notati , e 
l'insieme dei qaali fohna per ciascnna sostaoia il risnl- 
lato del saggio al quale i siala sottoposU. Bisogna osser- 
vare attentamente ùao la più piccola circoslaaia di qaeiti 
fenomeni perché essa può molte volle condurre alla sco- 
perta d' elementi dei quali non sì sospettava la presenza. 
Rignsrdo alle sostanse ajfatio nuove , il partito che l'npe- 
niore può tirare dalla cannella per scooprire la loro 
pteaenM' ed aicnne delle loro proprìetì) dipende {ntera- 
meilte dall' estensi one delle sue cognizioni intomo alla 
chimica ia generale, ed ai fenomeni pirognoatici in par- 
ticolare, come anche dalla sna abìlitìi personale ad os- 
servare ed a seguitare coli' occhio ciò che vi è di carat- 
teristico nelle reazioni ; non si pnò assegnare a qneslo 
proposilo alcuna regola generale. — Quando si vuol re- 
gistrare il risultato d'un' esperienza fatta colla cannella, o 
per sua propria istruiione o per quella degli altri, biso- 
gna sempre fare due saggi , notar separatamente il risnlta- 
mento di ciascuno di essi , e paragonare io segnilo i due 
risnitamenti insieme, perchè segue spesso che una cìrco- 
staniB sfuggila in nna prima osservazione , colpisca gli 
occhi io una seconde. La cosa più sicura è che due per- 
sone facciano e regislrioa separatauienlc la stessa serie 
d'esperienze, e paragonino i loro l'Isultamcnti ; se questi 
sì accordano, si può considerarli come esatti} nel raso 
contrario , si ricerca la canta della diBerenn. Qualche 
volta quest'associazione induce una pìccola difficolti, ed 
è questa , che due persone non hanno sempre la stessa 
maniera di vtdrre e di denominare i colori. Per esempio 
ve Li' crono alcuni che Gahn indicava spesso col nome di 
glallu Q giallo cupo, e che io mi ostinava a qualificare 
come rossi, benché si fosse d'accordo intorno al giallo puro 



ed ■! rouo poro , Ttte « dira iotorao ù colori foada> 
mentali. 



Vili. DeierUhne dei fenomeni che pmeatano Hiveni 
mutate minerali tolto l'atiaite del Jitoeo apyivaU 
dalla eanneUa. 



Non, vi k qui Inogo a. parlare di ijaei corpi aon tne- 
tallii:! che li rigoaTdaao come aempiici j i loro caratteri 
fisici battano per farti riconoicere allo italo eleneotaret 
e le proprìfltl loro si sappongono noto ■ qnelli che vo- 
gliono ritrovarle nel loro coupoiti. Fra qiuiti compoiU 
qaelli che ci daranno occsiioae A' occuparci di tali «o- 
ilsnze iarantio le combìnasioni dei loro ossidi e dei loro 
acidi cou corpi ossidati ; li descriveremo ali' arlicolo dei 
lali. 

Io comincerò dunque dai metalli, e tratterò prin- 
cipalmente dei loro ossidi, net nomerò dei quali io pongo 
gli alcali e le terre; ecporrò in proposilo di ciascnno 
di CHI ciò cbe ho trovato relativamente alla maniera 
dì riconoicerli. Con qneila vedati io ho &tlo noa aetìe 
di ricetclie noove « particolari, nelle quali ciafcnna so- 
■lanu é Itala trattata ladlvìduidmeote. Camtnìn fàcendoj 
io lon gìnnto a trovare per diverse fra esse alcuni feno- 
meni caratteriilici che io aveva lungo tempo cercati in 
vano, e che non avrei mai potuto ottenere senza l'at- 
tenzione perseverante che l'insieme del mio lavoro esi- 
geva. Io aon pergaaso che quando l'uio della cannella' 
■arii diienoto più generale ai scuopriraono altrj caratteri 
anche pifi precisi. Ora io descriverò a nccessi vanente le 
reaiioni prodotte dai diversi ossidi preii allo, alato di 
pariti,, o allo «tato di carbonati o d'idrati, che per i 
■aggi ohe li Anno colk canoelU toma qnari lempra la 
tt^uo. 
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A De^i alcali , delle tnrs , e degli oiiidi metallici. 
i.» AlctdL 

Gli alesi! non preientino sotto l'asiooe dellt can- 
nella segni ai quali ti postano rtconoioere con nna fer* 
lezzB completa. Quando sono pari o allo stalo di carbo- 
nati, il loro «apore, o la loro aiione sulla carta ili lac- 
camuffa arrossita i sempre la miglior prora. Qoando sono 
impegnati nei sali , se ne riconosce la presenza facendo 
fondere il sale con nn poco dì soda sopra una foglia di 
platino; se non scgne alcnna precipitazioue nella massa 
liquefatta, ae ne pad concludere che la base del sale è 
un'alcali. Ma quando uno itesso composto contiene nna 
(erra ed un'aicnii, io nra conosco alcun metto per ri- 
conoscere colla canne!', la presenza della parte alcalina. 
Qnesto strumento non somministra nemmeno alcun segno 
c a ratte ris lieo per cui si possa distìnguere la potassa éMÙt 
«oda, se non in piesenza dell'ossido di cobalto. ^ 5i 
veda pià avanti Ottido di coballo'J. 

La liitna differisce dai dne alcali dri qoalì bo oca 
parlato perchè fusa sopra nna fogb'a di platino agisce sa 
questo metallo • lascia intorno al punto sul giiale ha ri- 
posato una traccia d'un color giallo cupo; la stessa rea- 
zione non i prodotta dal sali di litina , se pnr non vi si 
Aggiunga un poco di soda , la quale mettendo la lìtina 
in libertà, le permette di agire sul platino; ma questa 
asione è nn carattere molto equivoco; perchè sebbene si 
mostri in una maniera decisa in un s.-tle di litina > essa 
è pmdoUa ancora Gno ad no certo punto da altri corpi 
che non contengono litina quando si scaldino con un poco 
di soda; e la soda stessa lascia qualche volta nna trac- 
cia sul platino intorno al punto su cui posava. Lo stesso 
fenomeno non accade colla potassa; al contrario quando 
questa è aggiunta in eccesso alla materia che si saggia . 
' impedtice' l'azione della litina che vi sia contenuta. Si di- 
strugge la macchia prodotta sul platino, lavandn con 
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acqua la parie mRcclii.-ila ; c scaldando il mcUllo lino n 
divenir rosso ; ma si L-iconosct in seguito all' ut putto die 
il mclBllo ha pcidulo in questa parli- la sua liiciriteT/a ; 
la difTiTenia il' aspetto clie ne risulla è porlicoliirtnenle 
sensibile neirinfuocamento. 

l.'nmniouioca é dì rado l'ojjgtrlto d'un saggio da farsi 
colla caituolla. lu generale basta mescolare colla soda la 

dalla meseoIsDZB , poi scaldar questa dolcemente in Ult 

Eiccolo m al tacci o ; allora si forma un sublimato di c«f- 
onato d' ammoniaca. Si può aache fare scaldare sep«- 
raUmeate la materia die si esamina in nn tubo ehinio 
a lacerna, ed inlrodnrvi in seguilo un poco di carta di 
laccamuffa debolmente arro«iiu e bagilkta. 



Sola non entra in fusione se non dopo avere assor- 
bito an poco dell'acqua prodotta dalla furoma. Il suo 
idrato si fonde, gonfia, e finisce col concretarsi alla m- 
^ perGcio, dopo di cbe a'insinaa con nn vivo bollore nella 
massa del carbone, ore perde ben presto la sna aeqna , 
e si trasforma in una crosta solida. 

Jl corimnato di barile si fonde facilissimamente e 
si conserte per la fusione io un vetro limpido, il quale 
prende nel raffreddarsi l'aspetto d'uno smalto bianco; 
sul carbone finisce con provare nna viva effervesccnu , 
Dna parte ai slancia in schiizi, divìen esastico, ed è a*- 
■otbito dal carbone colli atess! fenomeni dell'idrato. L'ano 
e l'altro si comportano nel modo stesso cbe la-barittt 
pura riguardo ai fondenti , dei quali passo a descrivere 
l'effetto. , ■ - 

Ciìl borace, la barile si fonde facilmente, prova una 
>iva eifervescenza , e si trasforma in na vetro limpido. 
Accreacendo la proporzione di barile, sì ottiene nn vetro 
chiaro , il ipiale per 'il raffreddamento sì rionopre verso la 
■na baie di piccole papille d'nn bùuco di latte. Una 
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■inova aBS'""" ^"'^^ vetro lira^do che voli* 

al bìaoco di Ulte, e fÌDtlmente al bÙDCO di iiimIIo co* 
loÌDciendo dalla sua base. Il vetro che non dìvientt apaco 
per il lalTreddameiito lo diviene esposto alia fiimoia 
nleruo. 

Col tal difoiforo h barite ai fonde facilmeatc, e prova 
una vìva efferveicenza , nel tempo della qaale il globelto 
spiimef^gìa c si goiilìa; la materia gonGata torna in legnilo 
a rìsti'ingursì , c si converte in un vetro limpido. Aumen- 
tando la dose della barite »Ì ottiene nn vetro trasparente 
il (juale, nel raffreddarsi , si «uopre qui e U dì nacebie 
d'un bianco dì latta} anmeDUndola ancor di pi&i •! ha 
un vetro che prende per il raSreddameato l' aspetto dello 

Calla toiìa , la barite si fonde e passa nel rai^ 
bone. 

Col nilrala tii cobalto, produce per la fusione un 
globelto, il qnalej iÌDcbè è caldo, presenta un colare ros- 
*o-braao, rosso-mattone , o giallo-raggine, secondo Is 
dosi del nitrato; perde il suo calore nel ralTreddarsi. Se 
•ì scalda di nnoTO, non ripiglia colore cbe per ana se- 
conda furione; esposta all' aria non tarda a ridarsi in nna 
polvere d'un colore grìgio chiaro. 

3". Stronsiano, 

Sola , allo stato d' idrato presenta lì stessi fenomeni 
che la barite. Il carbonato entra in fusione ad naa tem- 
peratura che non è altìuìnta, ma la ihiione non sì effeitna 
che alla superGcìe, e «ibito dopo la mnteria comincia ■ 
formare ramificazioni limili a quelle del cavoi fiore e d'uno 
splendore abbagliante ; queste esposte a tutto l'ardore 
del fuoco di riduzione cooinnicaua alla tiamuta un debole 
colore rossastro , che si tede dilTicilinente di giorno ; la 
parte ramificata ha il sapore e presenta le reastoni degli 
alcali- 

Col honua ed U tàU di foifin , ti comporta coma la 
barite. 
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La aoi* HDD dìsrioglìe'la itronstana cantUca. Il car- 
bonato dì stroDz!«iia actcolalo con un Tulome di loda 
ugnale «I luc, li cingìa per )■ futipne in ud tcIto limpido, 
che volla al bianco di Ulte per il raffreddamento ; esposta 
ad aa fuoco più ardente, la masia boilC] divieti caustica e 
passa nel carboue. Una maggior quantità di catbanato di 
«tronciaoa, non si fonderebbe in lotaliti, ma diventerebbe 
oauilicB sotto l'azione d'un fuoco vivo, e passerebbe nel 
carbone. 

Coliti iolutioae di cobtillo , la stronsiana sviluppa un 
colorncro, o grigio -nero, e non si fonda come la barile. 

4. Caler. 

Sola la calce caustica con previ oè fusione ni alte- 
razione; il carbonato di calce diviene facilmente caustico , 
ed allora tramanda al fufico una luce più bianca e più vi- 
va ; acqaista in aegoito il caporc degli alcali , reagisce al- 
la maniera di questi, e si riduce in polvere allorché è leg- 
germente bagnato. 

Col borace, la calce si cangia facilmen le per la fns io- 
nò in un vetro traapamitet che diviene opaco alla Gamma 
aaterna. Il carbonato lì fonde con effeivei«:nca ; na'aecre- 
Bcimento neìli goantiti relativa della calce produce on Ve- 
tro trasparente il quale cristalliaza per il raffreddamento , 
ma le faccette del qnale non tono tanto regolari qnanto lo 
sono , per esempio, quelle del fosfato di piombo ; il vetro 
non diviene mai d'an bianco di latte lauto perfetto quan- 
to quelli di barite e dì itronriana. 

&>t tale di /biforo, ti fonde i» quantità grande 1 e' 
forma un vetro limpido che conseiTa la loa IratpaTenia 
dopo il raffreddamento; il suo carbonato aì fonde con 
effervescenza, e dà lo stesto risulinmento ; se si aggiun- 
ga alla massa una particella di carbonato di «Ice , l'acido 
«arbonico te ne sprigiona, e questa particella ai converto 
in fotfato dì calce lenia -perdere le ina foima. Doponna 
lunga inanflezìonci il iot&to di calce ■idìtcìoglìe anch'e*> 
•o ÌD parie, e per il zaffreddameuta depone anlla porxio- 
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ne non fusa alcuni piccoli aghi criitaltìuati ; le il vetro k 
compIcUraente saiuralo , dinene «fiatlo bianco di latte 
per il ralFieddamenlo. 

La loita non diacioglie in ud modo senatbile ut la 
éalce caostica, ni i) suo carboaito, int passa nel carbo' 
nei c lascia alla tnperficie naa musa calcare leggermente 
rotondata. ■ 

Trattala colla salusima iti cobalto, la calca di un» 
ni*SBB di color nero' o grigio-copo, la quale è ÌnfD«!-> 
bile. 

5. Magnesia, 

Sola non prova alcuna altcraiioue. 

Col borace ai comporta come la falce, ma non cri' 
sIbUtzzb egDslmente bene. 

Col tal di fotforOf si fonde facilmente; , e si trasfor- 
ma in nn vetro limpido, il qoile, qoanilo è gntarato dì 
magnesia, volta al bianco di latte per il ralTredda mento. 
' Quello che non é completamente saturato preade questo 
colore alla fiamma esterna. 

Cèlla sodi, niuna aiiooe. 

Colla ioìtiiio'ae di cobatlo, la magnesia, dopo una 
fortfr iasulHazione prende un bel colore dì carne, il dì 
cui toono k debolissimo, e non sì Tede bene se ùod do- 
po il perfetta rafiredd amento della materia che li saggia. 

6. JHumina. 
Salti noo cangia aspetto. 

Col borace si fonde lentamente e si trasforma in nn 
vetro diafano , che non diviene opaco nè per il raffred- 
damento, né per la Gaiama ealeroa ; se si aggiiin^-e alla 
messa molta allumina sotto la forma di polvere fine , sì 
■ottiene <m vetro opaco , la snperfieie del qoale diviene 
cristallioB per il raffreddamento, e che fin d'slltira perde 
quali interamenle la facoltà di fonderli. Qaeifo vetro è 
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opaco coli a freddo eome ■ calcio; qnello die i tniapa- 
reole allo stilo lìqaìdo lo è ancora dopo il riSVediU' 

ai !t,l d, fosforo, i' allumina focToa egualmeule per 
la fusiont un leiro trasparenle, il quale non diviene o- 
paco a vermi grado di snluraziciiie ; se la proporiioDC 
dull'alluDiinaè troppo consideraLile , ciò chcoon si fonde 
presenta una semitraspareD^a j ijuando si mescola iasic- 
nie il sai di fosforo ed il vetro di borace, ambedue $a~ 
turati d'allumÌDa, la meicolaDia riman lioipida. (l); 

Colla teda, lì gooBa un poco, forma uu composto 
lofasìbile , e l'eccesso della soda entra nel carbone. 

Còlla soluzione di cobalto, dà, mediante an'iumOlaiione 
energica, nn bel colore turchino, il quale, per un agginnta 
di cobalto, divieo più cupo senza perdere della ina tiel-; 
lezza; non si vede bene cbe alla luce del giOFOO] e qpandci 
la materia che si laggia è raffreddata, 

Glacina. 

Sola non soffre alterasione alcuna, fi borace ed il sat 
ili fosforo ne disciolgooo una quantità pcop orzi p natamente 
considerabile, e la cangiano in un vetro limpido il quale 
Tolta al bianco dì latte per l'azione della lìaninia esterna; 
se vi si aggiunga una nuova porziouc di glucina , Ìl vetro 
diticne bianco di latte raffredda ndusi. 

Colla loda, non vi c reazione. 

Colla lolatione dicobalto, la glucina forma -una masia 
nera o grigia capa, 

8, luria. 

Si fiompoi'la come la ghicioa, 



(i) I vetri che voltnoo al bianco di Ime per l'azìoue della 
fiamma esterna , teslaao opachi quando si mescala insieme qnello 
che pcQvi«ue d^ sai di fosforo e quello che provieoo dal boisce. 
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fj. Zirconia 

&>I<iqDale ei ottiene per U cbIcìdbxìodc del solfato il 
lirconia, tr^maoda una luce pib viva ili qualunque altra 
Kistaai4 cbe io abbia etamiaata. Tutta )a ataoxa io cui ai 
opera n'è illamioata, e ^nesta luce è s) abbifjliiDta aocbo 
in pÌ8DO giorno, che Poccbio può a pena loilenerla . Ht 
la xircoDÌa è ilTatto iarusitile . KUproth alTeruia come un 
fatto che la sirconìa i\ agglomera sotto l'aztone della can- 
nella per un principio di fusione; io questo caso essa aoiv 
8 para. 

Col borace, cai lai tt!/o$Joro, e colla soda la sìrconia si 
04ÌmpOTta come la giacine , «olla differenza che quella ai dì- 
acioglie più difficilmente nel lai di (othto, e forma più 
ProoUmente un vetro opaco con queato reagente. 

IO. Silice. 

Sola non prova alcun umLiameoto (i). 

Col borano, si fonde tentiasimnmcnte , e dà un vetro 
eUaro, difficile a fondersi, che non può rendersi opaco per 
l'asìouc della fiamma esterna. 

Jlialdijatjbro non ne discioglie che una piccolissi- 
n» qnaatili. Il vetro che ne risolta conserva la an* traspa- 
renza dopo il laffreddamenio; eì& che non i beo preieoU 
noa temìtrasparenia . 

Colla tolta, la itlìce ■! fonde, produce fondendoli noa 
viva effervesceuBa, e forma un vetro limpido. 

(i) Sanuuredics d'aver foiocnlla fiammad'una grwM can- 
dela di cera avvivala cna un solfietlo doppio di Gì pollici ijuadrali 
dì superficie, la silice (crisullo di mante) fissjU sopra un filo di 
disteni), ed averla convertita per nueslo oiblio ih uh glohello del 
diametro di lio. o, o i^. Quanto a me, io non hn mai polulo prò- 
durre un principio di fusione sulla più sotlil lamiun di silice posta 
o sul carbone, o fra le punte delle piccole mille; e sospetto clie nel 
raggio lalto dal De Saussui«, da una parie Tati on e del sostegno sul 
pewi del sasgio, dall'altra la maggior purità dell'aria eh alimen- 
iivakiuafiamma,sbbianDcaatribuiiaadare un risultamemo che 
MQ potrebbe oUeneni ccJla cauneUti seguendo U metodo ordinario. 
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Colla dùsolunoita ài Mbalto, in nni certa proponione, 
la tUice prende un debole colore turchiniccio, che si can- 
gia in DL-ro o grigio cupo quando bÌ aumenta la quantilà di 
cobalto. Quello colore è ua segno mediante il qiialf s! 
distiogue la silict dalle sostanze eli u min ose. Se si espoue 
ad uu l'iioco ardente una parte EOttlle del pezzo che si sag- 
gia, queala parte si fonde coU'ossido di cobalto, e produce 
un tetro turchino; anche le parti cuiilinanli colia porziune 
fusa preudouo il colore turchino; ma ^ue^to pende al roiio 
e nou preaent* Dalla di piacevole alrocchio. 

il, jfeiiìo moli<itÌim 

Solo, in un tubo inclinato, si fonde ed ernia un fumo che 
■si condensa in parte «alla parete del tuho, ricuoprendola 
d'una polvere bianca, ed in parte !<ulla superficie stessa delia 
n.as^a fusa, uve forme alcuni cristalli brillatili di color giallo 
pallido. Scaldato sulla foglia di platino, (luest'acido si fonde 
ed esala fumo; la parte fusa ha un color bruno, ma diviene 
giallastra e crìclallina per raffreddamento; al fuoco dì ridu- 
zione dìvien turchina; uo fuoco ardentìssimo la rende bru- 
na. Sul carbone li fonde« vi l'insinua; una parte dell'acide 
è rìdutU per l'asìone prolungata del fuoco, ed in leguito, 
polveriszando e lavando il carbone, si può ritrovare il 
nielatlo sotto forma d'una polvere metallica di color grigio. 

Coi borace, si fonde sul lìlo di platino, c nella fiamma 
tslei Nii, dove sì cangia io un vetro trasparente e sema colo- 
re. Esposto sul carbone al fuoco di riduzione, il vetro di- 
viene d' nn color brono jporco lenza perdere la traiparen- 
■a, e molto simile a qaello che si ottiene per una tn«co- 
lanaa d'oasido e d'oiiidnlo; <e ci aggiouga, alla maiaa una 
nuova quantità d'acido moliddico, il vetrti perde la aua Ira- 
sparenza al fuoco di riduxion^, e si vede nel ino interno 
UQB moltitudine di scaglie brune d'ossido di molìddeno, 
circonddt», per quanto sembra, d'un vetro trasparente ntt 
poco hnwasti'u. 

Col sol Hi fosforo, si fonde sul Gl dì platino e nella 
6amma esterna, ove forma un vetro trasparente , il quale, 
finché è caldo, pende al verde, ma perde questo colore nel 



rafiVeddarei; al fuoco dì ridazione il verde diviene opaco , 
comparisce nero o tu echino cupo, ma per il rt (Fredda meato 
divien limpido, e d'uo verde ijuasì lanlo beilo qaanto 
quello dell' ossido di cromio. L» stessa colorazione si pro- 
duci: sul carbone (specialmcate (juando la proporzione 
dell'acido ì' colisi dvi-ii Ili le) laiilo nella finnirua esterna ,-clie 
iiL-11'iiiln i..i, SulUlo di plaliiio Mpu^osiifiai c H vciro vi'rde 

,i-o<.~,.[l ì,n,J: ,li ii,i,MdJi'iio !>■■.■ m,;.7.n M f.ino dì ri- 
duiionf. 1.» -sli,s>,o ,..m empiii il cuU.il- del velvo verde 
ridiillii ; inn si vi'dc' qiiPsto metallo goiifiiirii iitl vetro e 
C0inl)iii;irbi lini) nd un CL-ito punici tol miiliddtno. 

Cotl.i ludo, l'acido molìddico si fonde sui filo di pla- 
tino, fa elFcrveiiceiiEa , e ue risulta un vetro limpido che 
volta al Liiinco di latte per il raRrcddameoto ; ae l'acido 
molidJico è in piccola quaiitilii, il vetro, ni fuoco di rìdu- 
liooe, prende presso a poco lo slesso colore che il vetro 
di iior«Ce poslo iil-1Ib stesse ci ree i Linz c ; ma perde la sua 
trasparenza nel rnllVeddui si; al coulr^irio se ò soprnsDiuvato 
d'acido moliildico, e se m ,'spoiie .i.l un buon fuoco di 
lidtiv.ioiic, ()ut'st'aei<lL> c ridotlu, in parie allo Stato d'ossi- 
.l,>, le p..ite .ilio >lal<> lupl.dliro, e disciugliendo nell'acqua 
],i ui;i:,s,i saliua, si (lUicuc per residuo una sOElauEa pesante, 
di color ^l'igio'bruoo , e che sotto il bruuiloio d'acciaio 
prende la liicentcìza metallica, od un color grigio di ferro. 

Trattato colla soda sul carbone, l'acido moliddico 6 
nssoi'Llto appena fuso; dopo di die trilurnndo e lavando 
laiii^s,.!, se il.' lie.ivii una ^r.iii.lis^i mn i|ii,iiitii:i ^li niolidde- 

"■I'c^'i'.!!i"; ' '!"'m"-"-'i' f ' ''^'u 

una piccolissima quantità di soda, e quindi si esponga ad au 
Ludo fuoco di ridoiione, lo materia del nuovo saggio rest« 
alla superficie del carbone, e si otlicne nn globctlo di molid- 
dcoo ridotto e di moliddalo di soda, che basta lavare per ri- 
cavarne il metallo puro. Il moliddeao adanque, contro 
l'opinione genurelmente ricevuta, va aporsì fra t metalli dì 
facile riduEiouc, benché non si lasci foudci-e, e ridarre 
com" essi- 
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la. Acido TnngHico. 

Solo , dilìen nero , ma nOn li fonde kl fnoco di ti- 
dazione . 

Col Imrace , si fonde ficilmente sai fil di platino ed- 
slla fiamma csk'i'na, ove » cangia in on vetro traqiarentc 
t spina colore , che non «i può rendere opaco, scaldan- 
dolo leggermente alla stessa Gamma esterna . Al fuoco di 
l'Iduiione il vetro diviene giallastro qoando contiene un* 
piccola proporzione d'acido , ed un tal colore cresce d'in- 
tensità per il railVeddamento , di modo che finisce con 
diventar giallo. Se si aggiunge alla massa una nnoYa 
quantità d' acido , il vetro prende prima nn colore araa- 
ciato , quindi lalfreddandosì dlvìen trasparente e di color 
rosso sanguigno . Sul carbone ii può produrre questa rea- 

aggiunge un poco di Stefano , il roteo diviene per il raf- 
freddamento simile ad uno smalto . 

Coi sai di fosforo , Ì' acido tungstlco si discioglie 
alla fiamma esterna, e vi si cangia in un vetro senza colore 
o giallastro. AI fuoco di riduzione il vetro presenta nn 
Lei turchino puro più bello di quello del cobalto . Se 
r acido coolien ferro , il vetro prende un colore aOatto 
diverso al fuoco di riduzione j vi diviene rosso sangaigno 
ed assolata mente simile al vetro di borace ridotto . L' ag- 
gianla d'un poco dì slagno distrugge la reazione del 
ferro, e si sviluppa nei vetro un color verde e qualche volta 
turchino, ma per ottenersi questo risultametitu bisogna che 

tiene troppo, si aggiunge una nuova quantità dì fondente. 

La $oda discioglie l'acido tiingstico i;iil (il di pla- 
tino, e lo conTcrte in nn vetro trrsparenle d'un ginllo 
cupo, che criUalliiiB'- per raffreddamento, e nel tempo 
stesso difieiie opaco e bianco o gialUairo, Questo vetro 
cunservft molto Bene la forma globaUre anche sopra il 
carbone; al fnoco di liduEÌnoe presenta un color capo 
iìnchi é caldo , ma ritoroa bianco per il raffredda mento • 

Sa ciUatU l'acido lungsttco in) carbone con unir pie- 



coiiisimi ponfone di toi», tì ottiene, al faoGO ii rida- 
sioae t nuB icoi-ia meUUìca di color grigio d'acciaio, dalla 
qbale per 1> Iritarasìone e la lavazioiié, si ricava una 
grande qaantitl di tungsieno metallico, sotto forma d'una 
puifere di color grìgio d'acciaio , che preseola la Iucl'ii- 
teiia metallica aopra tolti i puolì che il peitello d'agata 
ha schiacciati. Se si fa fondere l'acido longitìco con 
una quantità di soda bastantemente grande per far pe- 
oettare la massa nel carbone , e che dopo averla espo- 
sta ad aa buoo fuoco, si pesti e si lavi nel mortaio, 
si ottiene una piccola muntiti di particelle metallìcfav 
le quali- tono ora di color giallo d'oro, ora d'un co- 
lor brano di tootbacco. Esse non sono altro tun- 
gsteno , con ì colori che esso presenta, secondo Va oq nel! n 
ed Hect, quando si è fatto infuocare ^rapidamente in nu 
vaso cbinso. 

1 S. Ossido iti Cromia . 
Solo, non prova cambianicQto . 

Co/ Aornco, si fonde difficilmente, anche ìu piccola 
qnaotità, e presenta un bel ^eidc smeraldo , il quale si 
maoifesU specìnlmeute nel r.itlre<lda<ne<ilo del veiroj sul 
fil di platino si può far sparire quasi interamente questo 
colore esponendo il vetro alla liamma esterna ; allora 
divieoe giallo-broDO i e conserva questo colore Gncbè è 
caldo; nlfredd^adosi non ripiglia che nn debole color 

Col sai di fot/oro , si fonde tanto alla fìanima esterna 
che all'interna, ove prende un color verde lauto pìù 
cupo quanto la parl« fusa è più cooiiderabile . Una pic- 
folitsinia porciooe d' ossido basta per produrre oa color 
forte. Se si mescola ai una quantità, d'ossido di 

cromio maggior^ di quella clic egli può disciugìierne, e 
che si scaldi forti sii ma mente, dcquisla la proprietà di 
gonfiarsi più o meno al momento io cui si lapplglia, e 
di Li'asfurmarsi in ooa massa spumosa ; lo spumeggiare 
in questo caio è dovuto ad uuo sprigionamento di gas; 
cesila per una seconda fusione , ma la matsa si gonfia 
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dì Duoio uel ralTreJ darli . Qoesto feDomeoo lia Inogo , 
sia che la maleiia del saggio eia «laU IralUta «Ila fiamma 
«Stenuj o airinteriu e sul carbpne ct^wo «ul filo di 
platino ; io non ne ho potuto icoopriM h causa; ì) fs* 
nomeno non arcade quando il vetro é traaptrcnte. 

La soHa iliscìoglie l'ossido di cromio «ul (ilo dì 
plalino , ed Sila fiainD.a esU-rna , ove è Irosformato m 
un vetro di culoie aranciatu rupo, il quak' perde la 
eoa traspiieuzB e diiieo giallo ralTreddaudosi . Al fuoco 
di ridusioue il vetro divieiic opaco ; etto e venie d^o 
il rafireddameolu . 11 carbone lo •iiorboi ma ìo non ho 
potato acuoprire nella malta aiiorhila traccia alcuna di 
metfjlo rulutto. 

L'mUimonio allo sialo nielalìico li fonde bcìlmenle 
■ul carbone ; quando è sUtu scaldato lino a divenir rotio > 
rimaDc lungo tenipo infuocuto, sebbene ai celti di soffiare 
colla cannella, ed e^alii un deuso fumo bìauco. A poco a 
poco questo fumo si deposita e furma intorno al globctto 
nietallico una relicella di piccoli cristalli d'un lucida di 
perla che lìoalmente lo ricuofirono per iutiero. Per alcuni 
momenli « vede al chiarore dellt lucerna il metallo iufuo- 
calo oall'intcroo della massa, dopoché la relicella erlala)- 
lina r ha totalmente ricoperto. Questa reticella è ossido 
d' anlimaiiio cHstallizzato. Esso entra io fusione quando 
vi sì dirìge supra la fiamma della lacerna. L' autimonio 
metallico essendo scaldalo solo in un matraccio non si su - 
bliina alla temperatura che fonde il vetro . Scaldato lino 
all' iufuocamcnto io uu tubo aperto, brucia lentameule. 
spandendo un fumo bianco che si deposita sul vetro , e 
presenta quà e là alcune tracce di crislallizzazione . Que- 
sto fumo ODO è altra cosa che l' osiìdo del metallo , e scal- 
dandolo si pnA sHcciarlo da una parte del tubo sopra 
un'altra senza che lasci il minimo residuo; ma nel caso 
in cui l'entimODÌo t combinato col solfo , sì forma , oltre 
l' ossido, una certa quantità d' acido anllmonivso ohe si at> 
tacca alla superfìcie del vetro sotto la forma d'oBa coper- 
tura bianca, dopo che se n'è discaccialo l'ossidp per mezzo 
del calore. 

L'onido d' wiimonio , toh, ti fonde facilmente e li 
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inliiUii» lotto Ir (ormi i'au fumo bianco. L'omì^o d'anti- 
monio, quafe si ottiene per la precipitazione, la [iTarione, 
pd il disseccamento, s'iiiriamma apesio prima d'entrare ìa 
foiione, brucia come l'esca) diviene iufuaibilei eaitra- 
tforoia in acido antimo ni oso. Si riduce jul carbone allo 
ttato metallico; in iqnesta operazione da alla fiamma nn 

L'aciiio aatimonioio non li fonde, tramanda nna viva 
luce , e diminniace di massa nella fiamma inlerna , d«1 
tempo iteaio che, il carljotte u ricaopre d'nn famo bian- 
co; uiB non ai ridace come l'oHido, 

/l'nciWo anlimonico divien bianco al primo colpo di 
fuoco, e si converte in acido nr.timoDÌoao; quello che 
contiene acqua pasta dal l)Ì!inru al giallo mentre questa 
se ne sprigiona, poi ritorna bianco per l' infapoe mento 
perdendo una porsione d'ossigene. 

L'oaaido e gli acidi d'antimonio ai comportano in 
una raanìen ateiaa con ■ fondenti. 

Jl borace dìscìoglie una quantità grande d'acido aa- 
tinioqìoao seoia divenire opaco. 11 vetro che ne risulta 
ba nn color giallastro finché i caldo, m.i lo perde in 
gran parte per il raffreddamenlo, Quando £ saturalo, 
una parte dell'antimonio si sublima allo slato metallico, 
e si deposita sni carbone intorno alla massa; sa sì scal- 
da fortemente il vetro ti faoco dì rìdaiione, diviene o- 
paco e gi'igiastro per l'effetto delle particelle melalliche 
clic vi si rorinnno. 

Jl tal di fotfon difoìoglEa lo iteito acido in ve- 
tro trasparente e aensi colore. 8nl filo di platino one- 
sto vetro' prende al faoco d'ossidaiione nn debole colore 
giallastro, che svanisce per il ralTreddaniento. Se contie- 
ne ferro, prende al fuoco di riduzione lo stessa color 
Tosio cho l'acido tungslico e l'ossido dì titanio ferrugi- 

dolio; si evapora, ed il coloro sparisce. Lo stesso effetto 

Calli tvdii , si fonde s>il filo di platino in uFi vetro 
trasparente e senza colore, che volta al bianco per il raf- 
freddamento. Può ridursi in natallo «opra il carbone. 
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lf>. Ossido di tellurio. 

S-h , si fonde sulla foglia di platina cEalando famo } 
(u1 carLune »i fonde e lì riduce con elTerreiceuza, Il me- 
tallo rldutto è facile a ronfondei'H col biinmlo e coll'ktiti- 
moolu. All'articolo del biimato io dirò come si distin- 

guouo. 

Col borace, a rollai dì fosforo , dà ani filo di platino 
on vetro limpido e lenitcolorOf il quale, sol carbone, 
divien grigio ed opaco per l'jaterposìsione A' an gran nu- 
mero di pai'ticelle di metallo ridotta. > 

Colla soda , Ah «ni filo di platino nn vetro lenza co- 
^l>^e che dìvìen bianco per rafireddamento. Si pnó ridarlo 
^1 carbone. 

16. Ossido di lanlalio. 

Salo , non prova alterazione alcnna . Col borace , si 
risolve in un vetro trasparente e senza colore, che si puA 
rendere opaco per la Camma esterna , e che , contenendo 
una forte proporzione d' ossido, divieo bianco di smalto 
nel rairreddarsi. Col sai dijosjoro, si fonde facilmente ed 
in grandissima quantità , e forma un vetro senza colare , 
che non perde la sua trasparenza per il raffreddamento. 

La soda vi si comliina con elTervescenza , ma senza 
dissoluzioDL- uè riduzione dell'ossido. 

Siccome l'ossido di tantalio rassonuglia per lutti que- 
sti riguardi alle terre propriameute dette, sarebbe facile 
confonderlo eoo alcuna di esse io un saggio fatto colia can- 
nella. Si riconosce per altro ad alcnat segni , e special- 
mente perché la sua combinazione col sale di fosforo non 
diviene opaca per il raffreddamento , neppure quando l' os- 
sido di lantalio é ia eccesso , mentre accade 1' opposto 
della glucina, dell' itlria, e della iircouia. Se sì ageinnp,; 
al sai di fosforo un nuovo eccesso d'ossido , questo si 
spande uniformemente sulla superficie del vetro il quale 
allora diviene opaco anche nella fusione , ma li ^Ke uoii 
fasa non volta più al bianco di latte; essa diviene s«inttra< 



apar«Dte oome U tìlicfl , da cai per «Ileo difiierìice per la 
maDÌerain cai si comparta rlgoardo alla «oda. L'oasido di 
tantalio ai dit>tÌDgne dall' aliami na per i fenomeni cbe prò* 
dnce in pretenza del borace e della diisolnzioue di co- 
balto, la quale hod dà color tarcbioo coll'oistdo di'tan- 
uKo. 

17. Osudo fii titanio. 

Solo, non prova cambiamento alcaoD. CU toraet , 
si fonda facilmente tal filo di platluo , formando no Titro 
aenia cdloi'c cbe volta al bianco di latte per l' si-.ione della 
fiamma eilerna. Se si accresce la ]>t'oporzione d'ossido, il 
vetro rotta da se stesso 0! bianco , per il raffredda mento. 
Esposto al fuoco di riduzione, questo vetro comincia da 
divenir giallo se la proporzione dell'ossido è piccola 1 
ed in seguito prende, dopo la riduzione completa, un 
colore cupo d'ametista che diviene più evidente per il 
ralTreddamenlo. Il vetro i trasparente e molto simile a 
qncllo dell' ossido di manganeae trattato col fuoco d' al* 
gidazioue, ma peade PK poco piA al tnrcfaina. Con nns 
maggior proporzione d'ossido il vetro esposto ìmÌ carbo- 
ne al fuoco di riduzione diviene giallo fosco , ed nctjuista 
per il raffreddamento un color turchino talinpote intenso 
elle sembra nero ed opaco. Se si espone in si-guito alla 
fiamma esterna, diviene turcbino chiaro opaco, e si- 
mile ad un smalto. Il color turchino è piìt o meno bello , 

i che il vetro contiene insieme 1' ossido e l'ossiduloj que- 
st'ultimo ti^nde a sviluppare nel vetro colore turchino 
cupo , ed il primo , che non contribniace alla sua colom- 
ziune, gli dì sotto l'azione della fiamma eilenia l'ap- 
parenza d'uno smalto Linneo; dalla mescolania del bian- 
co e del lurcliino nipn proviene il turchino chiaro |il gra- 
do d'inlensllfi (hi (ju.ili- clipinde Interamente dalle quanti- 
tà relative d' csjlJu e d' O3~lrlu1o contenute nel vetro ; as 
rimane poco ossido, il vi ii-u si conserva nero; ma se questo 
non contiene che una piccola quantità i' ouidnlo , divìen 
bianco alla fiamma estema. 



Il sai di fotjoro cliicioglie I'omì^o di titanio alla 
fiamniB esterna , e lo eonirerlc io un vetro limpido e seai* 
colore. Al fuoco di ritltizione quEsL'oisido dà vetro 
che aemlira giallutro fÌDcliè è caldo , mi che l'alTredditk- 
doli , diviea prima roiio , e prende fìnalmenle ud bellis- 
«mci colore violetto turchiniccio. Uaa troppo grdnde quan- 
tità d'aiddo rende il colore coil cupo, che il veti-p ne 
■embiB opaco , senza per altro preieotar l'ai^tto dellol 
•mallo. Si paò fare iparire ti coloieicaponondolo alU fiam- 
ni* ««terna. La ridoxìone ai opera megKo aiil caibouo eho 
aul filo di platino; ma eiige anche sul carbone nn fuoco' 
continuato per un certo tempo, particolarmente quando 
si saggiano minerali che contengono nel tempo stesso il 
titanio, come per esempio lo sfeno. L' aggiunta dello stagno 
facilita ed accelera coasiderabìlmeote la riduziODe. Se 
l' ossido di titanio contien ferro , o se si aggiunge ferro 
al Tetro coloralo dall'ossido di tiUDÌo,il color violetto 
dovuto all'ossido ivanicce , ed il vetro prende al fuoco dì 
TidoBione un color rosso limile a quello che sviluppa l'aoìilo 
tangitieofermginnto. Se qneite loitanie lono in piccoli 
qnantiti ) il «olore diviene, roiao-giallaitro } qneiù tinta 
non comparisce finché il vetro 4 caldo , e comincia solo 4 
manifestarsi al momento ìo cui il calore del vetro dimi- 
nuisce } in generale non acquista tutta la sua intensità eh" 
per un completo raffreddamento. Questa reazione ò cosi 
delicata che quando il vetro contiene una quantità d' ossido 
di titanio troppo piccola per potere essere pieoamente 
assicnrati della sua presenza per l'ispezione del colore , sì 
può riconoscerlo nel momento aggiungendovi un poco di 
ferro , specialmente se allo stato metallico; allora la rea- 
zione aecade in falli bil mente in una maniera evidentissima. 
I Vetri d'acido lutigsttco fermgiooso i d' acido antimonioio 
ferruginoso, e d'ossido di nickel prendono anch'essi lo 
atesso colore al fuoco di riduzione ; ma è facile riconoscere 
quale di queste sostan/.e ^ìa combinala col forro. Alcuni 
momenti d'una buona iiiKufllBzione al fuoco di riduziouo 
bastano per scacciare l'acido antìmonioso; fatto ciò, non 
rimane altro colore che qntUo dovato al ferro. Ho gii 
detto che l'acido Inagitico ferni|ÌD0SO dà collo stagno na 
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vetro il color del <juAe è talvolta verde Ul' allri InrcliÌDa. 
Ora se si tratta uollo stagno il vetro di titanio ferrugÌDOlo, 
il colore dovuto al ferro svanisce, e quello violetto del- 
l' ossidulo di titanio ricomparisce. Tuttavolta , acciò que- 
st'effetto sia prodotto, btaoen* che l'intensità del colo- 
re nou sia considerabile nel vetro; ia caso contrario 
bisognerebbe «ggiangere una naova quantità di fonden- 
te. Ma siccome spesso accade che il colore di cnì qn) 
Irattiamo è iTÌluppato da una quanlilà d' ossido di ti- 
tanio fèirogiuoto talmente piccola che 1' ossido di titanio 
contenutovi non avrebbe potuto per se stesso prodarce 
alcuna reazione sensibile , in simii caso lo stagno distrugge 
intcrsmeale il colore , e la ri-azioiie è annientata. Allora sì 
forma culla sostdii^a che si sa(;gia un vetro di sai di fosforo, 
che si satura completamente di questa sostaaiH, e che in 
seguito si tratta collo slagno ; in tal modo si arriva spesso 
a mettere in evidenza il colore dovuto all' ossido di titanio, 
specialmente dopo che il vetro è totalmente raffreddato. 
La reazione prodotta daU'oaaido di nìc]cel si distingue dalla 
precedenti in quanto che giungo al suo maggior grado 

Suando il vetio.è' caldo, e avaniioe qaaii iutBrameiita per 
raffredda meni o I ed in quanto cba £ la steasa nelle dne 
lìamtne (esterna ed interna) mentre la reazione prudolEa 
dnlle altre sostanze sparisce ed un huon fuoto d'ossida- 
lioue. La modificazione prodotta dal ferro sull'ossido di 
titauio e sull'acido tungstico non accade iu prtsenza del 
borace. 

, Calla tolta , l'ossido di titan^ si di,scioglie, fa efler- 
vescenia, si slancia in scbiizi, e sì trasforma in un vetro 
trasparente di color giallo-cupo , il quale non penetra net 
carbone, e divien bianco, a grigio-bianco per il raffredda- 
mento. Qnesto vetro ba la proprìeli di crìilalliuare nel- 
l' istante stesso in cui cessa il sno infuocamento ; ed al- 
lora sprigiona una quantità di calorico cosi grande che il 
globetlo diviene rosso di nuovo e quindi bianco. Questo 
fenomeno accade io latti i corpi che crislalliziano ad una 
temperatura niolto elevata, per esempio nel fosfato di 
piombo , ma non ho mai veduto tanto calore aprìgionats 
per la crislalliizatÌQne quanto nel caso di cui qui si tratta. 
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L'intensità ,M ft-nomcno dii.ende prii.ci|.:>I mente d.i!- 
l'esattel^ZB àrWe |iri.ji.>r7.ioii 1 della siiiU e cl<-ir .>ssiJo. 
ti prenda più OJ^i^lo iii titanio di ([iiulio che l;i soda possa 
discioglitre , cgiitciiè le parti non fuse restimi ìli sospen- 
sione nel vetro, il fenomeno nt.ii atcade ; ma se allora si 
aggiun-ono Miccessive piccole poi;,ioiii dì soda , finché sì 
airivi alla dose precisa elle è necessaria per fondere l'os- 
sido di LiUnio , il fenomeno comparisce 1110» in tulio il 
MIO splendore. Ogni pgntone di (oda At si igginnga in 
■sguito diminaìsce rinteniiU dell' effetto fintatilo cbe latta 
la masia s' iotrodnce lìnaltnente nel carbone. 

L'ossido di titanio non è riduttibilc sul carbone e 
eoo la soda. Nelle mie esperitole io mi son servito d' os- 
sido di titanio estratto dal rotilo dì Francia secondo il 
metodo dì Ljiugìer, ed ìu ogni saggio di riduzione ho 
ottenuto alcuni grani appianati d'un metallo malleabile., 
bianco , non magnetico , che aveva tutte le appni enze dello 
stagno j ho trovalo in seguilo che quando quest'ossido di 
titanio è stato digerito nell'idroiolfuro d'ammoniaca, 
qneit' nltìout loatanH na lepara per la dìtiolnzione un'os- 
tido di stagno , il quale resta dopo )' eraporazione del- 
l' acqaa , ed il rostìcciameoto della massa disaeoCjiU, e che 
per la riduzione si trasforma facilmente in nn granello di 
sUgno metallico. 

G^la soluzione liicoballo, I' ossido dì titanio prende 
un color nero, o grìgio-^ nero. ' 

18. Ouiào d'uranio. 
Sola , r ossido d' uranio passa allo stato d' ostidulo , 

Col borace, si trasforma per la fusione io un vclro 
^-iallo-cupo che diviene verde sudicio al fuoco di riduzione, 
hi può riprodurre il color giallo per il fuoco d'ossi-ia-.-m,, 
sul filo di platino. Sul carbone la slessa operazione ò difli 
cilissima. Il Tetro verde saturato (ino ad nn cerio punto è 
suscettibile di diventar nero per l'azione della 'fiamma 
esterna, ma non simile a ano smalto ni cristallino. 

Col sai dljbtfiro, e sai filo di platino, dà al fuoco 
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d'ossidHitone, un vi'(i-n ^\^ì]i> iTnsparente , il rnlore del 
qunk- s'iiidfboliscB per il railVL-dJam,;nt<. e diviene final- 
mente gialfo <ìi paglia con uni leggera tinta di verde. Al 
fuoco di riduzione dà no bel vetro verde, ìt colore del 
qiule diviene anche più bello per il raffreddamento. Sai 
carbone è difficile ottenere nn colore diverio dal verde , 
beucbè la saa jnteniiti diminnisea al fuoco d' ostidasione. 
La lotta Doa lo discioglie. Con uua quaatilì eitre-- 
inamente piccola di questo fondente) li 4ede qaalclie 
■egno di fusione Una quantità maggiore dè ulta maan 
un colore ginllo-bruno , proveniente dilla formazione 
d'nii' 03«ldo cLe satura l'alcali come farebbe an'acido. Con 
nn.-i quantità di soda anche più grande sì può farlo pas- 

l'iameute qualche traccia di stagno, se questo metallo non 
« «lato precedentemente leparato dall' oisido per meiio 
dell' aeqaa lolforata, o dell' idroiolfuro d'ammoniaca. 

19. Osiiiio di Cereria . 

Solo, l' ossidalo p»Ma allo stato d'ossido. Que- 
■l'uUìmo non si cangia nemmeno ni fuoco di riduzione. 

il borace disciogite l'ossido nella damma esterna, o 
iic fa Du bel vetro rosso, o giallo aranciaio cnpo, il 
colore delqnale s'indebolisce per il ralTrcddamento , e si 
riduce finalmente ad un color giallastro; aila fiamma 
egtenia qaesto letro prende la bianeheai* dello smalto . 
Al fuoco di ridniìone perde il ino colore . Con ana' pìì^ 
forte proporzione d'oiaido, il vetro , trattalo col fuoco 
di riduzione , volU da se itesso al bixnco di smallo , e 
ci'istnllizza rafi'reddandosi . 

Col lai di Jbiforo , l'oBsidu dà, per \n fijsione , no 
bel vetro rouo, cbe raffreddandosi perde il suo colore, 
e divien limpido come l'acqua . Al fuoco di ridoRÌODe it 
vetro diviene tenia colore, ma non dìtcioglte mai tan- 
t' ossido quanto baiti per divenire opaco per raffredda- 

Colla soda, non sì fonderla soda pana nel-carBone^ 
e r ossidulo di cererie resta alla sopevficie } 'A sue eolottf 

è bianco o grigio bianco . 
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I qutllK AeW ossido di IfiriO , si.praUutlo quando 1' vsMo 
di cti'ci'tu t cgnibiiialu calla silice, perchè tjupst' ultima 
tostanzB imprdiace che il vetro da esso formalo col bo- 
race perda la sua traspSTenz* ; per litro gli OMÌdoli di 
ferro e di ccrerio non sì comportano nel modo slesaoi rì- 
guBtdo ai fiiodeotì ; ma quando li troiano combinali ìn- 
aieme e colla silice, eba è il caso ordiDatìo , non ai può 
riconoicere per mexio della cannelli la presensa dell' os- 
aidò dì oererio ■ 

30. Ossido tìi Manganese . 

Solo, non si fonde, mi imbmnìsca ad un fuoco 

Col borace f al fonde e d converle in nn vetro tn- 
sparenle color d'ametisto, che diviene sema colore al fnoeo 
di TiduxioDc. Se la proporzione d'ossido è forte , bisogna 
neir istante in cui si cessa di aatimrc . l ovcsnnre il vetro 
ridotto aopra un corpo Ireddo; per un raiTreildampiilu tento 



prendere un colore cosi cupo, che sembra nero } ma basta 
tirarlo in filo per assicurarsi della sua Irasparenia . 

Col lai di foifoTo , si fonde facilmente e Ak nn *élro 
tnapirentc, cbe è «enu colore il faoco di rìdaiìoac, 
e color d'amctitto al foOGo d'oisidaiione; ma il colora 
non è mai talmente capo cbe il vetro non connervi la ani 
trasparenza . Finché il vetro « iti fusione nella Hamma 
esterna, o sul lìl di platino o sul carbone, bolle od es»la 
un gas , Quest'effervescenza cessa al fuoco di riiluzlone 
«he ricomincia subito che si espone il vetro al fuoco 
d' ossidazione . Si puà spiegare questo fenomeno dicendo 
che la perla dì vetro si ossida alla superficie, cbc la rola- 
«ione dal vetro liquido fa enlrare la parie ossidata nell'in- 
leroo della miHa , e che allora l' osiigeab è scacciato 
dall' acido fosTorico , do^de rimila cbe il ule d''oHÌdo ti 
cangia in sale d' oiaidolo . Di qni derìta ancora che il 
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sale (li fosforo non prende mai II colore d'imelijto che 
fino ad oti certo punto , percliù non vi è che nna ceri» 
proporzione di sai d' ossido che possa restare nel vetro . 
In geDerale , il vetro metallico fatto col borace , è più 
facile o mantenere allo alato 4' oitidaiione che allo 
alato di rtdiuìODe} al contrario il vetro fitto .col «aldi 
fosforo si sostiene meglio allo stato di riduaione com- 
pleta , e noD è eooiplftameule ossidabile. 

Se il >elro prodotto dal sale di fosforo c dall' os- 

rendcrto manifesto applicando un cristallo di salnitro sulla 
perla liijuìda nel modo che lio descritto alV articolo sal- 
niirn, ove ho trattato dei reagenti e dei loro uso. Il 
salaitro fa spumeggiare la niaita, e la spnma prende 
per il raffreddamento un colore d'ametiste o dì rock 
pallida, secondo che la ^ntità di manganese è più a 
meno grande . 

Colla loda, t'ossido di [nangnncse si foncii? sulla foglia 
u snl Ilio di platino, in piccolissima i|Uùntita , <^ A.> ana 
majsa verde, trasparente, che si rappiglia rnllVcdilandosi , 
e diviene d'un color verde turchiniccio. Il saggio riesce 
meglio sulla foglia di platino. L' ossido di manganese sì 
disciogiie nella soda colaudu verso gli orli, lo che lascia 
riconoscere eoa facilità il colore della massa salina dopo 
il ra {fredda men io . Uu millesimo d'ossido di manganese 
che si ritrovi naila materia del saggio colora seiuibilm,ente 
ia soda in verde; qnesto colore può far riconoscete le pi& 
piccole tracce di manganese. 

Il manganese non é ridattìbìle per meico delta soda 
sul carbone; ma se coutìene una qoanlìti piccolrsaima di 
ferro, si può ridurre ^esta metallo e separarlo per il me- 
todo ordinario. ^ 

ai. OirìHo di aiaco: 

Solo, prende al fuoco un color ^llo che si vede 
bene dì giorno, ma non a luoie di lacerna. Il color biaoc* 
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ricomparisce Aopo il raffreddaraenlo. Non si fonde, ma 
getta unviTO siflendore nell'infuocamenlo , e si dissipa a 
poco ■ poco al fuoro di riduzione , uel tempo stesso che 
li deposita aa fumo bimco a!l'iutorao sulla superlicie dui 
carbone. 

Col borace, si fonde facilmente e dà nn vetro traipa- 
rente, cbe divieo litteo alla flanma esterna, e che con ani 
più forte proporzìoue d' oisido prende n«l raffreddarti 
la biancbezza dello siaillo. Al fuoco di riduzione il me- 
tallo si sublima , ed il carbone si ricuopre d'ini fuiiio bian- 
co ad una linea di distanza dui vetro. 

Col sale di }ò.f;ro , si cOQiporla come col Lo,o«., enii 
questa differenza che si riduce c si sublima meno faci)- 
raCDle col primo cbe col secondo. Quanto uUe reazioni che 
esso produce, rassomiglia alla maggior parte delle terra 
propriamentg dette. 

t La iMla. noa lo discìoglìe ; ma trattalo cod questo 
reagente eu) urbane , lì riduce, e cnopre il aostegno di 
fumo di lineo; con un buon fuoco sì pn6 per fino far 
comparire la fiamma di zinco. Questa reazione i il ca- 
ratiere principale dell'ossido di zinco ; enei minerali rbc 
ne contengono, come per esempio la gatuiilc , la pre- 
■enza di qnesL' ossido è aunun^bta <lal fumo hiauco che 
ricnopce il carbone quando si trattano colla soda. 

Cotta lalusione di cobalto, dà un color verde. 

22, Oisido di catiniio. 

Salo, e posto alla Gimnta esterna sopra il filo di 
platino, non prova alcun cambiamento. Sol carbone, sì 
dissipa ìli pochi momenti; nel medesimo tempo il car- 
bone si cuopi'e d'una polvere rossa o giallo-arancini». 
Questo renometio ù cosi evidente ncll' ossido di cadmio, 
che i minerali ì quali, come il carbonato di zinco, con- 
tengono uno o due per cento di carbonato di cadmio , 
essendo esposti un solo momento al fnoeo dì riduzione, 
depositano , a poca distanza dalla materia del saggioi un'a- 
nello giallo o aranciato d'ossido di cadmio, che si vede 
la nlo meglio quanto il caibunc i più mSreddato. Quo- 
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tl'ineUa ai forma asMÌ prima cbe Y cwiido iì aìnct) oo- 
inÌDCÌ ■ ridursi , e se nel inedMÌmo tempo ai moctriD* 

i lìocclii di ziiicu, i uaa prova cfae l'in sa Bla «ione ò »UU 
spinLa troppo olirti mate DOD BÌ pttò icnoprire alcuna 
traccia gialla prima che 11 famo dì aiaco cominci a for- 
mare un deposito sul carbone, ai deve concludere che la 
materia del saggio oon contiene cadmio. 

Il bfiraif ne dìsci'oglie una graadiwma qoaDlili ani 
filo dì plaliuo , e produce an Vetro traipareotc , il co- 
lore f-inilastro del quale sparisce io gran parte per il Taf- 
freddameuto ; se il vetro è presso a poco saturato, di- 
viene latleo alia fiamma eslernn , e se'lo i completamen- 
te, prende An ss stesso la biancbetza della amalto nel 
congelarsi. Sul carbone questo vetro prova na bollore 
continuo; il cadmio t ridotto e lì voblìlìcia, ed il car- ■ 
bone si cuopre d'una polvere gialla cbe i ot lido di 

// sid ili Jas/oro ne dìacìoglìc facilmente ona grau- 
de quantìli e forma nn vetro trasparente, Il quale, allo 
alato di saiuraiione diviene biancp latteo per il rafired- 

dnmenlo. 

Colla ^o,la, non si fonde aul filo di platino. Sul 
eavlionc si nduct-, il lolalìlizza, e lascia dopo di ae una 
tracci» circolare di color giallastro. 

Oisiiio di ferro. 

Salo, non cangia alla Gamma esterna, ma diviene 
nero e magnetico alla fiamma i -tema. 

Col borace j Ai al fuoco d'ossidazione un vetro d'un 
colore TOtio-Gupo cbe sì rìscbiara per il ralTi-eddameoto, ' 
e cbe termina con prenderne uno giallastro o anche con 
perdere ogni colore. Se la proporzione delltissido i forte, 
il vetro diviene opaco allo slato liijuido , e prende per 
il raffreddamento un colore giallo-cupo ed ìmpnro. Al 
fuoco dì' ridarione diviene dì colore verde- bottiglia , e 
ae la rìduaìmie è portata al pià alto grado poiiSbile, 
•equisla un vivo colore verde-tnrchioiccio affatto simile 
> quello del vetriolo che sì ottieoe ditctogliendo il ferro 



nall'acìdo 'solCorìco aHmigita d'ieqita. L'applicHÌone del- 
lo stagno acceler» U riduiioDe totale dell'ossido nllo stato 
d'ossidulo. Il colore verde-lioltigliu appartiene all'ossitlo 

"bra nero. Finché il velro''nnn conlienc clic oL\ùo di ti-r- 
to,i li'aspareole allo stato liquido, lua subito clic si trova 
esposto al fooco di rldusìoiie, e che l'ostido ferroio-ferrico 
coiiiiiiGÌa s foi'manì, diviene opaco , e coDlinna ad esserlo 
finché la fua riiluziooe sia arrivata al punto in coi npn 
lesli altro che l'ossidulo, al qual termine torna di nuovo 
trasparente. Il color verde dell'ossidulo è licllissimo Ùa- 
cbè il vetro k caldo, ma s' illeaguitlisce per il rafTrcdda- 
ii]euto,e diviene impercellibile quando sia piccola la quan- 
tità del ferro. 

Col sai /lifiMforo si /unde t pi^esenla H stessi feno- 
meni di coiorazioue che col borace; ma ji colore perde 
di più per il raD'reildaniento ; per mezio dello stagno sì 
può farlo spai-ìre quasi completa mente. Un vetro che coa- 
teoga mollo ossido di ferro, di, perl'applicaaione dello 
■U^no, un color pallido verde- torchi niccio ; qualche volta 
net primo istante del raffredda mento Ìl globctio vetroso 
si veste d'un color grigio periato; ma quest'apparenza 
■vanisce rinnuovando l'insuillBzione. 

La soda non discioglie l'ossido di ferro , mh Io Ira- 
ecÌDB seco nel carbone ; esso vi sì ridnce facilmente, e di| 
dopo avere ipnmeggiato , nna polvere metallica di color 
grigio , e magnetica. 

34. U'tiih di cobalto. 

Solo ^ non prova alcnn cambiamento. 

Col buracr , si fonde facilmente e produce un vetro 
trasparente di color turchino, che non diviene opaco alla 
Gamma esterna. Una piccola quantità d'ossido colora for- 
lemei)l« il vetro ; ona quantità più considerabile gli dà un 
color larchioo cosi cvpo che aemltn nero. 

Col sai Ji fotfòn, si fonde pure iacilmenle « pre- 
senta lo stesso colare ; al lume della Ineerna sembra vio- 
letto ; alla loce del giorno è torchino pnro. Quando il sai 
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A\ foiforo presenta ài giorno aa debole color' turchino , 
lembra color «li rosa «1 lume dell* lucerni. 

La loda aon ne (lìscioglie che ana piccolissima quan- 
tità sul Ulo (li plaliuo; la massa futa £ di colore rosio- 
pnlliilo vista per trasmissioDe, e divlea gi'tgia per il nf- 
freddaDieiito. Sulla foglia di ^Ialino la parte deli'ouido di 
colialto fusa per la soda cola angli orli, e forma sai pla- 
tino , ìutoi'Qo alla parte non fuM, una lottil coperta ^'na 

i Cut sollociirlionalo di //ulaisii , V ossido Ai coh^to n 
fonde io molto maggior quantità , il sale non cola tanto 
sugli orli, c la maim rapjiru^^a t: uera seaza alcuna mesco- 
lania di rosso. Sari;bbe questo ua meizo di dillinguere nno 
dall'altro i due alcali ( la soda e la potassa') ae non fuie 
egualmente facile e più sicuro il lasciare all'aria l'alcali 
sulla natura del quale si ha qualche dubbio, e vedere te 
pri^nilc o nò uuiidit;.. 

l/cssid.. di tol.allo si ridi..-,- Ldlissima mente sul car- 
bone- L- .iella fiamma ioterii^ coi. uu'akali o un sale alculi- 
uo , anche quando se uè pieuiJu l.inlo [>ij<:o che la niEissa 
non pcDelrl nel carbone; ma non si tV.tiilc. Dopo aver se- 
parato per lavaEione la soda ed il rai-bunV- , si ottiene 
per residuo una polvere metoUica gingia, luaguetica, cbe 
prende ^otto il brunitoio la lucentezze caratteristica dei 
metalli. . 

a5. Ossido <ii Nickel. 
Solo, non prova cangiamento. 

Cai borace , si fonde facilmente e dà un vetro giallo- 
aranciato o rossastro, il quale, per il raffreddamento, di- 
Tien giallo oquaai tenia colore. Una maggior dosed'os- 
■ido di ntì vetro che allo stalo liquido i opaco e bruno 
capo, ma che diviene per il raffreddamento rotso-fosco e 
trasparente come l'acido lungstico ferruginoso trattato col 
sale di fosfovu. 11 fuuco di riduiione distrugge questi) 
colore , ed il vi tro dii iene (;riginslro per l' iiitei'posizione 
d' mia Bottil polvere di nickel metallico sparsa nella sua. 
intssa-. Prolungando l'inaufflaiione si può cooglo ine rare 
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questa poUere, ma non hrU entrare in fasìone. Se l'ossi- 
do dì nickel cootiene cobalto, come ipesao accade) il co- 
lore di qnMt'nltimo meUllo è ([nello die ti rende più ma- 
nifesto; ae il aidnl net tempo ateiio conlìene arsenico j 
si forma in perla mediante la fniione. '' 

Col sale di Josfaro , si fonde e presenta lì stessi fe- 
nomeni di colorazione elle col borace; mail sno colore 
sparisce quaei iuti^Laiacnte per il raffreddamento. Si com- 
parla in modo eguale al faoco d' ossidazione e di rìdozio- 
nej per il che si distingue dall'ossido di ferro con cui al- 
tronde presenta molta somigliauza , in questo genere di 
saggio. L'applicazione dello stagno non produce in prin- 
cipio alcun cangiamento ; ma in seguito il nickel sì precìpi- 
pila ed il colore svanisce. Allora si pnò scnoprire la pre- 
senza del cobalto, se ve n'è; ma il Tetro tnrcbino che dk 
è apaco, ed in generale si scuopre meno bene il cobalto 
in questo moda che nel vetro di borace. 

La soda non Jiscioglìe 1' ossido di nickel. Unafjuan^ 
lìtà grande di questo fondente lo fa passare nel carbone, 
ove si riduce facilmente, e dà per la lavaKÌone piccole parti- 
celle metalliche, bianche, brillanti, che soao attratte dalla 
calamita forse con maggior forza che il ferro dolce. Se la 
gnautitì di soda è relativamente piccola , la massa resta 
alla superficie del carbone , ma il nickel si riduce egual- 
mente, e si ritrova per U laraiione della massa. Il nickel 
ynro non si fonde sotto l' astone della cannella. U ttickel 
che contiene qualche traccia d' arsenico non si fonde bene 
colla soda ; ma se vi ai mette un poco dì borace , sì fonde 
e si trasforma in un globello che si pnò battere a caldo 
ed appianare , ma gli orli del quale ordinariamente ai 
strappano sotto il martello, e divengono magaetici ad 
un' alto grado. 

a6. Biimulo , oiiiilo di biimalo, 

Holo, r ossido di bismuto si fonde facilmente sulla 
faglia di platino , ove forma una massa d' un colar brano 
fosco che divien giallastro per il raffreddamento. Sottopo- 
7 , 
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ito ad nn fuoco inl«n«issimo , si riduce ìillDtineaneot* 
ia UDO O più granelli metallici. 

Col borace ti fonde sema prender colora, alla fitm- 
tat ealeroa. Alla fianitna iuterna si riduce , e al vetro 
no' aspetto torbo e grigiastro , che proviene daffìnterpo- 
•inone delle particelle del metallo nella sua massa. 

S ud Hi fosforo lo discioglie e lo trasforma ÌDua vetro 
bruno -pali astro finché è caldo , e sen» colore, ma bob 
•ompletamente chiaro dopo il raffreddamento. Al fuoco 
di riduzione , specialmente collo stagna , si ottiene un 
vetro che è' chiaro e senza colore finché è caldo , ma che 
perde la trasparenza e prende un colore grigio-aepo nel 
«oncretani L'ossidalo di rame presenta presso a poco li 
■teas! kaomatd ndle stesse circostaaie , c«n qnesta diSe» 
nnaa cbo il colore che niluppa è rosso. Qaeslo fatto 
sembra, ìodicare che il bismnlo ha un grado d' ossidalìo- 
ne sali6cahtle inferiore a quello che è stato determinato 
per ta via umida. 

La facilità con cui sì riduce il bismuto, fa cbe nei 
saggi che si fanno colla canaella, il saggio si effettui qaasi- 
sempre sul metallo stesso. Allora diviene importantissimo 
il poterlo distinguere dall'antimonio e dal tellurio, coi 
' quali sarebbe facile confooderlo. 

a. JVel nuuraecio, né t' aotigaoiuo , nò il bismuto si 
snlilìaiatio alla lemperatnn cbe il vcAro pnò sopportare. 
XI telhirio al contrario apaKcIe Ir priacipo un poco Ai 
fuma (mediante l'oesigeoe diell'aria atmosferica), e si ot- 
tiene in seguito un sublimato grigio di tellurio metallico. 

b, Nel luòa apurio , V antimonio dà un forno bianco 
ohe ne rìcuopre la parete interna , e cbe per metto del 
calore si gaò scacciare da una parte all'altra del tnbo 
aenu che laici traccia. Il globetto metallico si circonda ' 
d'ana qaaolili notabilissima d'ossido fnso. 

Il tel]arìo*lpande ana quantità grande di fumo cbe 
Et attacca alle pareti del vetro sotto la forma d' una pol- 
vere bianca snacettibile di fondei-si , e di trasforaarsi 
in gocce lìmpide e senta colore allorché sì riscalda. Una 
piattola parte si nbb'ma, ma tutto il resto si risolve in 



piccole gocc« c&e II ulore fa scorrere ia1la snperlicìc, 
del tubo, quando abbiano un poco Ji gvoisezia. S« la 
•Irato di polvere è totlilR, sparisce ioscDtibi (mente nel 
cono dell' operazione , come se fosse sublimato per Ìl 
calore; ma ìl microicopio fa vedere cbe ciò che era poU 
leroleuto ai i triaformalo io gocciulette finiiaìioe. 11 gto-* 
helto metallÌGV ai cÌr«utd»d'oD'oMÌdofuoi<iliuiro, quasi 
■HUft colvrci il qttale, nfireddsBiou , dificB bì««oo, 
«paco , dì*iiUii]e in lèaflfe n«Ue parti pi& growt. Con 
no fooco vi*a rd ana cotreote d'aria debole li anbUiBa 
«n» parte del tellurio metallico, il qualo li condenia aotto 
b forma d'aaa polvere grigia. 

Il biiinulo noa di qaaii fumo (so non è eombiMt» 
col lolfo (<))> ed il melallo licinendB d'un'oaiido fuso 
di color bruno fotco, il qui», dopo ^uerri raffreddato} 
BOD cooaerva che on color* giallaitro. Euo Iw Ha« forto 
uiene tal vetro. 

c. Sai carbone queiti tra metoUì le se nano in fnna 
per una luoga inaufBaiione* e IaHÌ«oo do cercluo ìntoraa 
al luogo su cui poHiano. Qaello dell'antimonio è lutto 
biaoco, quella del bìmuto e del tellurio b« un contorno 
TOSSO o aranciato. Se ti dirige su questa traccia Ìl fuoco 
di riduzione, essa svanisce, e nel medetimn tempo la 
fiamma $i colora d'un bel verde cupo , te il cerchio pro- 
vieoe dal lelluno, e di turchino - verdastro pallido ae 
proviene dall' aniinionio. Sion si colora se il metallo è 
bismuto. Io devo qui aggiuogere cbe l' odore di ramolaci' 
aio marcito, che ti attribniace al lelliuioj non ai fa punta 
■entii» qnan^ q[U>lo metallo i pac9| qHert' adoro 4 
dovuto al hIcbm» cba usoapafM il ujlnrio in. alouai 
mi Decali. 

97. Ot$idi tti tiagito. 

Saio, l'oHÌdnlo, poro o allo tttto d'idrato, ti ao- 
ceode, brncia oomo l'enei e ti cangia, in ouido- L'ot- 
aido non ti fonde o non prova alcun cambftmanlo > ma 
«jponendolo adnnliweo dì ridiuion* tìivo a projw^pto. 
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ti paò rìcontinrio m tolalitì ilio stato metallico, tenti 
il toccano d' tican reigente. Per altro quest* operarono 
richiede l'abitudine d'impiegare la canDclU. 

Cotbormce, l'ossitlo dì stagno ti foade difficilissima- 
mente 1 ed in piccola quantità , e dà un Tetro trasparente 
che si Gonierva tale ralTreddandust. Non ai può tratfor- 
marlo in acnaho bìaaco pee meaio della fiamma etterna; 
tna le'il retro è latarato' d' ouìda , e cbe dopo un ra£> 
freddamento completo ai icaldt di 'naovo alla flanuRK 
esterna fino al princìpio dell' !nfoocaniento> allora diviens 
opaco, perde la soa rotondili, e «nbUce Dna ipecie di 
cristallizzazione confnaa. Il colore del vetro non ai can- 
gia al fuoco di riduzione. 

Col sai dijosforo, l'ossido di stagno «i fonde diffi- 
rilmenle ed in piccola quantità, e dà un vetro trasparente 
e senia colore. Se vi si aggiunge un poco d' ossido di fer- 
ro, quest'ossido perde la proprietà di colorare il vetro; 
ben' inteso cfae ona certa parte d' OHfdo di lUgOO diltnig- 
ge il colore d'una certa parte ' loia mente delfosrido di 
ferro 1 e che il di più colora il vetro come se BOn vi to»^ 
■e ossido di stagno nella massa. La presenza dell'arsenico 
renda il vetro opaco. 

La soda e l'ossido di staguo sì combinano con ef- 
fervescenza sul filo di platino. Il risaltato di qnesta com- 
binasione è nna mam gonfia , ìufasibile, e elieiiQnpa& 
esser diacìòlta da nna maggior qnantiU di loda. Sol car- 
bone si rìdnce iàcilmente e di on granello dì aUgno. Certi 
ossidi di stagno, e particolarmente qnelti che contengono 
nn poco di tantalio , si riducono difficilmente colla noda , 
dì nlodo che si potrebbe credere, dopo nn primo saggio, 
che non contengano staguo ; ma basta aggiungere nna pìc- 
cola quantità di borace,U riduzione si eSeltua nel momento. 

Lo stagna s'incontra spessissimo come parte costi- 
tuente accidentale e relativamente pìccolissima dei mine- 
rali di tantalio, di titanio, e d'nranìo, e forse d'-alcniii 
altri , nei quali non ai iospettft la si» presenta qoando 
■i saggiano per la vìa nmida} ^ando là trattano colia 
soda al fuoco di rìdatione , specialmente dopo la sepa-' 
ratione del Ìmo^ sì bova-ienipro-iui'po^ .di Stagno 
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meUllìca, quand'incora non tì fosse che nella propor- 
_EÌoiie di od j àei peso. Quindo la proporzione del ferro 
non è più considerabile, si può fino ad od certo puntò 
impedire ]a tua ridnaione mettendo nn poco di batace 
colle lode. 

ft8. Ossuto di piombo. 

Solo, SI minio setnlira .nero andò é caldo, e al oan* 
già, infaocandoii a rosso , io ossido giallo. Questo forma 
per la fusione nn bel vetro aranciato, che, sul carbone^ 
ai riduue con effervesceoia in un granello di piombo. 

Col borace si fonde facilmente sol Glo di platino, e 
di un vetro trasparente , il quale, allo stato di saturi- 
none, é giallo Gncbè t caldo, ma diviene senza colore 
per il raffreddamento. Non può maateoersi in forma di 
perla sul carbone, ma sì stende sulla sua superfìcie , lad- 
dove il piombo a! riduce bollendo e cola verso gli orli. 

Col iole di fosforo, si fonde £icUmcnt» e forma un 
vetro trasparente e senza colore. QaBndo A aatorato lembre 
gisllaslro allo itato. liquido, e diviene bianco dì amatto 
raffreddandosi. Non sì riduce alla fiamma interna quando 
non vi sia un' eccesso d' ossido di piombo. 

Colla loda, l'oeùdo di piombo si fonde iacilmenlo 
ani filo di platino , e forma un vetro trasparente cbe di- 
viene giallastro ed opaco raSreddandoai. Sol carbonella 
ridnclaas ai effeltna. fn on'iaUnte. 

ag. Ossido di rame. 

Solo , esposto al luoco d' ossìdaiione , l' ossido dt 
rame ai converte , per la fusione , in nn globetto nero 
cbe ben presto ai stende sul carbone e che si ridnce netU 
parte inferiore. AI fuoco di riduzione e ad uaa tempera- 
tara cbe non basta per fondere il rame, l'ossido è ri- 
dotto , e brilla.della lucentezza meUllica cbe distingue il 
rame; ma subito cbe l'ìnsuiOatione cessa, la snpecHci» 
metallica si ossida di nuovo, e diviea nera o bruna (i). 

C i) Gahn cbe aveva a Fablnn wm bUatica di niM consldi' 



EépoHo ad calore più forte di un glolietto di nme 
per 1» fqsiouE. 

Col borace, l'osiido di nnm ti fonde ftcilmeBle «1 
fnoco d' oaiidiEÌoae, e li Irasforim fa «a bel T«tro vertb, 
che si scolora al fuoco di ridatiane, lua che tu Mlidifi- 
carsi prende uu colore Ticino al rotto ctnaliro e diviene 
opaco. Se l'oHÌdo di rame è imparo , qneilo ^etrja diventa 
ordì Da ria mente bruno capo > e non prepde l'atpetto dello 
■■mito elle alla fiamma ìolermitlente. 8e la pnponìabe del 
nme è contìderabile , una parte dell' ossido sì riduce ia 
grani lui, che li oltengooo tpettaodo il velra. 

Col tal (tijoiforo, si foude e presenta li stetti colori 
che col borace. Se la proporzione del rame i poco con- 
■iderabile , il vetro capotto al fnoco di ridotìone di- 
lieae qualche volta tratpamte e roaio come od rubìao { 
([ueilo fenomeoo accade pretto all' Ittante in tmi ti rap- 
piglia. Ordinariamente il vetro divieo rotto , opaco > « 

Quando la ^aiotità relativa del rame i lalmente 
pìccola che il faoco di rìduiione non può sviluppare il 
carattere dell'ottidalo, si aggiunge alla masM an poco 
di stagno (lo che si applica tanto al vetro fatto «ol tal dì 
fosforo quanto a quello fatto col borace) e li soffia per 
nn momento. Il vetro che prima era leoia colore diviene 
■llcra rosso ed opaco per il raffreddameuto. Se ti loffia 

rahìle che dirìgeva criila maggiore atlemione , «HervA che ì mine» 
Tali provenienti da diverse ^rtì della miniera eiigevano tratta- 
menti diversi perchè il cala riiultaale dalla fbnniiione delle scorie 
non oliiepassasie un cerio limile. 

Per rìconotcera (ul momento onando la quanliti di rame con- 
ienoto in'una ECirla ai era acciesciulo I* pmvava alla cannella, 
«spooendnne MHtìli e larf^lie acacie, prima al fniico d'ouidaiione 
per bruciate e (caccili? S solfo . ^oi al Ai"ca di riduuime io mode 
che la GiiDina ti slentlesie sulla aiiper&cie roiticcialB. Quando una 
teoria conliene rame, si ledciiio comparire xipra questa superlìcie 
alcuni punii , urie, e maccbie che hanno il colnre e la hicenleiit 
di questo metallo, e la quaniitl delle quali indie* quella del rame 
«ontennto orila Bcnria. 1£ raro cheposit otteoenl una scoria a&tto 
libera da tiaacednaM!,' ma l'occM* impara bea pnsto a ditUa* 
giure un calo eccc«])vai4i un calp ordmuio. , 
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p«r nn tampo troppo lungo , il rame lì pndpiU lotto 
forma metallin , puticolannento nel stl di foifoio, e la 
coloraiìone è distraila. 

Colla loda, l'ossido si risolve aaì filo di< platino in 
un bel vetro verde, che perde in parte il sfio colore e 
diviene opaco per il raffreddamento. Sul carbone la massa 
è assorbita e l' ossido é ridotto. Probabilmente non vi è 
alcun mezzo possibile diverso dalla rìdnEÌoue cbe si opera 
colla cannella perscuoprire quantità dì, rame relati va menta 
cosi piccole come quelle cbe si possono mettere in evi- 
denza con questo strameoto , in talli i casi nei quali il 
rame non è in combìnaiione non altrì metalli , i quali 
essendo come lai bucgcUìIhIÌ di ridursi possono velarne 
le proprietà. In qneaf nitimo caso bisogna impiegare il 
borace collo stagno. Quando s'incontrano insieme il rame 
ed il ferro, uno stesso saggio li riduce, ciascuno dal 
canto suo, in particelle distinte, che si possouo rioonofcere 
al colore, e separare per meno della calamita. 

Mercurio. 

Le combinaEÌODÌ di mercurio aou tulle volatili, e 
non possono in conaegnenza reagire coi fluiii . Si saggiano 
le materi* monariali mescolandole con nn poco di alagno 
metallico, o con limatura di ferro, o finalmente con ossido 
di piombo, e facendo scaldare la mescolanza fìncbè diven- 
ga rossa in un tubo dt vetro cbiuso da uua parte . In que- 
st'operazione il mercurio si riduce e si riunisce nella parte 
più fredda del tubo tolto forma d'una polvere grigia, che 
«Mendo agitata ai agglomera in gocciolette metallicbe . 

3i Ossido iTargenio. 
So/o, sì ridnce in nn'ietanle. 

Col borace, è in parte disciotto ed in parte ridotto. A) 
fuoco d'oMidasione, il vetro volta, per il raffreddamento , 
■I bianco di latte, o prende i cblori dell'opale^ fecondo k 
qnantiti d'ai^Dto ifod<dto, ancbe quando quest'argento ri 
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é stato portato allo slato inclailko . Al fuoco di riduzione 
prende UQ colore grigiasti'u, che proviene dall'i n te rp osi lio' 
ne delle particelle dell'urgento ridotto Uissemiiiate nell* 
fua massa. 

Col Sai di fosforo, Unto l'ossido qoanto ÌI meUUo 
danno al fuoco d'ossidazione un vetro giallastro che prende 
ì colori dell' opale, quando la proporzione dell'argento si 
aumenta; veduto per rifi'oiione e di giorno, sembra giallo, 
Ceduto nella slessa maniera a lume di lucerna , presenta 
unicolore rossastro. Diviene grigiastro al fnoco di ridusio- 
ne, egualmente che il vetro di borace. 

Gli altri metalli nobili , l'oro , il platino , l'iridio , Ìl 
rodio ed il palladio non reagiscono coi (lussi , e sono inos- 
sidahili. Tutto ciò che si può avere in vista trattandoli coi 
flussi si riduce a vedere se racchiudano altri metalli pìh 
ossidabili, dei quali i fondenti s'impadroniscano, coloran- 
dosi per essi. Si puÒBOCOra fonderli nel piombo perfetta- 
mente puro e coppellarli sulla cenere d'ossa, per giudicar» 
dal colore dulia coppella carica d'nssido di pionibo , se vi 
si trovi qualclie metallo straniero. Fra quelli cbe abLiomo 
nominali. Toro è il solo che sì possa ottenere in forma dì 
bottone, gli altri, dopo la separaiiione del piombo, forma- 
no una massa infusibile, grigia, leggermente porosa, cbe 
prende la lucentezza metallica sotto il brunitoio d'acciaio. 
Quella dì platino e qncUa dì palladio soao malleabili. 

B. Soitanxc risultanti dalla combirtàtione dei 
corpi combuitibiti. 

1. Solfuri metaliici. 

Si riconotcono all'odore d'acido solforoso che span- 
doDD mentre ai raaticcianu sul carbone , o in un tubo di 
vetro. Quando la quantità dì solfo contenuta in un compo- 
■t'o metallico è troppo piccola perchè quest' odore sia sen- 
sibile, li forma per la fusione della soda colla silice una 
perla dì vetro anlla quale si applica un granello della so- 
aUuH ohe *ì vuol laggiare; se questa sostanza contiene 



solfo, il Tetro pigli», o immeditlametite o perii raffredila- 
mcDto, un colore rosso o giallo secondo la quantiU relativa 
di solfo. Ma se i metalli colorassero cosi Ìl vetro al punto 
d'occnltare il colore do-volo al solfo, allora li roalìccerebbe 
la materia del sa^o in oa tulio aperto, Della parte lupe- 
fiore del quale si fosse intrcdolto uo poco dì carta lìnla 
col TQrzioo ; una quantità di solfo insensibile all'odorato 
basterebbe per imbiancarla. Si ilevc pralìcarc questo pro- 
cesso particolarmente per il rosticciamento dei minerali 
d'aotìmonio , nei quali ù difficile riconoscere l'odore del 
solfo, a cagione dell' odore egualmente penetrante die svi- 
luppa il vapore d'antimonio. 

L'oggetto principale cbe si lia ordinariamente iu vista 
nel, saggio dei solfuri metallici è quello di riconoscere la 
■|teciedi metallo elicè in combinatane col solfo, e per 
qaeit'efietto si deve scacciare il solfo stefio pìii completa- 
mente che aia possibile per meno del rosticciamento. In 
conseguenza si prendano per pezxi da saggi lame sottili, 
sulle quali l'aria ha più azione che sopra masse eguali di 
forma tonda o cubica. Per conservar loro la forma lamina- 
re, si fa in principio un fuoco dolce ed incapace di fon- 
derle. Se la fusione segue, la miglior cosa che possa farsi è 

10 scegliere un nuovo peito per il saggio. Ad un certo 
pnalo dell'operazione alcuni solfuri perdono la facolti di 
fondersi; allora si può fare un fuoco più vivo per affrettare 

11 termine del rosticciamento, e scomporre il solfato che 
ordinariamente sì forma nella prima parte dell'operasi one* 
Quello rostiecismento si fa benissimo sul carbone ; non 
bisogna tentarlo solla foglia di platino, perchè spesso il 
metallo ha azione sopra di esso . Quando si vuole evitnr 
l'impiego del carbone, si può senza diOìcolta effctluarc 
l'operasione aopra noa lamina di mica, Éfvendo cura di sce- 
gliere, per quest'effetto, nna specie dt mica che non sia trop- 
po fàiibile. 

Non sì poù tirar partito dalle reaiìonì prodotte jter i 
finssi se non dopo che sìa terminalo il rosticciameoto . La 
riduzione per mezzo della f oda esige in particolare l' espnl- 
«Tone intera del solfo; per poco che ne rimanga, o si forma- 
no solfuri mclatltci nei qoalìnonsi riconoscono i metalli j 
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o qneiti tona dìtèiohì e ■tnuciaali dal aolfiiro d! loda, di 
niodo chi dopo la Uvauone della muis noUa kiU nel 
morUio. 

9. Seleniari ntataUiei, 

Si riconoMono plik &cìlni«iite di ^ulnnqn* altra 
eontposto lueUllìco dello iteMo ardine > per l'odore ohe 
spaiiiioiio qaaado li icsldano alla Gamma eateraa; per 
meglio distingnerlo bisogna mettere sotto il «ao naso la 
niatenn del saggio ancora calda. Quest'odore i foilissimoi 
spiacevolissimo, e rasaomiglia a qaello del raiuolaccia 
marcito) esso batta per scuoprir la preienia della più pìc- 
cola traoda di selenio. 

Gol vetro di silice e di soda, { seleniari preaentano 
la stesta reaiìone che i solfuri metallici ; ma il loro co- 
lore sparisce più facilmeole che quello dei solfori per 
un' insufflaxiooe prolungala . 

Spesso è facilissimo ottenere il selenio allo stato me- 
tallico mediante il rosticci amen lo in un tubo aperto . In- 
ctiuando convenientemente questo tubo si può regolare 
la corrente d'aria che vi ai stabilìace in modo da pro- 
durre r ossidaaione dei metalli oombinati col selenio, nel 
tempo stesso ohe questo sì sablìma e sviluppa un color 
roBso , Quando ua seleniara s' incontta con nn solfuro * 
il selenio si sablìma allo stato elenentara, mentre il solfò 
si sprigiona sotto la forma d'acido solforoso. Alcune 
galene di Svezia cooteugono una piccola porzione di se- 
lenio che in tal modo si può mettere silo scoperto . Se il 
selenio si ti'uva impegnalo col tellurio . prima si sabliina 
l'ossido di tellorio, poi più vicina alla parte scaldata si 
deposìtailaeleuia sotto la faroas d'nna polvere rossa-31 
solfuro d'arsenico si sublima qualche volta, con tutte le 
appsrense del selenio j ma F odore tbe spande non è Io 
atessa . 
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3. Leghe d" artenìco , 



■ Sì aniopre l'irtenico odorp efae ■«iluppi dbI 
tempo dell' ta*uffliEÌone. Biiogna ricordarli «pil che non i 
r acido >r«eBÌoso , ma l'arsmicu mptallico allo gtato di gtt 
vite tramanda odore d'aglio. Quando conlieoe unaijnan- 
titi eoDiideMbile d'areenico, la mMerìa del saggio fuma 
mbb ondante mente jet* <Mlorc fi fa lenlire ad una grande 
diitMu; qsando n» «ontwiM oaeno, biiogna , dopo avere 
«sposto la materia ad un buon fuoco di riduziooe, aiTÌci> 
Darla al naso mentre i aacora infuocala; te la proporiione 
d'arsenico t debolissima , non si poò riconoscere l'odora 
di questo metalla se iioa dopo averlo IrattnEo colla soda al 
fuoco di riduzioDC. L'odor d'arsenico è un carattere 
cosi sicuro che qaando si prende , per esempio , un pic- 
colo peua -di caria tinta d'aiEui'Fu al modo solito, cioè 
collo imaltino f e che dopo averlo fatto bruciare, se ne 
espone la cenen carbonosa ad un buon fuoco di rìdoaione, 
ai riconosce} annasando h materia del saggio , l' odore 
'deUapierola por>ìoned'arsenico conteuDla nello smaltino. 

Quando sì vuol far rosticciare le leghe d'arsenico , la 
miglior cosa è cominciare quest' operazione in un tubo , 
alle pareti del quale s'attacco la maggio!" parte dcH'artenico 
sotto la forma d' un sublimdto bienco e criitallino d'acido 
arsenioio , in »ece di spargersi nell'aria ambienle. Vi si 
trova ancora questo vantaggio , ttie l'odore d'acido sol- 
foroso, se »e u' è , è più seniibili; quaudo il gas ba depo- 
ritato-ìl ino arsenico sul vetro . Uupo che la separaiione 
dell'arsenico é Cosi operato uella maggior parte, si finisce 
il rtfi ti ccia mento sul carbone facendo alternativamente oso 
del fuoco d' ossidazione e del fuoco di riduzione, atteso 
che Dna parte dell'arsenico si combina sotto forma d'acido 
cogli ossidi metallici, e che bisogna ricondnr questa 
parte allo stato di metallo per mezio del fuoco di 
riduzione, per rosticci a ri a dì nuovo al fuoco d'ossida-' 
■ione. E(ili k forse anche più necessario cacciare com- 
[lletaoiente riiseuico da aaa lega dì cnl £1 parte, cbe il 



toWa d« un solfuroi pirtìcotBrmente nei uggì dì ridu- 
sione , perchè ì metalli che contengano aTienico tona 
piA difficili a riconoscersi di qnelli che contengotio solfo. 

Nel roiticciare i minerali aneniferi Don biiognft 
.«porsi lensB necessità al vapore dell' anenico , che è 
tempre pericoloso ; Ìo confesserò per altro che mi sono 
spesso trovato in meiEO d' una stanza, l'aria della qaale 
era piena d'odore arsenicale senza averne mai risentiti gli 
efTetti, ed ho veduti eoa sorpresa gli operai delle fonderie 
.d'argento vicine a Freyherg giornalmente immersi in nn'at' 
. moifera infetta d'arienicti, Mn« cho U loro lalute tembiu- 
H loffììnie. 

4. Leghe d'antimonio. 

Rosticciate in nn tubo iperlo , esse esalano fnmo 
d'antimonio; ma la natura di aaesto fumo varia secondo 
i metalli coi quali l'antimonio è combinato. Quando 
questi metalli sono ossidabilissimi , nna gran parte del- 
l' antimonio passa allo stato d'acido aatimonioso , ed 
allora il sno forno i infusibile e fisso ; ma se l'antimonio 
è combinato col rame o coli' argento , sì volatilisxa fo^ 
mando nn'oaido, e depone sul vetro un sublimato vo- 
latile ; il fumo che eice dal tnbo ha nn' o^or penetrante 
ma non fetido , che aembra dovuto all' ociido d' antìno- 
BÌo o all' acido antimooioso . 

5. Leghe di tellurio . 

Roiticciate in no tubo depositano fopra la parta sa- 
perìm delle ine pareti lo iteato strato polverulento che 
il tellorìopnro (Si veda bltointopaK. 8g ). Il fn^o che 
esce dal tnbo ha un' odor penetrante analogo a «[nello del 
fumo d'antimonio • Se ba odore di ramolaccio , é segno 
che la materia del aaggio contiene anche selenio; lo strato 
poWernlento prodotto dall'ossido di tellurio > si distingue 
da ([nello dell'acido anenioso in quanta che il primo non 



« oritUllino ai t fniiUle, laddove il lecondo è crisUUìiiv 
e ri ToIitilÌH« lenii fondersi . 



6. Carburi mttalliei . 

1 carbari metallici , cbe corri ipondono «ì tolfurì 
nelallicì ed alle leghe d' arsenico , voglio dite quelli dei 
quali sì potrebbero formare carbonati , non s' incontrano 
nel regno minerale. Si poò produrli artificialmente per 
b distillarione secca di certi aali formati d'ossidi mebUici 
e d'acidi vegetabili, o scaldanda fino all'infiiocaoiento 
diversi cianuri metallici in vasi chinri; essi hanno h com- 
BnsUbiliti del carbone, sì sccendono come l'esca, • 
Lmdando mettono in libertà i loro òssidi. Per altro queste 
proprietà sono principalmente dovute alla debole unione 
dei loro componenti . 

I corbnri metillìci cbe s'incontrano pilk spesso in 
natura sono loprasaturali di carbone; il grafite n'è un 
esempio conos cinti ssimo • I soli caratteri ai quali si possa 
riconoscere il carbone trattato per la tìm secca, si riducono 
a qoesti : binda a poco a poco , non spande nè odore né 
forno } xìdoUb In polvere , mescolato col salnitro , e acsN 
dato nel cnocbiaio o sulla foglia di platiuo , detona e di 
il carbonato di potassa . 

C. Bauimi earatttriilìehe éèf^i acidi eotui^rati nei tali. 

Mediante ciò cbe ho detto interno al fenomeni che 
presentano gli ossidi metallici , considerati ciascniia la 
particolare, sismo io sUto d'assegnare la n'atnn delkba- 
se d'nua combinazione salina , principalmente quando 
qnesU base é un' ossido metallico. Mi resU adesso a 
dare qnalche regola coll'aiuto della quale si possa rico- 
noscer r acido o la parte elettronegativa del composto. 

1. Acido ioljoriio. — Si riconosce la sua presensa 
ponendo sopra un globulo di sìlice e di soda fuse insieme, 
una quantità estremamente piccola del sale che si vuol sag- 
fiare, o mescolandolo colla soda , prima della sua fusione 



colla lìltee. Il aeeondo processo è il p'ib facile, m* il 
primo è il più sicuro. L'acido solforico è ridotto in que- 
lla operazione, e si forma il solforo di soda; subito il 
vetro prende uq color bruno , o diventa senza colore «Ilo 
•tato liquido, poi rosso o aranciato per il nlTredda mento, 
secondo la quantità di sale che ti è impiegata nel saggio. 

a, J nitraii banoo per carattere la drfia^atiane clia 
prodneono eoi carbone , quando tono faiibilt ; quelli àa 
non lo toma si scaldano, prima fino al perfetto diaMCei- 
meoto , poi fino all' iufuocemealo , in «n tuba di Yetr» 
ehiuo da una eitremilà; tt tubo ooii tarda ad empÌMÌ d'un 
ga* giallo-aranciato , che i acido aitroM, 

3. ^cido mttnatico la aveva &Uo in vano molte 

Mperienu per trovare per la via aecea. tu reagente pro- 

Srio ■ icnoprire qneil' acido , quando nn' oiMivaiìoBO dì 
Mgnan mi condusse at saggio segnMte , i) qoak rinrà 
bI di li delle mie speranze (i). Si diteioglie un poco d'ofr- 
•ida di rame nel sai di fosforo, in moria da otteaeFc una 
perla di color verde cupo ; si aggiunge in segiMlo la mate- 
ria che si vuol saggiare per sapure se contiene acido ma* 
Ttatico, e si sottopone il tatto all'aiione detla cannella ; te 
questa materia ne eootieoe effetti va m et) t*, la perla ù cir- 
Donda d'una bella liamou lurchina che pende al colo* A 

Sorpora, la quale persiste Hachè rimane acido muri alÀeo. 
iuno degli acidi che s'ìncontrana nel tega» nietMlr prò- 
dace un fenomeno simile , e quelli che col rame formano 
■ali capao] di aoloiare la fiaaina della mdmIU allotcU 
■ono soli, non le comunicano alcun colore combinati col 
■al di fosforo. Per esempio la fiamma delta Inearaa riceve, 
«otto l'aaione della caonpUa , ua color verde intensissimo 
dal minerale terroso nel quale si trova il carbonato tur- 
ebtno di rame ( • GImmj in Francia ma q[nBndo si 
tratta eoi *b1 di roiforo, preeedealemeMle (atanto d'oe 
tnio di rane, aen ai piii la minima ooIeruMuia 
Iella Gamma. 

(i) Bprgman aveva osservato che il niaràto di rame colora 1* 
fiamma in verde, lo che non accade con alcuno dei saK di luM de* 
gli altri acidi mioeraU. 
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4. lo<ìalÌ. — Sottoposli alla stella provi dei mnriatì, 
diano alla Gamioa un color verde cupo superbo. Kglìi 
i>ene osservar qui cbe il sai di fosforo eotrando iu fmio- 
iie getta qualche volta piccole fiamme di color verde 
pallido pirovenìenti dalia combuslìone dell' ammooiaca , • 
che, aottopoalo ad an fuoco di riduiione molto vivo, pro- 
duce similmeute una luce verdastra; Dia non si possouo 
coufondere queste apparenze collo splendido fuoco verde 
cfie proviene da an' iodato. 

5. Fluali. — Dacché si é trotato I' acido fiuorico in 
Bfl gnB numero di minerali nei quali non si sospettava la 
■« preaeDU, «omela wanellite, la hornebleoda, il mi- 
ca , è diveanto importanltssimo il poter scuoprire que- 
st' acido per mezzo della cannella , ovunque s'ìucontri. 
Questa scoperta è più difficile nei composti dei quali que- 
st'acide fa essenzialmente parte , per esempio nello spalo 
fluore, nel topazio, nella crisolite ec. che in quelli nei 
quali sembra trovarsi accidentalmente, come il mica eia 
borneblenda. Dai primi non si può scacciare l' acido fluori- 
co per mezzo del calore ; nei secondi la posizione lelatÌTa 
delle partì costitncntì tenendo a cambiarsi nell' iitantè 
dell' intnoDamaato ^ Y acido flnoriim sì sjwipoiia e stratdaa 
ocdtnariatneste aeco nna certa quulìli di silice. 

Quando un minerale è ricchissimo d'acido flnorico, 
■i mescola col sai di fosforo, precede ntemenl e fuso , e si 
scalda la mescolanza verso l'estremiti) d' un tubo aperto, 
di modo che una parte della corrente d'aria che alimenta 
le fiamma entri nel tubo; si forma allora l'acido fiuorico 
acquoso che ai apande lungo il tubo , e che >i riconosce 
Unto al ino odore proprio quanto all'azione oorrosÌTa che 
esercita sul lobo , il qaale si appanna in tutta la aoa lun- 
ghezza , e particolarmente su i punti ove al arresta l'umi- 
dità. Se si espone un poco dì carta tinta col veixino al- 
l'imboccatura della corrente d'aria acida, questa carta di- 
Tien snbilo gialla (1). 

(OS*:0V^'*9*^HediBonidorff, alcuni acidi, come il 
flwirit». il Sniorko. e l'vMlico Imddo la pioprìeii di date alla, 
caria di VOBiikUBealaifidU» di paglia, pr^piMi che DM baniw 
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QaaDdi «1 contrario è in piccola quantità in minerali 
nei quali è combinato con basi deboli, e nel tempo tteHo 
.con una piccola proporzione d'acquai non bisogna altro 
cbe scaldare la materia del «aggio in an Inbo cbiuto a 1b- 
cema, dopo «Terv! introdotto or poco di carta di veruno 
bagnata. L'acido flaorico aìliciito i mesto allora in liber- 
tà per il calore ; un'anello appananto di silice sì forma sni 
vetro e ad una pìccola distanza dalla materia del saggio; 
finalmente 1' estremità del pesio di carta divien gialla , fe- 
nomeno il qnale indica cbe l'acido cbe sì sprigiona è 
. acido flaorico. Si icuopre cosila preseaia di qUMt' acido 
in qualche specie di mica cbe non ne contiene cliB tra 
quarti d' una parte sopra cento in peso. 

6. Fosfati. — La scoperta inaspettata dell' acido fo- 
sfurico nella wnwi^llile e nel laznlite ha fatto centire la 
necessità d' un reagente per quest' acido , tanto più cbe la 
proprietà clic esso ha di precipitarsi colle basi terrose, 
]' occulta spessissimo all' invesligaBÌoae dei chimici nell'e- 
sperienze fatte per la via nmida. La coiliideraaione dei 
fenomeni cogniti che esso presenta allorchi è combinalo 
all'ossido di piombo mi condusse a cercare aa metodo 
per riconoscerlo mediante il piombo o il suo ossido ; 
questa ricerca fa vana per tatti i fosfati , eccetto quallo di 
rame ; io non. poteva giungere al mio fine senza prima com- 
binare, per la via nmìda , l'acido fosforico coli' ossido di 
piombo , processo inammissibile nella serie di saggi che 
io mi aveva proposto. Dopo diversi altri tentativi infrat- 
luosi, io seuoprli finalmente il metodo segnente, cbe cor- 
risponde perfettamente al suo oggetto: sì dìtcioglie la ma- 
gli acidi solfurico, nitrico, murialico, boracico, ec. Per altro egli 
La osjcrvato che alcuni dì qvesli ultimi allungali con una certa 
(|uanLilà d acqua danna egualmente na color giallastro al foglia di 
verrino; ma ha osservalo ne! tempo stesso che questo colore c me- 
no vìvo e si sviluppa a poco a poco, mentre la reazione dell' acido 
fluorieo accade nel momeuto, e presenta uo bel color gialla Mol- 
te volte per riconoscere un Suato non vi i hìiogno d'altroché di 
metterlo in una cassula di vetro eoo un poco d'acido muriatica, 
c dopo alcuni istanti Grcgar con eiso un poco di carta tinta col ver- 
zino; la reaxione propria all'addaflnorico toltoli manUètta. 
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tOTÌa del saggio nell'acido liorìcOf e qD indo la faiion* 
delle due sostante è bene operata , t* inmerge nel globet- 

to del saggio nn pìceolo pezzo di fil d'acciaio va poco 
più lungo che il diametro del globelto , poi si fa nn buon 
fuoco di riduzione. Il ferro si ossida > spese dell'acido 
fosforico ; donde risLillniio it borato d' ossidulo di ferro , 
ed il foEfui-o di ffvro ; quest' ullìmo sì fonde ad una tem- 
peratura molto plorala, e nel tempo stesso la materia del 
saggio che si è estesa sulla longhezia del GÌ d'acciaio, tÌ- 
preude la forma globulare ; nel tempo che si raffredda il 
globetlo del saggio, si vede ordinariamente verso la sua 
base DUO splendore igueoprOTenienle dalla cristallizMzio- 
ne del fosfuro di ferro. SÌ leva in seguito il globetto di 
sopra al carbone per metterlo sali' incudine , dove , rav- 
volto prima in uu pezzo di caria , si balle leggermente col 
martello; per questo mezzo sì opera tn separaxione del 
fosfuro di ferro, cLe si presenta sotto la forma d'uo pic- 
colo pane metallico altraibile dalla calamita , suscettibile 
di spezzarsi sotto il martello , e la cui spessalnra presenta 
il colore del ferro ; esso è più o meno fragile dipendente- 
niente dalle diverse proporzioni di ferro , e qnaicbe volta 
si lascia appianare un poco , potendo sopportare sema 
■peitarii nna peronsiione più fortei Se la materia cbe li 
saggia non cAptenesse aeida fosforico, segaìrebbe che il 
filo di ferro conservando la sua forma e la sua lacentezsa 
metallica, brucerebbe solamente nelle parli estreme che 
oltrepassano la soperficie del globetto di saggio. Per que- 
sto processo nou si potrebbe scuoprire una proporzione 
d'acido fosforico che non fosse maggiore di quattro o cin- 
qne per cento, atteso che qaesta qaantìU d'acida non 
basterebbe per fondere nna massa dì' ferro tanto conside- 
derabile quanto richiede la sicnretia dell' osservaiione. 

Si comprende facilmente come prima di fare il sag- 
gio che ha per oggello ia scoperta dell'acido fosforico, 
si deve esaminare se vi sia nella sostanza che si tratta qual- 
che altro corpo riducibile per mezzo del ferro , e suscet- 
tibile di risolversi in un globulo con questo metallo , come 
gli acidi solforico e arsenico , o gli ossidi metallici -chs it 
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ferra pn& ridurre; percbèdloniii Otterrebliero ì loro ra- 
dicali combiniti col ferro. 

7. Per i eatòùoatì la tì* se«c« non lomminiitra ■Icnn 
reagente che sì poaii loitituire eoa Tantagglo all' ato or- 
diuario d'una goccia d'ecido muriatico od'acido nitrico. 

8. Quanto M'acido borico, io uon ho potuto ancora 
trovare aleno reagente proprio ad indicare la ma presen- 
tai coat per altro deiiderahilÌMÌma , poiché quest'acido 
s' incontra apetao , coùie ancbb l'acido flaoiieo, in minera- 
li dei quali non cotlitnitee che nna pÌci^olis«iniB parte , e 
nei quali la ina pretensa, in qaalche modo aiventisia, ifòg* 
ge apesiÌMimo all' osierrasione nelle analisi fatte perla 
vìa omida. 

Q. G\' idrati , o le corobinaitoni dell' acqua coi corpi 
ossidati si riconoscono fscilmeate scaldando la materia 
del saggio ip un piccolo itiatrsccio; allora le minime trac- 
ce d'acqua sì condeusaDO ael collo. Non vi sono sostanze^ 
tanto poco igrometriche da non sprigionare in queito lag- 
gfo nna piccola quantiti di vapore acquoso. 

I o. I tilicati sono acompoati dal (ale di foiforo ; la 
«ìlice è messa in liberti, e la base si combina coli' iddo 
fosforico ; quando non s'impiega che una piccola quaatiti 
di sai di fosforo , segue il più ifclle volle che la silìue si 

sa liquefatta ; mettendo una maggior quantità di fondente, 
si può convertire il tulio in un globulo che tiene in sospen- 
sione un poco di silice tumefatta semitrasparente. Si redo 
meglio quando il vetro è infuocato che dopo il raffred- 
damento. La maggior parte dei silicati danno nn vetro 
trusparente allo stato liquido, e ohe prende l' aspetto del- 
l'opale raffreddandosi. Non segue lo atsMO colla lilicepnra. 
Quando la materia del saggio non contiene molta silice, 
questa si discioglie quasi sempre complelamente nel flasso. 

Qualunque sostanza terrosa o pietrosa che trattata 
colla soda si fonde con effervescenza e prodnce un vetro 
trasparente I dotato della proprietà di ccneervare la snn 
trasparenia dopo il raffreddamento^ o è silicei o nn silica- 
to, nel quale l'oasìgene della silice t, in generale, all'os- 



ilgene ilella. bue come » (ilmeno) è ed ano. Il vetro di 
silice e éi loda hi dunque U facoltà di discioglìere fino 
la baie che la soda ha levato bIIb sUlce. Ma se la materia 
del saggio non rinchiude che udb piccola quantità di tìli- 
ee, *e, per esempio, le quantità d'osiigene sono egaali net- 
la silice e nella basei allora la tcomposiiione del cilicato e 
la formazione del vetro accadono , é vero , ma la quantità 
che se ne forma non basta più alla disiolusìone della ha- 
Ee , i pori della quale assorbono il vetro. Molte volte ai 
presenta allora un fenomeno, che enuniiato sembra afiatto 
un paradosso , cioè che un minerale può con una piccolis- 
sima quantità dì soda formare na vetro trasparente che 
divieae opaco con un poco più di soda, ed infusibile per 
Dna quantità Bncbe più considerabile. Questo fenomeno 
accade ordinariamente coi silicati fusibili la base dei qtuli, 
bencliè ìnfiiaìbile per Be stessa, forma an vetro colla silice 
egiualmente ohe colla soda'. Una piccola quantità di soda 
■caccia, è vero, una piccola parte della base infusibile ; ma 
questa rimane ancora in dissoluzione ; ogni volta che si 
aggiunge in seguilo qualche porzione di soda, si mette 
in libertà una nuova porzione della base , e la massa si 
gonGa e si coodeosa sempre piti. 

Questa relazione fra ì fenomeni che risnltano da di- 
vèrse proporzioni di silice, non aoffre eccezione alcana e 
ti riproduce costantemente nei silicati delta stessa base; 
m* diverse basi si comportano rispetto a ciò in modo di- 
verso. Siccome i silicati sono per la maggior parte sali 
doppi , le basi dei quali sono spesso combinate in pro- 
porzioni ineguali , segue eoe due basi le quali in una certa 
proporzione relativa formano facilmente nn vetro colla 
soda non ne producono che difficilissimamente in un'altra 
proporzione. Per esempio quando la base è C -)- 3 A, si 
vetriGca il silicato colla slessa faciliti che il bisilicato o il 
trisilicato ; ma quando la base ò C -j- 2 A, il silicato non 
dà vetro colla soda. Quando la base è G 4. M il bisilicato 
prova già molta difficoltà a vetrificarsi per meno della 
■od«t e se questa base è C ~|- 2 M, non si paò p■&Gan^ 
darre il bisilicato ad uno stato di liquiditi perfetU. La 
baie euendo C -j- f, o C mg, la vetrificazione , al «on-* 
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trarìo , si eflettuerà eoo onn grande facilità. Dacché ai pos- 
aono dedurre le proponioni di sìlice dalla forma dei cri- 
stalli in an graa numero dei silicati più cotnani, la fusilii- 
lità colla soda è divenula nn buon mezxo di determinare 
approssima ti vamen te in certi casi le ijuantilà relative delle 

II. I leleniati , gli tirieitiati , i moUd/iatt, tungttati 
e ertmati, e le combiDisioiiì nslle quali ostìdi ìli li- 
Udìo e dì UnUlìo fanno U fiiDsìotie d'addì , li rìcona- 
scano ai caratteri che ho indicati precedentemente . Cosi 
i seleniati e gli arseniatì si riconosceranno all' odore che 
sviluppano al fuoco di ridaiionc , egualmente che i se- 
leniuri metallici e le leghe d'arsenico : gli altri sono earat- 
terìtiatì saffi ci en temente dalle reaiionì che gli acidi loro 
prodacono, reasioni che ho descritte per dascnno di essi. 

DESCAIZIONE 

Dei Jenomeni che presentano i minatili sotto V/uion» 
della cannella , 

1, Ordine. METALi,ain:. 

Fra i minerali che appartengono a quest'ordine non 
fe n'è che uno solo il quale si ahbia occasione di saggiare 
colla cannella, ed è ; 

U acido borico di Toscana. (Messo sopra la carta 
tinta col verzino , precedentemente bagnata , le toglie il 
■DO colore e la imbianca nello ipasio d'una mflu'or». 
La carta colorala colla tintura alcoolicadi cnrcoma divien 
brana nel casoilesso). 

. Salo sol carbone , si fonde e di nn vetro traspa- 
rwrtc^.QfflMda contiene gasso , il vetro divisDe opaco nel 
^nffrcddaw . 
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a. Ordina. Mbtjlu ELSTTM-NitJxiFi . 

1. Aksenico. 

L. jinenico nativo di Sassouia. Spande odore d'aglio 
quando ai acald». Si sublima nel matraccio e laacia un 
granellino maUllìco, il quale non i altro che argento ; il 
■nbliinato A anenieo metallico, 

OsservoMiane . Diverae, specie d' anenieo nativo che 
sì trovano lotto tjneita denominazione geneHca nelle col- 
lesionì sano o biarseniuri, o mescolanze di biaraeniuco 
,eol meUllo ; per esempio l'arsenico scapiforimr ( staogli- 
cher artenic) diScbneeberg, il cobalto testaceo (Sckerbem 
KoboU) di Sassonia, non sono altro che . biarseninri di 
cobalto . 

2. Solfuro d- arsenico, rosso e giallo, As. S\ 

edAs. S.' (l). 
Solo sul carbone, brucia coD Gamma giallo-pallida. 
Nel tubo aperto brucia e depone arsenico bianco nella 
parte superiore del tubo ; si evapora senza residuo . JVel 
matraet io, si fonde, bolle, e ti sublima. Il sublimato è tra- 
sparente e d'nn giallo Xoico , qualche volu d'an bel rosso. 

3. ^nmieo bianeo , As. 

Sah , al faoo» di rìda«an«, iprigiona odore d'aglio; 
«1 fiiooo d*, ossldasione s' evapora aenu residuo . Nel ma- 
tcmccio si snblitiM senza fnaiano pncedente. Il anibliiiulo, 
i crìitallino. 

2. Chomio. 

l. Cromia terroso (Cromockra , Ghromium ocher) . 
Mescolanza meccanica dì cromie con guarzo e minerali dì 
trantiziooe, del Dipartimento di Saona e Loira in Francia. 

Solo, si scoloi'a e dlvlea quasi bianco ; non sì fondo 
ma presenta una superficie scorìacea, la quale col micro- 
■copio si riconosce formata dì parli vetrificate e dì parti 
non fuse . 

(i) Rignaido a qanl« fiaiiilci vtdi io fine. 
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// borace l'impadronisce dell' OMÌdo di cromio , e dà 
un vetro d' Da bel color verde; il no eleo divi e a bianco 
e si fonde di llìcìl issi ma mente . 

Col sale di/osforo, la di&solazioue è difEcilisiima; 
a proporzioni eguali, il colore del vetro fatto col aule di 
fosforo è meno intenso che quello del vetro di borace. 

Con una grande quantìli di loda, il cromio terroso 
si discioglie alla fine . Il Tetro che ne rimila non è tra- 
•parea le nemmeno allo «Itlo liquido, e rauomiglia ad 
UDO smalto grigio sodicìo e giallastro dopo il niSredda- 

OsservaxioM . Il oromio terroso d'Elfdalm (i) il 
quale, secondo tutte le ptobaliililii, g^aee in Dn'albìle tpa- 

tico; si comporta ìn un modo stesso, meno la differenu 

che risulla dalla natura detta sua ganga . Si può dir lo 
stesso dell' ergitta cromifcra rbc viene di Mortanberg , se 
non che in quest'ullima la lotalltì della massa si funde 
ad un buon fuoco , e si cangia in una scoria nera . 

3. MOLIDUINO. 

1, Solfuro di JHoliddmo . Mo S.* 

Solo, sviluppa mi carbone odore d'acido lolforoso, 
fnmÉ e lascia nn deposito polvemlento sulle superfìcie 
del sostegno , specialmente in principio ; è estrcmanipnln 
.difficile a bruciarsi ; te parti centrali resistono ad una lun- 
gliissima insufflazione . 

Col talnitro,<3,eloTitt e fulmine nel cucchiaio; si disciO' 
glie nel sale fuso e dà per reaiduo alcuni fiocchi gialli che 
si ottengono separatamente dopo aTer separalo' il Mie per 
meno dell'acqua, e che li comportano alla cannella come 
il moliddato di ferro. 

JVeÌlRAao^no,non di sublimato; ma il vetro diviene 
•icnro vicino al peuo cbe ri aaggii. 

a. ./ycirto mo/f(Uùo, sotto forma d'una le^risslsna 
coperte gialla ìnloroo al sollìiro di molìddeito. 

(i) Cava di poi£do in Dabcailla. 
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Si comporta come l'acìilo moli ddico poro; nulraltato 
colla soda passa uel carbone, e vi Imcìi un residuo d'oui- 
dulo di ferro alla superfìcie. 

4- Antimonio, 

I, Antimonio nativo di Sala. 

Si compoiU come l'aDtimonio poro, e ai ditttpa in 
fumo senza lasciar reaidno. 

3. Solfuro d-'antiotonio, oero e roMo SbS' e Sb-^-S 
Sb S'. 

Solo, sì fonde facilmente sul carbone questo l'aisorbe 
e GÌ ricuopre nel tempo licito d'ana masia nera d'una 
lucenteiaa vetrosa. Uopo alcuni istanti d' iniulDicione, ai 
formano nel carbone diversi globuli metallici che lembrano 
essere un sottosolfuro , e che non si comportano come 
il metallo puro, percb^ non bruciano ma divengono neri 
ed appannati in enperficie prjma di raffreddarsi. 

■ RoatÌGCialo nel tobo dì letro , dà io principio mobo 
addo latunonìoto; ei& cbe ■! aidilima in aegnìto i nna 
mescolanta d'acido .antimoni oso con molto osaìdo. È que- 
sto nn fenomeno molto degno d'otservaiìone , poiché, il 
metallo puro non di che ossido, ed allora il sublimato é 
totlo volatile. L'aria che esce dal tuba là d'acido solforoso. 

3. Lfga d'arsenico e d'anlimonio. Antimonio teataceo 
di Poullaoueo Sb A (i*) • 

Solo, nel matraccio, dà prima molto arsenico metalli- 
co, in seguito entra in fusione , e finisce con non formar 
più sublimato. Se dopo aver raccolto il glofaetto d» metallo, 
■i (calda fino all' infnooMBento ani «rbpne , bntcia salii 
steli! feDomenì che l'antìmoDÌo, ma il fumo- He nn forte 
odore d'arsenico. Questo fiimo alla Une erìslalliiu intorno 
al metallo, ma ì cristalli aan pi& bianchi ed-a lame più lar- 
ghe elle quelli d'antimonio puro; la totalità della materia 
del saggio li dissipa io fumo per nn' iof no cemento prolaa- 
gato. 

4* Ojwiiij'antuiMnieerùteZIiMaJo, Sb. Si aomporta 
|n tntto come l'ouido.d'aAtimonio puro. 
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, 5. Aàdo aatimonioso . Eplgenìo del solfuro il'aoti- 

UOIIÌO. 

Saio, nel mitrsccio sprigiona un poco d'acqua; è dun- 
que un acido accguoso. Non è riducibile sul carbone, ma 
dà un leggìei'o sublituato d'antimonio. 

Co/'n loifa, è riducibile allo stato d'antimoaio inelalli- 
co. RìuDendo i globuli d' antimonio e riducendolì Ìd fuma 
*ul carbone, si vede se l'acido utimomoso £ paro o nò. 

- . . ,5. .Titanio 

Si oompoiU come l'ouido di titanio perfe tinnente 
puro. Coniiede ouensreclie io generale gli ossidi nativi 
di titanio sì discìolgono difficilmente nel sai di fosforo, e 
che la parte ben fusa divien bianca, fiemitrasparente , ed 
ba l'aspetto d'un sale mescolato col miuerale. 

2. Hulilo e Titanio acicolare. Si comportano come 
l'oiiìdo di titanio, ma il color di giacinto cbe essi danno al 
fuoco d'ossideEione non è mai tanto puro .quanto quello 
déll'anataso. Trattati colli soda sulla foglia di platino, co- 
lorano in verde gli orli del fondente, lo cbe attesta la pre- 
senza del manganese. 

II rutilo di KaringLricta ba dato qualcbe volta 
col flusso un vetro color verde-cromio al fuoco d'ossida- 
zione; fuso colla soda sopra la foglia di platino, pren- 
de un color giallastro sotto l'asione dello atesso fuoco. Ma 
sccadc ancbe qualche volta che non si .pnò in modo alcuno 
mettere in cridenia il crom;o che vi si contenga. Sembra 
dunque die l'asaecvi contraato ria cosa acGidantale e yoria-- 
bile. . 

6. Silicio. 

Silice sotto tutte le suo forme (cristallo di monte^ 
quarzo agata piromaco, calcedonio, corninola, ec.) 

Io non descriverò qui le reaiionì particolari a cìascn- 
ia .di queste numerose nriet^ nelle qnali talvolta pieool». 
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qaantilA di mel«lIo prodacano differenze di colorazione . 
La reazione generale é quella che bo data per la silice, 
Irattondo degli ossidi. Alcune varietà, come l'opale e la 
resinile, danno in oltre uii poco d'actjua quando si scaldano 
a parte nel matraccio. Ma quest'acqua contenuta in esie 
Kmbra essere paramente igrometrica, egaalmente che nelle 
masae secche di silice che lì ottengono analiziaado certi 
nineiali, e fumidilà delle qaali nrik ooingrometro. 

3; Ordina. Metalci ElXTTXa-poaiTiri. 

1. DivUione. Metalli propriahentb oktti 

1. Ihidio, 

Lega d'osmio e d'Iridio. Sotto forma idi piccole *c«- 
glte bianche che si ricavano dalla labbia del platino, ((om- 
■nìoìibrate dal Dot. Wollaiton.) 

. Qoeitt lega è ioalterabile, o ai tratU sola, o eon i finaiì: 
aveodola eapoata ad un forte calore ael tnbo aperto^ ho 
oredoto aenUre un'odore d'ouìdo d'osmio; ma troppo poco 
inlenao per potorio porre fra le ceaaiD&i carattetistìohe. 

s. Platino 

Sabbia di platino. 

1 grani di platino non provano alterazione alcuna ni 
■oli nè con ì flasti. I fenomeni dovuti alle mescoUnie di 
■DitaoK estranee non devono «Ter loogo tpì. 

3. Obo. 

1. Orografico (schrift-eri) di Kagrag. Ag Te*4-3 
Au Te*. 

Solo sul carbone t ti traaforma per la fusione in un 
globetto metallico di color grigio fosco, onopre il carbone 
d'nn foino bianco cb^ sparisce gettando una loco verde o 
tnrcbinicciaf qnando vili diri^ sopra la Gamma dìridiuione. 
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Dopo nn' ìnnifiiiiona prolnopte. sì ottieDe nn gloBetto 
meUllìco giallo-chiaro, il quia nel momento ìq cai li con- 
solid* dÌTieoe per un' isUnte inrnocato a bianco . Dopo 

il raSred di mento è brillantissimo e malleabile. 

Nel tubo aperto, deposila un fumo il quale é bianco 
in ogni ailro luogu fuorché iu vicìnanta del pezzo che 
lì saggia, ove presenta un color grigio . Qneito è tellnrio 
lublimtto. Un tal fuoko li risolve in gocce limpide quando 
viti dirige la Gamma sopra. Spande nn odor penetrante, 
ma che nnlla ha di comnae con quello del ramolaccio 
marcito. 

s. Oro Utturi/aro e piomberò (Blàtter-en) dello 
slesso iDogo, Aa Te'-I^FbS'-j-^Pb Te'. 

Solo aul carbone, fama siccome il precedente, e for- 
ma un deposito polverulento sol sostegno; ma questo de- 
posito i giallo e avanisce alla fiamma interna sfilappando 
nn color turchino e non verde. Finalmente) dopo nna viva 
ìnsuRtazìone, dh un globelto d'oro, che s'infuot» vÌTamenle 
nel momento in cui si consolida. Questo globetto ì mal- 
leabile; 

Nel tubo, foma, getta un odore sensìbilissimo d'acido 
solforoso) e niun'odore dì ramolaccio, e dà un sublimato il 
quale è grigio nella vicinanra superiore del pezzo che si 
saggia e bianco in ogni altra parte. La porzione del subli- 
mato che è presso la materia del saggio non si fonde cnme 
l'ossido di lèllurio; cangia solo d'aspetto, e forma sul vetro 
una coperta grigiastra semifusa nella quale noo si osserva 
alcuna goccia liquida. Se si facesse il >*ggio tenia pensare 
alla possibilità della presenza del tellurio, si potrebbe in- 
gannarsi snlla natura di qaesta parte del inUimato e pren- 
deriaper acido antìmonioso; peraUronnatalsoslanunoa 
è tanto bianca qnanto quest'acido, il quale presenta anche 
questa differenza che non divten grigio né semilnso per 
l'effetto del calore . Quella parte del sublimato di cui si 
tratta qui è lellurato di piombo. Più lontano dalla materia 
del saggio il sublimata ha la fusibilità e presenta tatti i 
fenomeni caratteritUd dell'oiaìdo di tellnrio . 11 gtabetto 
metallico fissato snlla parete del tnbo e circondato d'nna 
massa ossidala d'nn Brano folco, che si prenderebbe per 
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OMido di bismuto, se il lao colore non lesUMc presso k 
poco Io stesso nel rsfireddamento. 

4- MCRCURIO. 

1. Cinabro, Ilg S*. 

s. CiMibro cristaUitxato, d'Almadon In Spagna. 

Solo itti carbone, sì lolstilisu seasa reudao j spande 
odore d'acido ìolforoio.- 

Nel matraccio sì sublima: il soblimato è neraalro, ma 
ove sia rascliiato apparisce rosso. 

Nel tubo aperto, dè per il rosticciameoto, un poco Uì 
mercui-io ed uD sublimato di cinabro. Il mercurio si dcpo- 
sIU più lontano dall'albione del fuoco che il sublimato. 

Nel matraccio, colla soda, si ottengono globetti di 

b. Cinabro' farinaio, di Zweibriickeo. 

^olo «ol matraoeioi di nn poco di cinabro. Lascia un 
reiidoo considerabile nel qMtlei fondenti indicano la pre- 
tensa d'una grande quantità dì'fenot come aucbedi piooi- 
bo , e qualche Iraceia rame. ■ 

c. Mercurio epatico ( Leber-ers) 

Solo nel matraccio. Ah no poco di cinabro , e per re- 
EÌdno una massa nera. Se si prSiAle questa massa e ti bru- 
cia nel tubo aperto, svanisce a poco a poco tenu snblìmalo, 
come senu odore , e di per reiidao 6oalfa nna piccola 
quantità di cenere terrosa . La parte non Tolatik bs dnoqne 
analogia col carbone. 

3. SSurìato ^ostidulo Umereurìo, Horn-erc, d'Al- 
madea , Hg. M. 

Sul carbone , ti volatilìcai senia altra ratidao ebe 
quello della gangn colla qnale pn& trovarti impegnato. 

Nel matraccio , dà un inblimato bianco . 

Colla soda , nel mairacrìo, di nna grande quantità 
di globetti di mercurio. 

Col sài di fot/oro contenente rame, sul carbone, . 
comunica aliti 6aniina nn bel colare auturo. 
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5, Paludio . 

Palladio nativo àe\ Brasile (.). Scaldato con pre- 
otnzioae fino ad ua principio d' infuot.inieiito , colla lu- 
cerna a spirito di vino , e sopra una foglia di platino , 
prende alla sua superGcie un color turchino che sparisce 
per un' infaocamento completo . 

Solo sulcarbone, è infusibile, inalterabile . Con Da 
poco di solfo ai fonde al fuoco di ridazione . Al faoco 
fi' oMidasione , il solfo ù coninma , e laicia il palladio 
puro. 

6. Argento . 

1. Glanzers. Solfuro à! argento . Ag S' di Schem- 

Soto sul carbone, ti faide e ti gonfia considerabil- 
mente , formando alcune bolle vuote, ma dopo l' insuf- 
flaiione prolungala qualche tempo si raccoglie in globetto. 
Spande odore d' acido solforoso, e dà iu fine nn granella 
d'argento circondalo di scorie. Queste, ibae col borace 
e col nle di foifoco, presentano qualche traccia di ferro. 
« di rame . 

a. Argento riMso '( Bolhgìilden } crùtalliuato . - 
3. Sb. S' + 3. Ag S* (a) . 

Solo sul carbone , decrepita un poco , «i fonde , 
brucia e fuma cotne t'antinionio , ma non esala odore ar- 
senicale ; U prodniione del fumo non dura che alcuni 
momenti • 

Nel tubo aperto , fama molto, spande odore d'acido 
self oToio , che è particolarmente sensibile in principio. 
Il fnmo si depone in gran parte , sulla parete del tubo , 

fi) Quelli saggi sono itati Ìmxì sopra una pontonft di 
palladio non battuto dopo l'iafuocameoto (_forgé } ed ottonata 
per la ridoiione dell'ossida, lo non lò che alcuna altra petiona 
eccetto il Dot. WoUaUon abbia ancota avuto oceaiioae di vedere 
ed esaminale B palladio nativo 

(3) Secondo l'anotìii del sig. Bonidorfil 
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e si fomiB qualche Tolta in cristalli; queito i otsitìa d'an- 
limonio che sì può icocciare intieramente per riscalda- 
meDto . Il grano che resta dà dopo qualche tempo d'in- 
sufUaiione alla Gamma esterna, an poco d'orgeoto 
puro. 

3. Minerale £ argento tù^orato agra (Sptod 
Gliniei'z)di Sassoni!. 

Solo , nel tnbo aperto , *i fonde , non fama in modo 
DHervabìle , e depone ni veiro piccoli criiUlli bianchi 
e brillanti d'acido arUDioio, sensi traccia alcnna di 
forno antimoniale. 

Sul carbtine , non forma deposito alcuno , impiega 
molto tempo a r osti cela rsi , spande, sotto nn buon fuoco, 
un debole odore d'arsenico , ed abbandona il solfo molto 
più difficilmente che il glanzcrz : dà un grano metallico 
di color grìgio fosco, clic si purk Lattare a caldo ed assot- 
ligliare considerabilmente , ma che in quest'ultimo Calo 
si fende s,agli orli. Se si tratta in questo itato col vetro 
di loda e di «lice , questo vetro prende il colare del £«• 
pto , e l'argento reità pnro. 

Colla soda, si accelera di più il roiticcìamento e la 
purificazione dell'argento. 

Si può per altro ottenere l' argento puro senza il 
soccorso della soda , per mezzo d'un buon fuoco d'os- 
sidazione, donde >i rileva che la sostanza estranea con- 
tennta nel granello è volatile. 

Coi flussi non sì ottengono che le reasiani caratte- 
tìtticbe déll'argento. 

Ti à nna differenca si TÌitOM fra le ' fané colle 
qaali l'argento ritiene il solfo nello iprSd glanien, e nel 
gUnxeu, che si vede à priori questo divario provenin 
da nna terza sostanza . Secondo klaprotb vi sarebbero lO- 
per toc d' antimonio nello spriid glanzen di Sassonia, 
(guanto H ine non ve ne ho scorta la minima traccia ; al- 
l' opposto r esperienza c' insegna che in presenza dell'an- 
timonio la separazione del solfo si fa colla più grande la- 
cilili , e che li ottiene allora l'argento antimoniale . Ma 
avendo fuso insieme un poco d'argento e diiolfnro d'ar- 
senico ho ottennio nna combinazione che presentava tutte 
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le proprìctl dello tptói gluse». In consegaenza di 
ciò io Bon eiito a oansìdenn quatto tnìaerale come naa 
coubiDRiio'ne d! solfuro d' argento con nns lega d'argento 
e d'arsenico, ed attribaìsco a quest'ultima sostanza la 
difficollà con cui il solfo si consuma . 

Argento antimoniale ( splesglauzsilber ) ed anti- 
niouio argentìfero (Silher-spiesglauz , Ag* Sb ed Ag' Sb. 

Solo sul carbone , sì fonde facilmente e si Irasforma 
in un grano metallico grigio , non malleabile i sprigiona 
nn fumo simile a qnello dell' anlimonio puro , ma nie- 
llo abbondante; il globetto, dopo la separaiione d'una 
eerta parte dell' tntì moni o prende no* «(petto appan- 
nato f bianco , fortemente crislallino , e >' ininoca vi- 
vamente al momento in cnì li soIidiGca. Quando ba 
perduto una quantità ancbe maggiore d'antimonio, la 
sua superfìcie divien liscia come sarebbe qnella del ve- 
tro nella slessa circostanza , ed il calor che sprigiona 
allora k più vivo che in qualunque altro istante. Fi- 
nalmente dopo na' iniufBazìone prolungata, non rimane 
altro cbe un poco d' argento . Nel cono dell'operazione 
una quantilA grande di fumo d'antimonio lì depoaila 
tnl carbone e diviene qualche volta rosaaitro nella di- 
rezione della fiamma, probabilmente a cagione di qual- 
che cosa di solforoso che cootiene , e che dà origìns 
ad un poco di croco d'antimonio . 

Het tubo, sprigiona molto ossido d'antimonio, ed 
il granello che resta si circonda d' un'anello di vetro 
d' nn giallo fosco . 

5. Elettro i Ag'l'An, probabilmente in proporaionì 
variabili . 

Di per la follone nn p-aoctto di color giallo piit 
'o meno pallido, che presenta col borace « col tal dì 
fosforo le stesse reasioni cbe l'argento pnro^ ( Si veda 
Argento). 

6. Attudgama Ag Hg' di Zweibriicken • 

Nel matraecio, bolle , achilia e dJian poco di mer- 
corÌQ, il reiiduo è ona massa d'argento nn poco apa- 
gpoio 1 che, snl carbone , si risolve in nn ^obetto d'ar- 
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7. Murìato iurgento, Ag M'. 

Soia sul carbone, ai risolte io m» perla cbe, te- 
coD^o il grado di poritli del aalit , è eolor grigio di 
perla, brunaslro, o nero ed in forma di scoria. AI 
ìiioco di TÌdii£Ìoiie, si coDverle ■ poco a poco in ar- 
gento metallico, c dà finKlmente an granello d'argento. 

Il muriato d'argento è fusibile, per il sai di fo- 
sforo, c se questo reattivo é etato prccedcnlemeote 
mescolato con un poco d' ostìilo di rame , si vede bril- 
lare intorno al globelto meUllico un'aureola turcbino- 
celeate; quella che è prodotta dal muriato d'ossidalo 
di mercnrio oeUe *te<M circoitaDie i d'an coloro più 

TÌTD, 

1. Bismuto nativo di Schoeebcrg . 

Solo , sì fonde esalando un debole odore d' arie- 
nico; offre poi i fenomeni sUmì del'Bismnto poro. 

Nel tubo iiperto dà nn poco d'enenico bianco. Paa- 
ealo alla coppelli , tinge la cenere d' oim in giallo aran- 
ciato puro . 

». So^fiiro di bìtmuto, 

a. Sol/uro di bismuto, detto bimato nalioo dì 
Bispberg . 

Solo nel tubo , dà aa poco d' acido solforoso ed no 
sublimato bianco ; scaldato fino all' iofuocdmento , bolle 
e ai calma un momento dopo ; depone un poco d'ossido 
di bismuto sulla parete del tubo ed intorno al globetlo del 
saggio , nel modo stesso del bismuto puro . ' 

Sul carbone , si fonde , bolle e scaglia pìccole gocce 
infuocate: quest'agitazione i di breve durate^ Dopo la 
separazione del bismuto rimane una piccola qnantìti di 
scorie, cbe fuse per meczo del sai di fosforo , praaentano 
■1 colore del (erro . 

b. Solforo di Biimnto di Biddarh^tta. Bl S.' 

Nel tubo di prima tu poco di solfo mblìnato poi 



hdk pie-col* quantiU d'un' altro subtimntn che ti Rijonii- 
glia at forno del tellurio in quanto si fundc allorchÒ eÌ ri- 
■calda ; ma le gocce che proreagOTio da questo sublimato 
divenlADO brune , e dopo il raffreddamento opache e 
giallaitre, laddove quelle del tellurio divengono tnwit- 
renti e leoia colore, ilmeno quando aòno in (Irato lolUie . 
Dopo la combuatione d' ddb parte del aolfot la materia del 
saggio comincia a bollire e ichiiu come Ìl lolfaro prece- 
dente ì dà per residuo il bismuto allo alato di metallo, che 
passato alla coppella, tìnge la cenere d'otia in giallo 
aranciato puro . 

Sembra risultare da questi saggi che il bismuto na- 
tivo trovato presso 5o aaoi addietro a Gregers - klack 
vicino a Dispberg, è propriamente un solfuro di bismuto 
in coi la propoLiione del «olfo è minore cbe nel sol- 
furo di Riddarbylta , il quale par snicetlibile d'eiier ri- 
eondoUo, mediante il rottiocianènto , allo ite»o<gndo 
di aatnraiione del precedente. Il WaRierblejiilber sco- 
perto da Von Boro, e cbe, secondo l'atialiii dìKlaprolhi 
sarebbe un solfuro di bismuto , conlenendo solamente 5 
per loo di solfo è realmente una combioakione affitto <ÌÌ> 
versa , come si vedrh fra poco . 

3. Leghe di tellurio e di bismuto. 

a. Lega di tellurio selenio e bismuto , di n'orvegìa. 
Tellurio nativo d'Eimark. (Io devo all'Abate Haiiy la 
nostra cbe ht servito ai saggi qui appresso descritti 

Sola sul carbone, sì trasforma per la fusione in 
«n globo metallico , che colora in turchino la lìamtna 
della cannella, e sprigiona un forte odore di selenio. 
Forma sul carbone un deposito bianco , polvernicnto , 
che mostra i colorì dell'iride sugli orli, e allorquando 
gli si dirige sopra la Damma dì riduzione, svanisce, 
dando a questa llamma nn color verde . Si può fare 
sparire intieramente il globetto metallico cbe rimane , 
mediante nn fuoco conlinnato . Se si fonde un poco di 
sai di fosforo sol posto in cui il globetto è sparito, la 
teasione cbe accade ìndica qulcbe traccia di rame. 

HA tubo aperto, si fonde, e sprigiona in abbon- 
dama nu fumo bianco, ìl quale, dopo qoalche tempo 



Ai coslicciamento , deposita una soslansa rouasira nel- 
la parte del sublimato che è più vicina al globetto del 
■aggio . Quella loslaniBi roiu è selenio , 1' odor del 
quale al U aentlra fortemeAta nella coxteaXa di gai eh* 
«tea dal lobo . Il tablimata Hanco ai riaoUe ia f ocoa 
chiare o traipareuti per effetto del calore ; eiso è dun- 
que ossido di tellurio. Rimaoe sul vetro un globetto 
metallico cbc non esula più fumo, e si circonda d'una 
massa fusa di color bruno, che per il rairrcddameuto, 
diviene opaco, e d'un color giallo livido. Esso è in 
«onsegnenza bismuto . 

6. Lega di bis maio e t2i ^ef/urio, 'Vasserbleysilber 
di Von Bora . ( La materia dei saggi di cui espongo 
qnì appresso i risulta menti è stata presa da una inortra 
provMuentD dalla collezione dell' Uoiversilì di Berlino, 
e ià cui lon debitore al l'rofesior Vciss ). 

Solo nel tubo aperto , il pezzo del saggio in foms 
d'una scaglia divien bruno prima di fondersi, si fonde 
facilmente convertendosi in globetto , ed allora esala 
per alcuni momenti odore di selenio : sprigiona nell' in- 
faocamento nn fumo bianco abbondante che si attacca al 
vetro, ad è anscettibile di risolversi in gocce bianche e 
trasparenti j dunque esso é tellurio ; il rimanente della 
.masiia è tm globeUo di bismuto, che non àk più fumo > e 
che in teguitod'an ìutnfflazione prolungata ai circonda 
d'un oisido binno di bismuto lóso , nel modo atauo 
dslbiiniuto poro. 

4- Ottìdo di bUmulo , Bì. . 
( Si veda Bìamnlo pag. 89) . Presenta talvolta qatlohe 
-traccia di ferro e di rame. 

8. Stagro. 

OstiJa di «tegw, Sn. (Si veda Oiùd! a «tagno 
pBg. 91 ). Le specie che inno di color cupo, trattate colla 

soda sulle foglia di platino, presentano tracce più o meno 
notabili di manganese . 

Quando s'incontra il tantalio nell'ossido di stagno, 
come in quello di Finbo, Ticino aFablun, la pmenxa 

9 
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del taulalio si riconosce ■ dae segni : 1. l'ossido di stagno 
ai riduce più difficilmente e meno compi c-ta meo te ; la parto 
non ridotti ò anche astai coDtiderabile ; 2. quando li dt- 
■cioglie in no* certi proponione col borace, qneito acquì- 
■ta II pruprietà di diventire opaco per l'icioue della 
fiamma «iterna , o anche per il templioe fiffreddi mento . 

PlOUBS. 

1. Solfuro di piombo , Pb. S* 
Solo sul carbone , noa ti fuade , te non dopo che 
il solfo è esalato, ed allora comiociano a formarsi alla sa* 
perficie alenai globetti di piombo ; fìnalmeote si ottiene 
nn granello di questo metallo Passandolo alia coppella , 
ai vede se contiene argento . Dopo la coppellaaione , il 
colore della materia cinerea, di cui la coppelle é formata, 
indica se il piombo è puro o ab; nel primo caso il colore 
i gialle pallido, ma paro. Un poco di ramfc conlennlovi 
lo nuderebbe verdastro) il ferrò nero o branaitro, ec 
Sulla cenere d' ossa si può fare ìt rosticciimento -egoal- 
mente bene che la coppellazione , 

Nel tubo, la galena esala solfo e dà un sublimalo 
bianco di solfalo di piombo, che esposto ad un color 
TITO, difien grigio, anche nella parte superiore più 
vicina al peno che si saggia , Si può fondere il ta- 
blimalo mediante nn bnoo fiioco , ma labite ai nppi- 
glii e Bon eiala alcuna loitanaa volatile . 

Le -galene di Fahlun , ed alcnuì minerali di rame di 
Atridaberg eialaoo odore di selenio, quando sì rosticciano 
■ni carbone, e ae il roaticciaroenlo si fa in un tubo , «i 
può ricavarne nn aoblimato rosso di selenio che non è in 
qnaotiti considerabile, ma sensibilissima. Bisogna per 
questo condurre il roaticciamentolentissinianieote e spin- 
gerlo molto avanti pprchò il selenio non comincia a sepa- 
rarsi che verso il fine dell'operazione. Allora si vede 
formarai un'anello rosso alla distanaa d'un pollice dal 
peico che si saggia , e si comincia a senlir 1' odor di 
selenio nella parte superiore dd tnbo. Sì eoncentea il se- 
leaio esponendo alla ianoin d' una Madela la parte dfel 
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tubo cooipreiR fra il peno che ti uggia e l' anello for- 
inato dal tu b limato, in modo da rigettare verso qaeit'aDello 
la porzione di aelenta che >i è depMitaU' mll ipternllo. 
Qaando la quanttli del s«leiiÌo è piccol*) si diatìngue ap- 
pena r anello roiio , guardando a Irarerto del tubo ; ma 
ai mostra beoiisimo applicandoli dietro nn fondo scaro . 
Quando la galRoa coatiene arMIiioo , è beile confondere 
il selenio col solfuro d' irieliieo . 

3. Spìesglansblejerz ; Bournonite, Endellione . Fb 
S' + Cu S+ Sb S' di Bleyberg . 

Sul carbone, si fonde e per qualche tempo spri- 
giona un poco di fumo , poi eì coacreta in un globulo 
Oiero . Kiposto ad do fuoco vivo Mala fumo di piombo 
ohe forma ani carbone un depoiito circolale j faaoia on^ 
maaia scoriacea, in cni ì flòlai indicano la ptMenu 
d'una quantità coniìderabile di rame, e da coi si può 
ricavare per mezio della soda nn granello di questo me- 
tallo , dopo il roslicciamento del piombo. 

Nel tubo , esala odore d' acido lolforoso , ed nn 
denso fumo bianco , cbs si deposita io gran parte sulla 
parete inferiore del tubo ; «pesta parte del soblìmalo non 
é né volatile né fusibile, ma il deposito anperiore è 
volatile. Il primo è antimonilo di piombo ,JLsecondo 
«ssido d'antimonio. 

3. Licht WtUsgaIdgerx , di Frejberg, Pb. 8*', 
Aj. Sb S' , Ni As. 

Decrepita fortemente, si fonde fàcilmente e tra- 
ma mi n fumo di' piombo. 

ìVel tabo aperto , si comporta come il precedente . 
il minerale rotliccìato essendo trattato con i flussi preseuta 
il coloro del nickel, e qualche volta anche quello del co- 
i)alto< Col borace (i ottiene nn grano metallico , il quale 
legato ool piombo, « paiaato alla coppella, perde consi- 
dera bil mente della sua maiSB, e dà per residuo paro argento. 

4. Duttkel WeissguUìgen, di Sala . . Pb S', Sb S'., 
Nel tubo aperto, ai comporta come il precedente} 

dà per residuo dopo il roslicciamento aua massa di scorte^ 
la quale traUata col borace presenta il colore del ferro, 
e di un granello di.piombo] ilqvale passato alla coppella, 
dà «nell'elsa una piccolisiima qoaotità d'uf^to. 
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5. BlStteran. Si veda Oro pig, liS. 

6. Ossido di piombo rosso e giallo. Si YcJa Ottiéc 
di piombo pag. g3. 

7. Solfato di piombo , d'Anglesi-a- Fb S*. 
XtecrepiU} si (aade sul carbone alla fiamma ealema, 

« li «onvacte , per la fuiione, in una perla trasparente, 
cbe dÌTÌ«n lattea pasHudo allo alato aolido . Al faoco di 
ridasìoDe fa effer*eiceosa dando un granello di piombo. 

Col borace , col sol di fosforo, e coli* soia u com- 
porlo come l'ossido di piombo poro. 

Cui vetro di soda e di silice piglia il colore del 
fegato di solfo uel momento io coi il vetro li nfUredd*. 

8. Carbonato di piomba d'Ai sto amo ore, Pb C. 

Sì comporta come ossido di piombo poro, 900 (pitt- 
ati diOTereuiB che decrepita fortemeate e che il sno color 
bianco di«en giallo per il calore. 

a. Muriato e carbonato di piombo, Honibly di H*- 
llodi, Pb m*+Pb C. ; 

Solo ai rìiolve alla iiamraa esterna innn globotto tra- 
sparente, che divieo giallo pallido raffredda n dosi. 

Colfossido di rame discioUi nelsal di fosforo pre- 
senta la reazione ordioaria dell'acido muriatico (una fiam- 
ma turchina intorno alla perla del saggio) 

b. Solfato e carbonato di piombo, dì Leadhìlls . La 
mostra che ha servito al saggio seguente prorieoe dalla col- 
lesione del rè di Francia e mi è <it3ta dal sig. Conte Bonr- 
non. Questa sostanza è descritta sotto il nome di piombo 
carbonaio romboidale nel catalogo delU collesìoDe mi- 
neralogica particolare del n, Vmpyiii'j, pag- 34^— ~4* 

Solo, sul carboM, comiaciacon gonfitnl un poco,- 
ingiallisce, ma ritorna biaoco raffredda odo lì. Si converte 
per la fiieione in nn glohetto, il quale pnre dìvìen bianco 
per il raffreddamento. Si riduce egualmente bene, o vi si 
aggiunga la GOila o nà, in nn grano di piombo metallico. 

Col vetro di silice e di soda, dà il colore del fegato 
ji solfo, BSSolu[amcnle come il solfato dì piombo (1). 

(i) Questo minerale si discii^lie con cfferveicenia nell'acido 
nitricO) e cw per resìduo il loliiito di piombo slitto forma di polvere 
bianca. 
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9. fosfato dìplomboAi Frej-ljerg Pb P. 

Solo, sul carbone, sì (oaAc alla fiamma esterni; il 
globulo si crisUliiiia, ed è, dopo il ra {Fred J a mento, d'un 
color fosco. Esposto alla fiamma intei-na , esala fumo di 
pinmbo; la riamma prende nn color tnrcbiniccio, e nel gra- 
nello che sì raffredda si formano cristalli ■ larghe laccett* 
di color bianco leggennente periato , Al momento della 
cristallìizazioDe si osserva nel globulo una Ince dlafuoca- 

Col borace, col saldi fosfora, a ciA\%toda,.tÌ cou- 
porla come l' ossido di piombo. 

Coli' acido borico e col ferro, Hl fotforo di farro • 
piomBo maUllicoi cbfl ai pnò oUenere npanila mente gnai^ 
do, essendo rappreso il fosfuro di ferro, il piombo Ò anco» 
n liquido. Questo piombo non db argento perla coppelk- 

IO Araeniato d\ piombo dì Jobann Georgenitadt • 
di Cornovaglia, Pb As. 

Solo, tal carbone, sì fonde con qualche difficolti, ed 
in seguito si riduce istantaneamente in gtobetti di piombo, 
con ua grande sprigionamento dì fumo e d'odore arseni- 
cale. Coi flussi si comporta come l'ossido di pìombot eoa 
onesta diSerenu ohe il vefro d'artenìato esala vapor» 
d'arsenico. 

Se ii prende fra lo mollette no cristallo d'anenlato di 
piombo, e si fonde alla fiamma esterna l'estreinìtì an- 
teriore di questo cristallo, U parte fusa si crislBlliiia in 
seguito per il raffreddamento, nella stessa maniera che il 
fosfato di piombo. Non bisogoa che la materia fosa tocchi 
il platino, perchè allora si stenderebbe sopra questo me- 
tallo, ed agirebbefacilmente sopra di luì. Essa cola e goal - 
mente sul vetro. 

Un arseniato dì piombo che contiene fosfato di piodl* 
bo, non ai ridnce completamente. Il fosfato reità (empr* 
allo italo di «ale aotto la forma d'nna perla che criitalliiaft 
dopo la fusione. Un fosfato di piombo che eontiene traeoa 
d'araenialo, di piombo metallico, e ([tande odore d'araenU 
co fvando si fonde nella fiamma interna. 

- 1 1. JtbUddatit di piombo di Vlejhttf, Pb Ufis** 
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Solo, decrepita foitemente ed acqaìitaiia CQlor giallo 
bruno che si dissipa [ier il raffredda me» lo . Si fonde sul 
carboDC e penetra neir ÌDtertio della sua massa, lasciando 
alla superfìcie uua cei-U quantità dì piombo ridotto. 8e si 
lava la materia assorbita dal carbone, lì Qttìono aa miscn- 
glio di granelli di piombo malleabile e di moliddeoo, o di 
Fb Mo, cbe presenta la laeenteua metallica , ma che non 
è nò malleabile né fusibile. 

Col borace, li diicioglie facilmente, alla Gamma 
•sterna, in no vetro quasi genia colore. Alla fiamma iaterntt 
■ì ottiene nn vetro trasparente, il quale, per il raffredda- 
mento, diviene insieme fosco ed opaco; se si appiana cum- 
primendolofra le molle, si riconosce che il suo colure è 
bruna atro. 

ColaaU di/oi/ora,\» dissolusiooe si opera f seti mente. 
Una qnantità relativamente piccola di moliddato di piombo 
dA nn vetro verde egualmente cbe l'acido moliddioo ; nna 
^tuntitì più grande dà un vetro nero ed opaco. 

La soda discioglie il moliddato di piombo, oaa parte 
della massa s'insinua nel carbone, e lascia il piombo 
Sidolto alla superficie. 

12. Cromalo dipiombo di Siberia. Pb Cb; 

£o2a decrepila e si fende nella dii'ecìoae della langHes- 
za del cristallo, prende un colore più capo, cbe in segoito 
li rischiara per il raffreddamento. Sul carbone si fonde e lì 
distende; nel tempo stesso la parte inferiore si ridaoe, svi- 
luppando la fiamma ed il famo propri dèi piombo. La par- 
te «ujMrìore ènna iuiia di color fosco, chedàiui«palv«r« 
4i colore rosso-briiao, e cbe non divien verde al fuoco. 

Col borace, si disoioglie facilmente . Una piccola 
^UnUtà di cromato colora il vetro in verde , una mRj;^ìor 
quantità dà, alla fiamma estema, un vetro il culor del ijuale 
£ verde; ma che è talmente carico di corpiccioli ncraslrì , 
ohe ne sembra opaco. Al fuoco di riduzione, prende ou 
color fosco, e per il raffreddamento l'aspetto d'uno smalto 
grìgio-verdastro. 

Col naie di fosforo, si converte per una fusione facile 
in un vetro d'un bel color verde. Una maggior qoantìti di 
crom.'ito dà per il mCfreddainfinto nn vetro opaco, ^gio o 
verde - grigiastro. 
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Colla soda, dà sol carbone j^nelli Ai piombo metal- 
lico, mealre la mass* È «giorbita. Sul ptalino formi, al fuo- 
co d'oMiUaiìone, una tnaa» laliaa e liquida, di color gial- 
lo bmao , la quale i gialla dopo il raHreddameDlo • Al 
fuoco di rìduiioae la maiiB fon divian verde. 

i3. Tungttato di piombo di Zinwald. Pb V. (La 
nalerìa del faggio mié aUU •omniiniatrata dal Sìg. Brei- 
Ihanpt.) 

Sole Mtl carbone, ■! fonda ed eiala fama piomboj 
^la un globulo crialalliao di color fosco e d'aipelto me- 
tallico, ma che dà una polvere d! color grigia chiaro. 

Col borace, ai discioglie alla fiamma csleraa seni» 
cnlorarsi ; alla fiamma iulerna ditii^n giallastro per meEzo 
d'un soffiamento rapido, e grigio ed opaco nel ratTreddarsi. 
Medtdnte on fuoco graduato, il piombo si dissipa io fumo, 
ed il globulo diviene per raffredda meato IreRpurviile e rosto 
folco, come quello che proviene dall'acido tuugitico puro. 

Col sale di fosforo, %\ ottiene alla damma esterna un 
Tetro scoia colore, ed alla fiamma interna un vetro di 
color turcbiuo vivo, il colore del quale non è tanto puro 
quanto quello che proviene dall'acido tnngitico . Uua pì& 
forte proporzione di tungitato dà al vetro, nn color verda- 
itro, e finisce con renderlo opaco. 

Colla soda, se ne cìcavft nna ^inde quotiti di glo> 
belli di piombo 

i4- Piombo-gomma di Huèlgaat. Pb Al*>|-1^ 
(Sono debitore della materia di questo saggio al Sig. Gillet 
de Laumont) . 

Solo nel matraccio, esali vapor d'acqua; nel tempo 
iteMO la materia si apetu qualche voha oon violcnia. 

Sai carbone, perde la tua traiparenu, lUvieir bianco^ 
i goRQa come una leolile, e per l'aiione d'an fuoco ardeq* 
te prova una maua fniione, lenaa entrare in Uquafaiìone 
ctmpleta. ' 

Cai borace, A diicioglie in un vetro i<oia colore « 
triaparente. 

Col lale di fosforo, li ha la iteua dÌMolasione e la 
rteiso rimltameato. Per una certa proponione di {Momba 
gonnii^ il tflUo ditiene opaco nel raCGredcUrsi. 



Colla soda, non segue dissoluzione, ma comparìsco- 
no da tuUe le parti globelli di piombo. 

Col nitrato di cobalto, si otlieoe no bel colore torchi-' 



1. Rame solforato. Ca S. 
- 5oiaraZcar&one, e>aU odon d'acido aolforoio, ■ t , 
fonda fìfci^mte alla fiamma Mtenu, bolle e leaglla goecìe 
infuocate. Alla fiamma intema, (ì cnopre d'una crosta, e 
quel punto non può più entrare in fusione. Si poò ripetere 
qucst' eaperieaia più volle. Fincbè resta solfo, niuoa parte 
di rame i\ separa, cosicchÉ sembra che il solfo ed il rame 
possano fondersi insieme iu qualunque proporzione. 

Nel tubo aperto, vi è sprigionamento d'acido solforo- 
so, e combustione d'una parte della materia del saggio; 
ma noQ sì forma alcun sublimato. 11 minerale rosliccìato 
dk un globolo di rame, qaando si tratta colla loda o col 
Jaérace. 

9. SSber-Kujnferglanx ( Hansiman e Slromejer). Rime 
•olforato argentiero (Bournoa) d'Ecatherìnenbarg. a Co 
S+A, 

Solo, si fonde facilmente, osala odore d'arido solfo- 
roso, non dà fumo (nemmeno nel liiho), non si ossida, e 
non getta alcuna scoria. Il globulo é di color grigio, ha la 
lucentezza metallica, si colora leggermente alla superficie , 
i ua poco malleabile, ed è grigio nella spezzatura. Coi 
flussi oiTre le reazioni del rame. Coppellato col piombo 
Bulla cenere d'ossa, dà un grosso globetto d'argento, e Ik 
coppella diviene verde nerastra. ' 

5. Combinazione disolfuro ^antimonio e diaoljkrt 
di rame (Graugiiliigerz) a. Rame ed antimonio solforati 
d'Ecatherinenbiirg (Bournon, Catalogo della eolleiione, e(. 
p. a35). L. EiidelUone o Bournonite di Saint-Harey vici- 
no a' Grenoble. Schwarzcrz di Knpnick. 

Solo, nel tuboaperio, sì fonde ed esala fumo d'an(Ì- 
nonioi che non contiene qnssi pnnto acido antimonioao } 
BpaDde, odore d'acido solforoso, che per altro noa è ben 
■aniibilc ae non dopo alciuii ìiUntì d'ìniofflasane ; & ^ 
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yenire completamente bìana lacirla tìoti col Teniuo, che 
fi ponga nella parte superiore del tubo. Il minernle rottic- 
ciato si rappiglia in "oa massa nera. 

Sul carbone, forma oa ileposito d'antimonio aensa 
aleiiiia traccia di 'fumo di piomLo. Il granello dimi- 
BUtsce dì massa, divioa grigio ed un poco malleabile ; trat- 
talo col borace conserva per qualche tempo il color grigio , 
poi presenta la reazione carallerislica del rame; fuso colla 
■oda somministra un granello di rame. 

4- Rame piriloso. Combinazione di solfuro di ramo 
e di solforo di ferro. 

Solo, sul carbone prende, a] primo colpo di fuoco, 
va color fosco superCciatc ed jnnerisce; raffreddandosi di- 
TÌen rotto; ti fonde più facilmente che il rame solforato, 
e fondeadosi dì nn globulo, clic'dopo qualche tempo d'ìa-' 
■nfflasione, ^viéaeatltiibite dalla calamita. Qne»lo globu- 
lo è fragile c di colore rosso-grigio nella speiiatara ■ Se 
dopo av»rlo esposto per lungo tempo al fuoco d' ossidazio- 
ne si tratta con una piccolissima quantità di borace, dà ua 
poco di rame ruelallico. 

Nel tubo aperto, esala od forte odore d'acido solforo- 
so, ma non dà sublimato , Nel matraccio non sì sublima 
solfo. " 

Dopo il rostic eia mento, questo minerale produce coi 
flussi una reazione complicata, che partecipa delle reasionl 
particolari degli ossidi di ferro e di rame- 

Colla soda, si ottengono separatamente giobetti di 
ferro e giobetti di rame , purché il solfo sia stato comple- 
tamente bruciato. 

5. Stagno solforato (Zinnkies) di Gornovaglia Sn 
S'+a Cu S, 

Solo, si fonde ad un'alta temperatura e spande} alla 
fiamma esterna, odore d'acido lolforoso ; di'*iene bianco di 
neve alla toperfioEe, e ticBOpre il carbone d'una polvere 
bianca, che si stende circolarmente dalla base del globulo 
fino alla distanza di due linee dalla soo circonferenza. Que- 
sta polvere, che costituisce il priiicipal carattere pirogiiosti- 
GO di qnesto minerale, è ossido di stagno. Dìirerisce dalla 
strato polveiuleato che producono altri metalli rolalili. 
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perchè i contigua «1 globulo, 3. percbi dod i loblimabile 
né per li lininma esterna nè per la rumina ìnleraa , 

-^Nel tubo aperto, questo minerale eula odore d'acido 
solToroio, e ai l'icuopre d'uu fumo bìaaco aon volatile; nna 
pnrle del Tumo prodotto ti depotiU ancora «a i|aei poatt 
dt'Ila parete del tubo, che sì avvicinano im mediata mente al 
pezEodel saggio. 

Dopo un l'osticcia mento prolungata gal carbone, si 
ottiene un globello metallico grigio, non malleabile, il 
quale, trattato coi fondenti, preaeuta le reazioni del Terra 
e del rame. Esporto al fuoco d' oisidaiiune , in noa 
jnescolauta di soda e di borace, lo stagno «olforato dà un 
granella di rame, livido, duro, e poco malleabile. 

6. Nadelerz d'Ecatherineuburg . PbS'4-3 Cu S-Ua 
Bi S\ 

Solo, entra in fusione, esala fuino c forma sul carbone 
uii deposito bianco, uo poco giallastro sul suo orlo interno; 
poi dà un granello metallico che si assomiglia al bismoto. 
11 fumo si riduce alla fiamma intero* aenxa oolorarU. 

Nel tuia aperto, questo minerale tprìgioni un fame 
bianco, noa parte del quale è fusibile l'altra volatile: la 
prima parte si converte, per la fusione , in gocce limpide, 
alcune delle quali divengono blanclie per il ralfreJdamento; 
la correute d'aria che esce dal tubo spande odore d'arido 
solforoso. It granello di bismuto si circonda d'un ossido 
che é nero allo stato liquido o di fusione , ma che divieti 
trasparente e di colore giullo verdastro raffreddandosi . 
Trattato coi Bassi, questo granello presenta le reaiioni del 
rame in un grado un poco debole. Dopo una forte iaiuflU- 
cìone si ottiene in ultima analisi no granello di rame, il qua- 
le affinato lulln coppella per mesto dei piombo, lascia trac- 
ce quasi impercettibili d'argento. 

Jobn ha trovalo in questo minerale da due a Ire per 
cento di tellurio. Il fatto della presenza di questo me- 
tallo si accorda bene colle proprietà del fumo che si 
forma nel tnbo mentre si rosticcia il minerale; ma la quan- 
tità di fumo cbe vi si forma suppone una proponiooe dì 
tellurio più considerabile di quella che John ba trovata. 
Il fumo di tellurio colora cotAunementg ia verde Ik 



fiamma di l i Jiiiione; ma questo fenomeno non sì osserva nel 
Kadckrz.c 5t si vi lle qii.ld.e volta una leggiera coloraiione 
d^lla tiamma, la tinta che essa presenta è lurchiiiictia . La 
stessa cosa accade nel saggio del ljlaller«rz, io cai il telln- 
rio ed il piombo s'incontrano insirint' (Si Teda BLutereit 
pag. I i4)i '■■ guisa il picDtbo modilìca fino ad nn certo 
punto le reaiioai caialleristiclie del tellurio. 

7 SeUniuro di rame di Skricterum Cu Se. 
Sola, sul carbone, si fonde in un globetto grìgio alcan 
poco niallcaliile, e sviluppa nel tempo «testo no fortissimo 

.^e/ !uùo, Ji'i nfl tempo stesso un poco di selenio che 
si sublima sullo b foimo d'una polvere rossa, e dell'acido 
leleniGO il .luale forma, più là dd deposito di telcolo, al- 
enili cristalli suscettibili di volatilizzarsi per un calore dol- 
cissimo. 

Dopo un lunghissimo rosticciameolo, nel tempo Ael 
quale la materia del saggio sviluppa coalantemente l' odore 
del selenio, si ottieae ua granello dinme trattandola colla 

8. EuctMlrile di Sckrìckerum > Cu Se-|-Ag Se* 
Sola, entra in fusione, esala un forte odore di seleoìo, - 

e di un globetto metallico grigio,dolce, ma non malleabile; , 

cappellata coi piombo, dà un granello d' argento , l'odore 

del selenio si (k sentire in tutta l'operazione. 

Nel tubo aperta , si comporla Game il aelenìnro 

rame. 

Coi ftutsi, la reazìoDe del rame si manifesta in nna 
Duuiìera praDansialissinu. 
g. FahUn (i). 

Questi minerali si comportano diversamente nelle 
atetie circostanie , e si dividono in due classi; una com- 
posta di quelli che sprigionano arsenico, e l'altra di qnelli 
che iprigionano antimoiiio nel tempo del rosticcia mento. 
Alcune specie si fondono , bullono , e fumano tutto in un 
tempo; altre prìnia si fondono completamente, ed io seguito 
■ì gonfiano formando alcune eicresceuu, che prcientino 
in piccolo l' aspetto del cavo) fiore , ma cbe ti fondono ad 
nu fuoco vivo j tutte, danno un granello di laniB metallico] 
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^atndo (i trattsDo colla toda } dopo no pncedeute roiUe> 

ciamiinto. Trattati coi flussi, i &hleTx preieotano le re«- 

lioai del ferro e del rame. 

1 o. Os'iidulo di róme ed 
H. Ossido di rame. ( Si veda a pog. g3) 
12. I) lolfato di rame neutro, egualmente che il 

aoltoiolfàto , li scolora al faoco e sprigiona vapor d' ac* 

r . . Il sai neutra diventa bianoo , ed il tottoaale nero, 
rieoneice la preienM dell'arido lolforico nell' «no e 
nell'altro, polverÌEzando la materia raitìccìala, mesco- 
laodola con polvere dì carbone, e acaldandola nell'eslre- 
mìtì d'uà tubo chiuso a lucerna; una quantità grande 
d'acido solforoso si sviluppa e sì là conoscere, tanto 
per il >uo odore quanto per ]a sna azione sulla carta 
dì venìno umettata, che s'introduce nel tubo. Qoe- 
St' effetto è evìdeotissimo anche allorquando sì Oper« 
sopra an grano di sottosolfato di rame , la grosseua del 
(|aale non eccede ijnella d'un capo di apilla . 

i5.' Sottomurìato di rame, <!iu* M -^4 ^> 
aaceo e compatto del Chili. 

Solo t colora fortemente la fiamma in tarcbino ed 
suoi contorni in verde . Un deposito rosso polvera- 
lento sì forma sul cavlioiit, iutorno alla materia dtl sag- 
gioj questo deposito colora la fiamma iii turchino dcHb 
parie die rade la superficie del sostegno. La materia 
ai fonde, si riduce, c dà un granello di rame circon- 
dalo di scorie. 11 uiuriato di rame polverulento getta 
più scorie che il muriato compatto. Queste scorie pre- 
aeolauo la reazione del rame e quella del ferro ; sì vede 
.distintamente qneal'altìraa (al vetro in cni ai i operatn 
la ridni^ione, qttando la reacione del rame nea ai i 
ancora maififeitata per il raffreddamento. 

Coiffussi, questo mnriato ai comporta come l'os- 
sido di rame. 

i4- Posfato di rame t d'EhFenbreitttein . . .. Gn* 
P+.A,. 

Solo, non colon la lìimma ; si ridnoe in poirer* 
esposto ad on fnoco vivo e reputino , ma coaierva la 
aiic coerenxa riscaldato lentamente • progreuivamente { 
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dioica nero e consme questo colore foDdeR^osi ; nel 
centro del granello si vede nn pìccolo gloLello di rama 
tnetallico . Qneito nocciolo di rame tramanda an tìto 
■plendora, o nn lampo al momento ebc A concreU > 
pxeuo. a poco come fanno l'oro «-l'argento quando d 
coppellnps . 

Col sai £ fosforo e col borace , sì comporta coma 
1' OHÌdo di rame puro . 

Colla soda, presenta nn fenomeno d'un genere par- 
ticolue. Una piccola porzione di adda dà nn globeUo 
liquido,. Se li agginoge una nnova qoaDtilì dì aoda la 
nasta ai goolìtk p,er un momento i poi ti liqaeQ di nno- 
To , e ad ogni nuova dote elie i! aggiunge li riproduca 
■i fenomeno, fintantoché finalmente la masia ti dìlaUj 
ai EolidiGchi, e divenga infusibile. Con una qnanUtà 
.grande di soda la massa satina s'insinua nel oarbone» 
« lascia un poco di rame alla superfìcie . 

La reazione che forma il carattere prìnci pale del 
fosfato di rame , é quella che produce fondend osi con 
questo fosfato an lolame di piombo metallico presso a 
poco egnale al ano . Se si espone la mescolanza ad nn 
Inoaiasimo fuoco di rìdnsìone , I* totaliU del rama fi 
separa allo stato moUUìcoi e si forma iotoruo ad esso 
una massa di fosfato di piombo foso , ohe si cristalliiM 
tafiVeddandosi . Se dopo la congelazione di questo fo- 
sfato , si separa il metallo piombifero relativamente più 
fusibile , e si rifonde in aegnito la massa , si ottiene nn 
globetto più sferico , c che ha le faccette di cristalliz- 
zazione più larghe . 

i5. Carbonato di rame verde e turchino . Cu C-^ 
Aq e Cu Cu C. 

Solo, nel matraccio, dà un poco d' aequa ed an*' 
uerisce . 

Svi carbone , si fonde e si comporta in tutto come 
l'ossido di rame puro ( pag. 9? ) . 

»6. Arsenialo dì Jiame , di diverse Specie, dì 
Cornovagtia . 

li'arseniato di l'ame li comporlH , in generale, coi 
flussi nella maniera stessa che l'ossido di rame , ma spando 
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■1 fuoco dh forte odore d'araenico, e Ak qun do ti rìdaca 
■oto o colla soda > un granello metallico bianoo e fra- 
«Me. 

a. L'arseniato verde grigiaitro, clie crìttallìsia in 
aghi capillari, essendo icBlJaLo solo nel matraccio, BOB 
sprigiona acqua e non prova alteraiioae alcuna . Sul car> 
hutie , si riduce , nel momeato della fusione , producendo 
una detonazione per effetto delia ijuale penetra mollo 
aildeniro nella massa del carbaue, donde 9I ricava in 
arguito un granello metallico bianco, che diventa rosso 
raffreddandosi. Il color rosso proviene da un sottile strato 
eaterno d'ossidulo di rame; il granello è bianco nel 
suo ÌDterno e si spezia sotto il martello. 

b. U arscniato cristallizzato, il colore del quale è 
YCrde fosco, si comporta presso a poco nella stesa* ma- 
niera , ma getta una scoria fusa intorno al granello ne- 
tatlico ridotto, come lo dimostra un'esame attento . Se 
si figgìuiiga un poco di piombo, se si decanti il metallo 
fuso dopo cbc si è rappresa la scoria , la qaale aderisce 
naturalmente alla superfìcie del sostegno, e si faccia 
subire a questa scoria una nuora fusione, si ottiene allora 
un poco di fosfato di piombo , di color bianco, e cbe ci 
criitalliaia nel momento della sua eongelatione • 

e. La specie verde e compatta, un poco bollosa 
nel suo interno , presenta li stessi fenomeni , ma dà col 
piombo nna quantità più consideraliìle di fosfato di 
piombo . 

d. La bella 'varietà a cristalli turchini chiari spri- 
giona moll'acqua nel matraccio , si fonde imperfettamente 
e non sì riduce con detonazione • ma-dà per residuo nna 
massa di scorie nella quale si vedono alcuni granelli mo- 
(alliei bianchi . Non presenta coi flussi reacione indicativa 
del ferro , 

Quest'altiraa varietà contiene ■'duni]ae, eoll'oiiìdo di 

rame, un'altra base che uon è riducibile . 

' 17. Fawjuellna di Siberia . Cu' Ch'-j-a Pb Ch". 
Sola nel matraccio , non sprigiona acqua . Sul car- 
bone , si goufin un poco, si (onde iu seguita con ab- 
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betto dì color gi'ìgin foico , che ha la lucentezza me- 
taltice , e inlonio al quale si vedono piccoli grsnetH 
di piuiabo ridotto. La più gr*D parte del globctto h 
iDullcr^bile , anche aii UD fuoco di riduzione vivisiimo. 

Col borace , ai fonde in piccola quintili , fi effer- 
vesceiiia , e dà un vetro verdt, che esposto alla Gam- 
toa esterna, conterta !• ina traiparenca dopo il raf- 
ircddamento, ni che espnito ad un buon fnovo di ri* 
dnstoae diviene per il raffreddamento roMO s diafino, 
o roMO ed opaco , o conipletainepte nero , secondo la 
quanliln di minerale che si é fatta eutrare nel vetro. 
Si favurisce lu sviluppo del color rosso, che proviene 
dnl rame , aggiuogendo alla massa un poco di stagno . 
Se si sottopone al saggio una quantità grande di metallo, 
«d un trailo, il vetro annerisce subito. 

Col sai di fùsforù presenta li tiessi fenomeni . 

"La soda la discìoglie con effervescenia . Sai filo 
di platino, si ottiene al fuoco d'ossidazione un Tetro 
trasparente di color verde , che diviene giallo ed opaco 
KaffreddandoBi , Sff'sì melte Dna gocHs d'acqaa m questo 
Tetro , si colora in giallo come quello che proviene da un 
croniBlo alcalino. SnI carbone segue l'assorbimento, e la 
lamione dà alcuni globuli di piombo . 

18. Kieselmalachite di Siberia, Cu'Si'+ii Aq. 

Sola , net matraccio , dì un poco d' acqua ed an- 
nerisce . Snl carbone divien nera alla iiamma esterna , e 
tossa alla fiamma interna , ma non si fonde . 

Col borace , si discioglie facilmente in un vetro che 
prelenta le reaiioni del rame. Se si scalda dolcemente alla 
nnuna esterna, comunica a questa un bel color verde , il 
^le non dura che un'istante; continnando l'iiunfflaiione, 
non si vede ricomparire alenn colore ; ma lasciando rat- 
freddare il globulo , e scaldandolo di nuovo lino all'in- 
fuocamenlo , la fiamma torna > colorarsi , Si può ripetere 
qaeit' e«perieo£a sullo stesso globulo taote volte quante «i 
Tuole. Questo fenomeno non si presenta coli' ossido di 
rame paro . Mediante od buon fuoco di ridoiione, si ot- 
tiene an granello di rame ridotto nel vetro di borace ; A 
può far perder* il colore ■ questo Tetro per l' Inraffla- 
aione . 
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Col sale H fosforo , ti diicioglie e presenta si- 
nilmente le reaiioni del rame, ma dà na residuo di si- 
lice , ohe ci icorge distinta niente ; quando dopo avere 
cfpoato il vetro alla lìainina eiteraa , si lascia rafired- 
dare . La fiamma non sì colora per l' uso di questo fon— 
deate . 

' Colla soda , aul carbone , li discioglìe in nn vetro 
opaco di color fosco ; che dopo il raffreddamento é 
n>HO nell'interno, e cbe cuopre nn granello di rane* 
Con una forte dose di soda il vetro penetra nel car- 
bone, e lascia alla superGcie un paco di rame. 

16. Dioplatio, del patM' dei Kir^itl . 

Si comporta in tulio eome ìl minerale precedente. 

La sola di&rensa degna d'attenaione A che elio 
comporta nna maj>g{or dote di loda prima di paiian nel 
carbono , e- cbe >ì pnA operare la ridnuone del ram« 
tanto complcUmentc , che ìl vetro divenga- a flatto lenM 

Quando si tratta coi flussi la lieset malachite O il 
diotlasio, senza averli fatti prima infuocare questi mi- 
nerali si disciolgono con au' effervescenza cagionata dal- 
l' acqua che si sprigiona , e qnalche volta anche dall'acido 
carbonieO] cfae non è rato d'incontrare nella LiMeliiM- 
lachìte. 

11. Nickel . 

1. Solfuro di mckel, (Huarchies) , Ni S\ 
Nel tnbo aperto esala odore d' acido eolforoio , 
imbianca la calta tinta col versino , che s' introduce nel 
tnbo f diventa nero , ma non cangia forma . 

Ali cafbone da , mediante un buon fuoco , una 
malia agglatintta per uu principio di fusione , d'aspetto 
netallico, malteabile e magnetica, la quale non è altra 
cbe nickel . 

Dopo eUere stato rostieclato all' aria libera , si 
comporta coi Somì come l' ossido di nickel . 

Col vetro di tilice « di soda , ivìlnppa «vwti A 
Toitiedamenio il colore del fegito di solfo . 
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a. T^lel arsenicale di Fi«]^wg, Ni Ai. 
Nel maUtccia noo iprìgioni alcuni f ottanxa to1)|&} 
prova nna mesia fuiioue alla temperatura che rammol- 

liace il vetro , si forma an deposito d' arsenico bianco 
luUa parete ilei matraccio ; lo che accade s spese del' 

Sul carbone, si fonde, (prìgiona fumo ed odore- 
i' arsenico , dà ua globelto metiillico bianco . 

Nel tubo aperto , il rosticciamento sì fi facilmcDtej 
ne riìolti quantità grande d' arsenico bianco ; il re- 
sìduo i nna loitaou d'un color verde giallaslro, la qnal« 
«fendo tofticciata di nuovo ani carbone , poi foM colla 
soda e eon un poco di borace, di an Bianello metallico 
ben jalleabile , e fortemente magnetico . 

Dopo il rosticciamento si comporta coi floBM nel 
modo stesso cLc l'ossiJo dì nickel , e dà ord':.ar!amenta 
al vetro, dopo la riduzione , un color turclt jio , che ìndica 
la presenta d'una certa ijuantità di cobalto. 

3, Minerale l/ianco di nickel, dì Looa (Nichelglans) 

m s 4+ Ni As'. 

Solo, nel matraccio decrepita fortemente e di i 
«Ila teinpcratura dell' ìnfuocamento, nna quantità grand' 
di lolfuro d'arsenico, cbe si sublima sotto la forma d'un* 
massa fusa, trasparente, rossastra, la quale eonierva le 
tua traspareoEa dopo cbe sì è rappresa raffreddando sì. Il 
residuo presenta 1' aspetto del nickel arsenicale , e sì 
comporta com' esso a riguardo dei fondenti. La reazione 
indicativa del ferro è difEcile a prodursi ; ordinari a me ole 
non si vede cbe un color turchino di cobalto , dopo cbe 
il nickel è estratto per la ridutiooe . 

4> Nickel spiesglanzert, di Baudenberg nella contee 
di Nassau . (La nuteria di questo saggio mi è stata aom- 
nìnittraU dal professore Ullmaon) Ni Àt, Ni Sb> Sb 
S« (?). 

Nel tubo aperto , sprigiona tin fumo abbondante 
d'antimonio, ed un leggiera odore d'acido solforoso} 
imbianca la carta tìnta eoi veriino introdotta nel tubo. 

Nel matraccio dà nna piccola qnantitl A' un snbli- 
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nuto buncD ^ che lemltn foinuto a «pHO dall' uìa «tmo- 
■ferica. 

Sul carbone, «ì fonde « fan» coaiidsnbilmtnte ; 
(jDalche Tolta si fa sentire un leggiero odore i' Uteoico, 
ma è diilicile a ricunoscui-ii . Per )|iMDtO li prultinghi il 
rosticciamcrito dei glubetta melallico , euo rìmaa lempre 
fiuibile e non malleabile. Trallalo colla soda non spri- 
giona ai odor d' arsenico ai fumo; la soda non passBnel 
(barbone aa resta alla superficie, ove forma un globetto 
nero per la »ua fusione col minerale. Questo fondente 
■vilupp« nel vetro il colore epatico . Trattato cogli altri 
flowi, il globetto. nteUltiea doo preienta aleno' altra 
nMÌoDe oltr» quella ohe carattertBsa il cobalto . 

5. Jiraeniato di mckol (polvemlento, dì color 
Sbianco leggcrmeote nrdMtro) d'Allemont.. Ni' Ai* 

t8 Ag. (i) ' 

Solo nel matraeào, dà nn poco d'acqua e prende 
VII color più folco . 

Sul carbone , sprigiona un fotte odore d' arsenico ; 
si fonde alla fiamma iuteroa in un granello dì nickel ar- 

Coi flutti si comporta come t' ossido di niclel , ma 
al H|^o di ridnsioiM mostra couteoerc una ijuautilì con- 
siderabile di cobalto . 

6. PimeUie di Kosemutz , Ni Si* ao Aq {>). 

qna che Iia 1' odore del peiroleo . Il coloi- acro è duvuto 
ad un poco di carbone contenutori ; consumato questo, la 
massa si trova di color grìgio verdastro , che qui e là 
pende al bruno. La pimelile è infusibile, ma ti scoriGca 
nelle parti sottili e diviene di color gridìo fosco . 

Col borace, si discioglie presentando la reaxione 
dell' ossido di nickel , e non dà dopo la fidusionc del ni- 
ckel traccia alcuna di cubalto . 

Col sale di fosforo, si discioglie in piccola dose , 
e di na vetro trasparente; facendo il saggio sopra uaa 

(0 Bectbiet Annali £ dùouca e dì fisica, lama iS.pag.Sj. 
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speusioiie particelle bianche di silice nop disciolU . 

Colla soda, si fundc impeiTettamente in una mim 
scoriacca pressa a poco rotonda > una quanlitl ptil gnode 
di soda la fa passare Del carLoue , donde lì ricava p« 
]a lavazioDE molto nickel ridotto. 

Lapimelite miomiglia mollo, nell'esterno, ad nn 
talco cbe conteneste nn poco di nickel. La soa pro- 
prietà di diventar nera e di sviluppare un'odore Fmpirea- 
malico , quando si scalda in un vaso chiuso, appailiene 
egualmcnle a quasi tulli i minerali nei quali la magnesia 

quanlitè nutahile. Queste circoslaoie rendono necessario 
un'esame pii'i particolare della composizione della pime- 
]ite. Sarebbe possibile che l'ossido di nickel avesse in 
questo caso la stessa proprìetli che la magnesia , la qaala 
esso imita ancora nei snot sali doppi colla poUsM e col- 
l' ammoniaca . 



1. Solfuro di cobalto di Bistnaa, vicino a Riddar- 
liytta. Fé S* -f 4 Cu S. + la. Co S'. 

Sola nel matraccio , non sprigiona alcana sostania 
volatile, benché la formala Co S' aerohri promettere 
uno sprigionamento di questa specie . Non decrepita . 

Nel cubo aperto, Ak acido solforoso, ed nn sublimata 
bianco poco considerabile. Questo sublimato consìste in 
gocciolette, comesi riconosce per mezzo del microscopio, 
ed è Hcidp solforico concentrato. Diventa nero in un tubo 
polveroso per la decomposizione cbe ti opera della pol- 
vere . L'acido solforico si prodnee nel prinoipio del ro- 
sticciamento , e la quantità prodotta non si accrcice pi& 
nel seguito dell' operaEione . Non si icnopre nella malecift 
alcuna traccia d' arsenico . 

Sul carbone , si fonde dopo il lOiUcciamanto in un 
flobetto metaltico di color grigio che -è diSoila prìyan 
intieramente del resto di lolfo che conlìeo*. 
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"Cai Bai», 1b midonf del coliaho ptedonunuio tat^ 
mente, che non è poiiìbile dìstingaer qnelle del ferro 
e del rame , Ma se ti fa rifondure più Tolte nel borace 
«d alla tiamma esterna il globetto grìgio precedentemente 
fuso sul carbone, [l bornce s'impadronisce del cobalto, 
ed il rame si concenlra ,- di moilo che quando iu seguito 
■ì fonde la massa nel sale di fosforo , e sì espone al 
fuoco di riduzione il vetro saturato di naalerìa metal- 
lica, il color roMo dell' OMÌdulo dì raine t\ (vìlsppa per 
il raffreddamento , benchft modifioalo in tnrchÌDO dall' ob- 
■ido dì cobalto . 

2. Cobalto arsenieale di RiegeUdoif , Co As' As. 
Speìsiìiobalt a Frejberg e Bicber. 

Solo nel tubo aptrto, di colla più grande facilità an 
poco d' acido aroenioso. 

Nel matraccio alcune specie danno un poco d' ar- 
aenico metallico , altre non ne daono . 

Sai carbone, tutte esalano un poco dì fumo ed nn'odo- 
re araenicaU] e danno per la fostoue nn globetto metallico 
bianco, il quale anche dopo un trattamento proInngaUi 
colla soda e col borace, resta non malleabile, e comnDtca 
ai flnssi il color turchino del cobalto . 

3. Arsenico scapi/orme ( stanglicher arsenìk ) di 
Schneeberg . Scherbe.ncobalt di Sassonia . 

Non danno arsenico nel matraccio , o non ne danno 
che una quantità estremamente piccola , 

Nel tubo aperfo, SI ottiene un'abbondante sublimato 
in parte d'acido irsGuìoso, ed in parte 'd'arsenico metal- 
lico , oltre nn vesidno ìnfaiihile di color grìgio bruno. 
Dopo nn completo Toatiedamento qaeito retidno ai dì- 
-acioglie Actlmenle nei flutri . 

U borace se ne impadronisce, ed il colore indicativo 
Je) coballn sì sviluppa , senza cbe si possa produrre al~ 
«un'altra Trazione. 

Ni'l ^alu di l'osforu, I due minerali si fondono egnal- 
mente dando il coloi'c del cobalto ; ma l' arsenico scapì- 
fbrme presenta una reazione, cbe indica cbiarìisimament« 
k presebia dell' ocaido di niclwl, percbè jion prende il 
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colore àcì nickel se dod dopo olie il nickel «ia itato pn- 

cipiUto per lo stagno . 

4. Koboltglans di Tunaberg. Co A»' + Co S* (?) . 
Solo nel matraccio , non prova la minima alte-* 

msione . 

Nel Cubo aperto, ai roaticcia difficilmente , non dà 
acido arsenioso se non ad un fuoco vivo , esala odore 
d' acido solforoso , ed imbiaaca la carta tiola col verzino 
introducendola nel tubo . 

Sul carbone, fnma abbondanteueute > ed entra ia 
■fallane dopo «lere italo TosUcciato per un certo tampo • 
In Kgnito ai comporta corno il cobalto anenicale fnio . 

5. Ossido nero di cobalto , Sckwartxer Erdkobalt, 
Non è noto il luogo onda provenga , 

Solo , dà un poco d'aoqna d'odore empirenniatÌGO . 
Sul carbone, ivìloppa odor debole d'anenicoj non 

Si discioglie nel borace e nel sai di fosforo, pre-- 
■antando un color di cobalto talmente rupo , che non la- 
«eia vedere alcan' altra reazione . 

É infusibile eolia soda. Sul filo di platino forma 
noB masaa fortemente colorata in verde dal mangeneie. 
Se li prende ia loda colorata in verde'pe trattarla aa- 
paralamcnte )ul carbone, s\ ottiene up metallo bianco, 
poco magnetico, cbe dà nn colore di ferro al tale di 
fosforo , ma che gli cooionica ancora la proprietà di vol- 
tare al bianco latteo per il rafiVedd amento . Io non ho 
esaminato ijneito metallo in un modo più particolare . 

6. Artaiiaio di Co balio (oristallìnuto) diSchnee- 
' herg. Co* At*'\'ii,Aq. 

Solo nel mairaecio, perde nn poco d'acqua e dìvien 
bruno, ma non dà sublimato. 

Sul carbone, fuma aLLondnntemante, edaaila odore 
d'artenico. Si fonde ad un buon fuoco dì riduiione, e ai 
converte in cobalto arsenicale. 

Coi flussi, si ottiene un vetro torchino. , 

7. Arsenito di Cobalto ( polverulento ) di Schneo- 

Itrj. 

Solo, dà nel matc^ccio , come andu nal tubo aparto, 



ani grinda qtMBtilì d'uMó «rteiUoio , e ai comporU is 
Kguito come il precedente, 

i3. UkAmo. 

1. Uranio osiiJidato, iì Sahta Georgenstadt, U. 

Solo , non Bi fonde aè sì altera ; ma tenoto colle pic- 
cole inull<! nella lìlmma esterna , la colora in Terde. 

Col borace e col salii di fosforo , lì comporU coma 
l'ossido d' aranio ( li veda a pag. 8l ). 

Colla soda, non li diicìoglie, ne diil M^Io di in- 
duzione graoclli metallici biancbi di ferro a di piombo. 

X. Idrato giallo d'ottido ^uranm, dello itetco 
luogo. U -|- I Aq. 

a. Uranio ossidato polvendento , lotlo forme d'uai 
polvere di color giallo -li mone. i 

Nel matraccio, dì un poco d'acqna, e prende nn 
color rosso che conferva finehè è caldo : al fuoco di rìda- 
zioDC diventa verde aensa fondersi; del retto offre Utte 
le reaiioni dell' o^ido d' uranio puro. 

h. Ossido Europio compatto. . 

Sol», nel matmceio, petde ua poco d'acqua « di- 
tene roMistro . Eipoato ad qd buon £aoco ani carbone , 
entra in fuiione e dìvìen nero. 

Coi flussi, li comporta come t precedenti. 

Colla soda, eiala fumo di piombo e granelli me- 
Ullicì bianchi. 

L' oltima varieti è aoa metcoIaBia meccanica d'idrato 
d' oianio , d' araiuto di calce e d' nranato di piombo, 

l4* ZlMCO. 

I. Blenda o jolfim di Zinco , Zi S*. 

£dia 1 decrepita qnalcbe volta con fbru. Sofire l'ia- 
fbccamento aenza alterazione oiiervabile. Non li fonde, 
ma si rotonda nn poco nelle parti più lottili del ano con- 
torno, lotto l'aziona del fuoco più ardente cbe li pQfta. 
produrre. Non eiata che un debolissimo odore d'acido 
aoUproiOt ed è difficile a rattiedarii. 
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Tfel tubo aperto, non tramanda fumo, e li altera 
poco. Sol carbone forma un deposito di famo di zinco in 
foggia d'anello , quando (i (calda TÌvamenta alla fiamma 
«ttenia. 

La soda agisce debolmente topra di lai , ma Io rineo 
gì rìdace, dì modo che, gotto on baon fnoco, li redo 
apparire la fiamma di lineo , a nel tempo itesgo ti depo- 
sita ini cirboae un poco d'ostìdo bianco leggiero detto 
jfoW di zinco. 

.2. Ossido di zinco d'America, Zn, Mg. 

Solo, non prova altro camliiameoto, che ^ello di 
divenirne più oscuro il colore mentre è caldo. Al fuoco 
di riduEÌone rirnopre il carbone di fnmo di zinco. 

Col borace, ti diacioglie facilmente, e prende la 
Vnta del manganese alla fiamma eiterna. Il vetro saturato, 
diventa opaco per il nflreddamèntit, come ancbo pep 
l'azione della fiamma estema . 

Col sale di fosforo , ti ditcioglie facilmente in db 
Tetro senza alcun calore. Quello che indica il manganese • 
non si sviluppa se non quando il vetro è talmente saturato 
die diviene opaco nel raiTreddani . 

Colla soda, non segue dissolniione. Il saggio di ri- 
dazione é senza risnltalo. 

Sulla foglia di platim, ai produce un color laie 

Colla iobmone di eobmIU , la materia polverisirik 
(il eoi colore i-gìallo) ne prende nno giallo veraastro sngll 
orli, ma non dà ombra di tnrcbino, e non prova la mini* 

ma fusione. 

3. Solfato di litico di Fahlnn Zn S'-j-iS Aq. 

Solo, dà un poco d'acqua nel matraccio. Scaldato con 
polvere di carbone, esala acido solforoso Ìo grande quan- 
tità. Dà il colore del fegato di zolfo al vetro £ silice « dt 
Sodsj con coi si fonde. 

Si comporta a riguardo dei Hussì come l'ossido di cin- 
ce, ma presenta inoltre la reasione del ferro. 

4- Carbonato di zinco ( cristalli ciato ) . Calamina. 
taC\ ■ 

Solo, non dà acqua, ma al Jnooo diventa simile ad 
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uno smalto bla ncO) quindi sì comporta come l'osiiilo ili 

Se 1« calamioa contiene. cadmi O) upotU ini carbone 
alla fiamma dì ridaiione, al primo colpo di fnoco ai cìr* 
conda d'on'anello rosso o arandatOi Qaasto fenomeno i 
Len leniibile dopo il perfetto raffreddamento del carbone 
(si veda Ossido di cadmio pag. 85). 

5. Sottocarhonalo dì zinco (terroso ) Ziakbìiishe dì 
Bleyberg e delle Indie orientali Zn Aq'' -|-3 Za C. 

Solo nel matraccio , sprigiona «apor d'acqua . Del 
resto si comporta a tatti i riguardi come l'ossido di sinco. 
Si può per mezzo d'un'insuUlaiione prolungala telati lizzar- 
lo al fuoco di ridazione ; allora lascia per residuo una 
piccolitaima quantità di scoria, nella quale i Bussi maai- 
ftitano oa poco dì ferro. 

6. CarhonabUÌoj^ùa Stinco e di rame di Siberia. 
Solo nel matraccio dÌL nn pooo d'acca; il tuo color 

verde *i cangia io nero. Pretenta coi flaasi le reaaìonì del 
rame; roa I vetri obe r'iialtaDo dalla tua faiiono diventano 
opaobi raffreddani^ai, a cagione dell'oaiido di aÌDCo cb< 
co atengo no. 

Per il saggio di riduEÌone colla soda si ottiene un 
globelto di rame, nel tempo che il carbone si ricuopre di 
fumo di zinco. 

7. Silicata ditiaco, Zinltglai. Za' Si*4-3 Aq, o Zn' 
Si*-f 3 Zn Aq*. 

Solo nel matraedtìf decrepita un poeo , pw perde nn 
poco d'acqua, e divìeoe bianco latteo. Non al fonde, 
ma si gonfia un poco «d nn fuoco VÌVO. 

Col borace, si diicioglio in nn vetro lenaa colore, che 
non diventa latteo nè per la Gamma eitema nè per il raf- 
freddamento. 

Coliate di fosforo, dà, disciogliendosi, nn vetro 
sensB colore , che diviene opaco ralTredilandosì . Non si 
può vedere nella perla qualche segno della presenxa della 
silice, te non per l'aggianta d'una grande quantilli di ma- 
teria. 

Colla soda, non ai dìactoglìe , ma ai gonfiat ed esala 
appena fumo di xinco. 
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Colla iolutione di cobalto, si colora in venie ad una 
temperitara poco elevala ; ma ad un fumo viro la DiRlerU 
diventa *Dgli orli di color turchiao chiaro bellijiinio ; li 
tede ael tempo ilesso un priocipio di fntioiie, «d il color 
tnrchino si eitende un poco alla parte noD faia. 

8. Gahnite dì Fahlan. Za k\\ 

Sola, è inalterabile. 

Nelbaraee e nel S4il di fosforo, ri discioglie con tanta 
difficolU da hi credere cbe qoeiti fondenti sieuo senza 
aliane sopra di lei, Anche in polvere ti fonde pochiisimo. 

Colla soda non ai fonde, ma ai agglntìna In una sco- 
ria dì color fosco. 

Ridotta in polvere fine e mescolala intimamente colla, 
soda, di al fuoco di riduzione nn cerchio sensi hi li» imo 
di fumo di zinco che circonda la materia del M^io al 
principio dell' inaufllazione. Queato k il carattare prìacìp»- 
le della gahnite nell' ordine dei caratteri pir«giioitici. 

Con una mescolanza dì soda e di borace ri diicioglte 
ìnsn vetio trupareate colorato dal ferro. 

i5. Ferro. 

1. Ferronativo delle pietre meteoriche. Non si pai 
per mcz£0 della cannella produrre su questo ferro reazio- 
ne alcuna indicativa del nickel che contiene . Qnanto al 
ferro fossile di Kunadorf, io non fa« tiioors «voto occa- 
sione dì saggiarlo. 

a. Solfiirp difem. 

*. Firite magnetica (dUlo). Fe S.*-f-6 Fe S*. 

Sola nel matraccio, non prova alterazione alenila. 
Nel tubo aperto, esala addo solforoso senu alcnna trac- 
cia di gablimato. 

Sul carbone, diventa rossa alla fiamma esterna e si 
trasforma, per il ro ilice! a mento, in ossido di ferro . Nella 
fiamma interna, si risolve, ad una temperatura molto eie- 
Tata , in un granello che si mantiene infuocato per alcuni 
istanti dopo che è stato ritirato dal fneoo. Dopo il raffred- 
àuMMa li trova rivestito d'una main nera incgnale, e 



46 

cristallina. La ta» cpenzalura é cristallina di color gì«]U- 
5tro, ed ha la lureutezsa ■D'^tallicn. 

h. Pirite solforosa comune. Fe S.* 

Sola nel matraccio, esala odore d'idrogeoe solforato 
eA\ iin poco di solfo. Verso U line del rosticciamento si 
ottiene > fonantlo il fuoco, un sublimalo roiSB<^tro nii^no 
vaiatile del solfo, e la (|uaDliln del qaalu varia operando 
sopra diverse piriti. Questo «ablìmato ba latta l'apparenza 
d'un solfuro d'arsenico. La pirite aolforoH bea rostìcciata 
lin l'aspetto melatlico, è porosa, atiraibile dalla calamita, e 
si comporta come )■ pirite magnetica. Sul carbone, la piri' 
te solforosa si comporta come la pirite ntagoetìca. 

3. jUùj/iùftei (crittalliuato di diversi luoghi) Fe 
As'+FeS.* 

Solò nel matraccio , dà primieramente un sublimato 
rotto, il quale noo i altra coi* che solfuro d'arsenico, poi 
. an toblimito nero ; Rnalmente') qoaudo Ìl fuoco é vìvo, 
l'srtenìco si sublima ietto la forma d'naa toitanxa grigia 
metallica e crìttallina. Trattato tal carbone ìl reiidoo noit 
esala piUt- odore arsenicale, e si comporta come la pirite 
magnetica. 

Sul carbone, il misspiclel IrataaDda prima un denso 
fumo d'arsenico, poi si fonde esalando l'odore di questo 
niclallo, ed allora si converte in un globetto, che presenU 
in seguito le apparenze della pirite magnetica Se >1 misi- 
pickel contien cobalto, si riconosce, qnando dopo averla 
rostÌGciato bene, poi diiciolto' al fiioco di i^daiìoae nel 
borace o nel sale di fosforo, si lascia raffreddare; il vetro 
prende allora quel color turchino che caratterizza il 
cobalto. 

4. Crafile. 

Diventa giallo o bruno dopo essere sialo esposto* 
langameiilc alla Gamma interna . É infusibile , ed ì Qussi 
non lianno azione sopra di lui. 

5. t'erra tanialifero (Tantsijern) di Kimito in Fin- 
landia. Fe Ta, mescolato con Ta -|- Fe Ta. TanUlite 
ìa polvere color di cannella di Ektherg (1). 



(0 Si vede Affa, i Filli, ce, B VI, p. 137. 



Soh, non proTa alterazione. 

Wel boral e, la sui dissoluzione h d'unn estrema diffi- 
coltà, e per cosi dire, non segue. Sollanlo dopo essere 
stalo ridotto in polvere finissiroa, qnetto minerale può di- 
sciogliersi nel Lonce, eà aache allora la sua dissoluzione 
li opera lenti ss ima mente. Il vetro che ne risulta prende un 
colore verde di bolliglia, e lina a che la totalità della pol- 
Tera afa atata dìieiolta ( operaiiooe che esige più minDti ) , 
non preseoU alla brama nleroa colare ìndicatiTo dell'os- 
sido dì ferro, e non è suscettibile di Idivenirvi opaco dopo 
il ralTreddamento. Quando la totalità della materia è di- 
sciolta, questo \itro si comporta come quello del lantalite 
(.i ,,J. più .Olio). 

La difTereoTa fra i fenomeni che presentano il ferro 
tanlalifcr» eà II lantalite dipende ds qoesto cho Dna gran 
parte del ferro c del tantalio sono allo stalo metallico nel 
primo minerale , e non possono disoioglievs! che dopo 
una preredente ossidazione. 

Col tal di fot/oro, la dìssolncìone é molto meno dif- 
Gcile che col borace, e le colo seguono come ad taggìo 
del tantalite che non contiene tnngtteno. 

Colla soda, sul platino, si riconotce la »nÌone del 
manganese. Non vi è diisolnzione. 

6. Miniera di ferro magiutiao, (Ossido ferroso-fef- 
rico) Fe+a Fe, ed 

7. ÓJisido di ferro, Fe 

Si comportano nel modo che ho gii ileicrìtto all'arti' 
colo degli ossidi di ferro , pag. 86. S'incontrano qoalche 
-volta megcolati con una piccola qaantiti di cromìo o di 
titanio. La presenza di questi metalli si riconosce Jacilmen-- 
te dalle reazioni che io indicherft a proposito dei ferri 
cromifero e titanifero. 

8. Solfalo di ferro. 

a. relrioio di ferro, FeS'-j'^^i Aq. 

h. fetriolo rosso (proveniente da un pozzo della 
miniera di Fahiun, chiamata /nj>o) Fe' S'+ 6 FcS' -j- 
72 Aq. 

C- Ocra di vetriolo S+6Aq. 

Hanno lotti la proprietà di sprigìooare acqua quauilo 
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sì GcaldaDo Tieì malraccio, ed ict^o lolforoio qOBDdo si 
fatino iufuocare; sì riconosce quest'acido al ano odore, ed 
alla sua azione sulla cai-ta d) venino bagnata. 

Il solfato che t stato scaldato fino ill'iofoocamento si 
comporta a riguardo dei foudeoli come l' ossido di ferro 
puro. Se li IraUa l'ossido di ferro colla loda avanli lo sprì- 
gìonaoiento completo dell'acido solforico, si ottengono al 
gaggio dì rldusionc granelli metallici gialli di pirite magno- 
tica. Quando la qaantilL d'acido lolforico coiubinata col- 
l'oisido di ferro è talmente piccola che non >i possa rico- 
noscere iot mediata mente la sua presenta per l'odore O per 
la reazione dell'acido solforoso che ai separa dalla materia 
infuocata, si pu<!i mettere in evidenza qneatB piccola pro- 
porzione d' acido solforico trattando l'ossido di ferro colla 
■oda sulla foglia di platino, e fondendo nn poco di vetro 
nella parte della massa che la soda ha disciolta . Per poco 
che sia l'acido solforico che la materia del saggio contiene, 
il colore del fegato di solfo si faci manifesto. 

g. Fos/aio £oiùÌuU> diferro (in crìsuUi tnrcbinieci 
« IraspareDti) di S. Agnese in Cornoiaglia. 

Soh nel matraccio, dà molt'Bcqna, li gonfia, e forma 
qnì e là piccole maocliiedelie quali alcnne grigiej e le altre 

Sid carbone, ri gonfia, divien rosso per l'azione del 
calore, ed in seguito si risolve facilissimamente in nn gra- 
nulie, il colore del quale è grigio d'acciaio , e che ha In- 
ceiitezT.a meUllica, 

Col borace e col sai di fosforo, ri comporta come 
l'ofsido di ferro. 

Colla soda, sul carbone, di al fuoco di ridnsiooe al- 
cuni grani di ferro atttaibili dalla calamita. Snila foglia di 
platino, niente indica la presei)i:a del manganese. 

Coli' acido borico , si discìoglie facilmente, e dà por 
l'aggiunta del ferro metallico , secondo il metodo che ho 
esposto pag. io4 nn regolo di fosfuro di ferro fuso. 

Tutte le varietà dì fosfato di ferro che ho avuto luogo 
dissggiare li comportane nel modo stesso . 

10, Carbonaio ^OMÌduìO di farro , Ve C*. 

Scaldato nel matraccio , non dà acqui . Alcune spe- 



eie decrepitaoo roitissimninetite . Espotto ti nn ce^re 
dolcisiimo, djvGaU nero, e dò an poco d'oaiidulo di 
-ferro attirabilisBimo dalli calamita. 
II. Arseniato di ferro, 

a. Scorodilo di Grani , lìeÌBO « Scliwutienlien; , 

Solo nel matraccio, dà prima un poco d'acqua e 
diviene (li color grigio bianco o gialUstro. Esposto ad 
un calor iolenso, sprigiona arsenico bianco che si aublima 
in piccoli cristalli bianchi e brillsntt, nel tempo che la 
miasa dìvien nera. Questa, dopo il raffreddamento, pre- 
■eiit« qua e li alcDue Bucchìe, in parte toise in parte 
à'na verde foieo, ma eaaendo tiiUinta di dui polvere di 
color giallo^gio chiaro . 

Sul carbone, spende un fumo abbondante d'arae- 
nico, e si fonde al faoco di ridtirione in una scoria gri£^* 
che ba lucenteHa metallica, è atlirabile dalla calamita , e 
presenta, allorché si discioglie nei Sussi , le reazioni del 
ferro, mentre i vetri che ne risaltano esalano un forte 
odore d'arsenico . 

b. H'tìr/e/crzdICornovagli., Fe As+ a Fe As 4- 

X. Aq. 

Solo nel matraccio , esala acqua e divien rosso . 
Esposto ad un fuoco ardente , dà poco o punto arsenico 
bianco , sì gonGa un poco , diventa rosso per raffredda- 
muoto, « di macinandolo j ntift polvere rossa . 

SmI earhone, coi flosii) si comporta come ti mine- 
rale precedente . 

c. EUensinter (Eìsenpecherz di Klaproth) di Vrej- 
berg. 

Solo nel matraccio, althandona una grandissima 
quantità d'acqua . Allorché incomincia ad iufuocaraì esala 
acido solforoso cbe si riconoace facilmente all' odore ed. 
alla proprietà d' imbiancare la carta tinU col verrino in- 
trodotta nel collo del mBlraccio . Non di alcun sobli- 

BMtO, 

- Sul Korbone , si contrae o n ritira , esala nn denio 
fumo bianco, e fé icntire per Inngo tempo nn forte odore 
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d'«i>i:[iico . Del rtstn comporli asaolutameale come i 
miuei'ali prcccJdiiIi . 

Uisciolto nel iui di fosfuro , poi eaposlo al fuoco 
di riduzione liulantuchù tnllo il suo arseaiuo si sia diSEt- 
pato io fumo , dà coli' nggiuiita d' una piccola qunutità di 
elagao una perla rossa , cosi colorata da ua poco d' os- 
' ■idatv di rame . Se lo stagno si aggioDgc prima che 
iatenmenle dissipato in fumo 1' arìenka , it globetto di« 
vwa aero ralTruddiiiidosi , e non sì può, pee meiEO d'anK 
iaiufflauone proliingata, produrre la reazione che ìndica 
la preseosa dui rame . 

Questi saggi fanno vedere die V aa-.i\\s\ d^la da Kia- 
proth dell'Eisenpecher* { Beytrage V. aai. ) è ioesalta , 
e che questo minerale £ una mescolanza di solfato e d'ar- 
■eniato di ferro in proporsioai finora incognite . 

13. Ferro cromìfero di diven! luoghi . 

Solo non prova allevaiione atcanai le non che quelle 
ipecie le quali prima d'eaier paaaate per il fnooo di rìda- 
sione non anno ittii-abiU dalla calamiti lo diveDgoao p«r 
l'axione di questo fuoco-. 

Col borace e col sai di fosforo la diiioltiiiioae é 
lunta ma completa. Il colore caratteristico del ferro (colle 
niudificaEiuni che subisce passando dalla fiamma esterna 
all'iolerna) è il solo che si mostri finché la materia é 
calda, ma quando per il raffreddamento questo colore 
viene a aparirB^ il bel venia deli' oaiido d! cromio sì 
■filuppa. Questa leasioac è molto piti intensa quando la 
materia de) saggio è stata trattata col fuoco di ridniione , 
e comparisce in tutta la sua vivacìU per l'aggiunta dello 
staglia. 

La soda non ha azione su questo minerale, e non 
ne riceve colore alcuno quando si fondono insieme sulla 
foglia di platino. Il soggio di riduzione sul carbone dà aa 
poco di ferro. 

l3. Perro titani/ero (Chrtgtoaite, Menakanite, Zi- 
grina, Iserina, ferro vulcanico, sabbia di ferro, ed in 
generale qualunque minerale di ferro nugnetieo a ipesaa- 
tnra vetrosa). 
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Solo è iotùrìbile ed ìnaltenbìlfl . Si comporta coi 
flauì come l'oitidalo di ièrro pufoj ma te ai diioiogli» 
nel lai di foafaro, e che si operi la riduzione compleU del 
vetro , ti vede, dopu la disparili one del culore dovuto al- 
l' ossiduto di (etra , comparire uu culore roBBO più a meao 
cupo ^ che é in lulU la eua ialeusità all'ultimo perìodo 
del ralTredduineDlD. L'Inteosità del colore indica la cguan- 
tilà relativa di titaoio . Si può eoo un poco di atagao far 
comparire la reazione propria dell' oiaidulo di litaoioi 
quando queat' ossìdulo è in ijuaniìlà considerabile Del mi- 
nerai? ; nel caso contrario il colore STanìace dopo la fusiOM 
del minerale collo sUguo . Si veda ciò che ho d«tto nUM- 
TiUDente alle reazioui dell'ossido di titanio, pag 78. 

Quando si sottopooe alle stesse prove l'ossido dì ferro 
privo di titanio, il vetro in cui si è operala la riduzione 
presenta dopo il raffrcddameoto un color giallastro o ros- 
saìlru , die un' operutore inesperlo, e che s\ aspetta d'ot- 
tenere un Tetro sema colore, potrebbe prendere per ud'ìb- 
disìo della presenza d'una piccola quantità di titanio, [n 
generale non vi è luogo « socpettare la presenza di questo 
metallo quando la reazione è equivoca. 

i4- Idrato di Ferro. ( Dranaeìsensteia, Raseneisen- 
Stein> Lepidocrokite , Stìlpnosidarìle; ec>} 

Danno un poco d'acqua nel matraccìa , « per reiìdno 
l' ossido rosso. Lo itilpaoiiderile in lama sotUle i fosibila 
ad un buon fuoco. 

Dopo la disiolnsìone nel sai difoaforo, di, collo 
stagno, sotto nu booa fuoco dì Eiduione, qnalcbe traccia 

16. Manganese. 

1. Solfuro di Manganese di Nagyag. Ma. S'. 

Solo nel matraccio , non prova alterazione olcnna> 

Nel tubo aperto si rostìccia lentissimamente aenu 
iórmate alcnn anbUmato. La superficie rosticcìata prende 
nn colore verde-grigio chiaro, e l'interno retta Inngv 
Umpo fenia atteraafone . 

Svi carbone f li f nò^ *d nn certo ponto del roiUcci«> 



mento, fonttm, métlikiite od baonìstìmo faoco di rìduiio- 
ne, le parti gotUli del peno die li saggia, e coDvertirle 
per qneito meuo in nna scoria branattra . Dopo aa rostic- 
ciamenlo completo, si comporta , rigaardo ai fondeali, 
come l'oisido puro di manganese. 

Col borace, sì diacioglie difficiliMimamente \a un 
vetro che prende, raffreddandosi, un debole color gial- 
lastro, fÌDcbè qnalclie parte del peno che si saggia i ancora 
intatta . Questo colore sembra essere dello stesso gener« 
di quello cbe dà lo zolfo ad alcuni vetri di silice e di soda. 
Quando la materia del saggio è disciolta, e che la sua 
uione rìdnttiva i cessala, si vede apparire il colore indi- 
«atÌTO dell'ossido di inAtigaiicit. 

Nel étde di fosforo , discioglie con una viva ef' 
fervescenia , e eoa abbondanle sjirigi una mento di gas , il 
quale si prolunga aoclie alcuni istanti dopo chv V iasulQa- 
aione ha cessato. Se allora si avvicina la perla del 
saggio alla Camma della lucerna , si scotono piccole deto* 
nazioni cagionate dall' infièmmHioae dell' aria combusti- 
bile che si sprigiona. Se la perla è grossa, conserra tanto 
meglio il suo calore, ed il fenomeno sì prolunga di pì^{ 
arriva 6nalmente una grossa bolla d'aria la tffiiìe produce, 
accendendosi, una Ince dì color verde pallido. All'odore 
particolare della materia che bolle si riconosee che il gai 
che a! sprigiona è solfuro di fosforo , risultante me- 
diatamente dall' ossidaiione del manganese, la quale si 
effettua a spese dell' acido fosforico, ed immediatamente 
dalla combìoaiione che si fa io seguita fra il solfo ed 
il fosforo dell'acido. Il vetro presenta , in questa opera- 
none, nnpartìcolar giuoco dioolorì. Liquido, è trasparente 
e sema colotS} ma nel nfireddarsì acquista lo stesso co- 
lor giallo del vetro di borace . Finché la maggior parte 
del minerale è ancora ìndecomposta , la massa diventa 
per il rafTreddamentu di color giallo chiaro. M^i in st'goito 
il suo colore s' imbrunisce , ed al inoriimilu die sì rappi- 
glia si separa una sostanza fissa che rende nero Ìl glo- 
bulo . Col microscopio si scuoprono nell' interno del 
Tetro, il di cui color proprio è giallo foioa, piccola 
particelle nere sospese^ e Terso la fin* dell' opeiaiione , 
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la luce che trasmettL- è turcLiiiieci» (i). pasiiUo U tota- 
lità del solfuro di matiganes? è distolta , e che ogni ef- 
ferveicenza è cessala, il vetro divieue peiTcItatucote chiaro 
« lenza colore , ed acquista al fuoco d' oasidazioiic un bel 
colore d' amatista . 

^ Colla soda , la digsoluiione è impei'felta . Uoa massa 
«palic* s'insinua uel carbone, ed una icoria grìg» isiniru» 
mta alla superficie. 

2. Peroiitido di manganese. Mn. 

Solo nel matraccio, non prova alcana alterazione 
sensìbile quando è puro, ma ordinariamente l'ossido di 
manganese , anche il meglio cristallizzato contiene una 
quantiti più o meno conaiderabile d' idrato di manganese 
da cui fi può scacciar l' acqua mediante il calore, e la 
proporzione della quale iene di bas« alla atima del suo 
valore commerciale. Quanto .[tiù d' acqua perde la materia 
riscaldato, tanto meno contiene di perossido di manganese 
e meno vale. Sul carbone diventa bruno cosso ud un buon 
iùoco di riduzione. 

Nel borace e nel sai di fosforo , li discioglie con 
nna viva eiTervescenza prodotta dall' ossigeno ubo si spri- 
giona { nel resto si comporta come l'ossido poro dì man- 
ganese ( pag. 83) 

S'incontra in natura un |leroisìclo dì manganeie cbe 
contiene una atollo grande quantità di ferrovia preseniA 
di qoeito metallo li riconosca esponendo il vetro > a par* 
ticolarmente il vetro di borace, ad un buon fuoco di ridu- 
zione. II colore caratteristico del ferfo persiste solo dopo 
quest' operaiioDe. Si può anriira meltcì iu in tiiduiiaa per 
il saggio di riduzione colla soiÌj ; il inrl.illo csscnJo ri- 
dotto e la massa assorbita, si ritira daUarbune ^ler il pro- 

(i) La causa di quest'ultimo colore non sta sicurameute nello 
Kolfo. 11 lairurc) di maii^nncse larebbc egli per avventura snlubil* 
nel sale di fosforo, opjjuve vi sircLbe egli un'ossido di manganese 
d'un grado inferiore ai|iie!lo de il'os si du lo; e quest'ossido sarebbcgli, 
come gli osjidi iniimi di rame c di bismuto, snlubilc ncU' acida 11- 
i^uido , ma suscciiibilc di abbaudonarla al momento della sua so- 
IjdiiìcRzione I 



3. Manganese fosfatato ferrìfeTo, di Limogì (Pb«- 
iphormangto) Ma' P--|- Fe' F. ' 

- Solo nel mairaedo , H ua poco d'icqDa, cho Te»7 
gìsee sulla carta tinta còl veniao. La traiparenu del vetro 
uon ne rimane «Iterata , ma te si tratta la nateria del 
(aggio nel tubo aperto, dìrigeodo ta fiamma della lucerna 
□ell'aperlara del tubo, le sue pareli diveugono opache 
quà e là in conseguenza d' un deposito di silice ; Il mine- 
rale conLieoe dunq^ue nna piccola quantità d'acido fluori- 
co. Per altro l'acqua che si condensa nell'interno del tu- 
bo noo reagisce mila carta di verr.ino . 

Sui carbone, la fusione si opera fucilissimameille , 
«d 6 accompagnata da un vivo gonfiamento; ne risulta una 
perla nera, che ha la lucentezin ni«taUìcBt ola tirtù DUgne^ 
ttca ad un'alto grado . 

Col borace , sì discioglie facilmente .11 fuoco d'ossi- 
dazione sviluppa il colore caratteristico del manganese, ed 
il fuoco di ridazioue quello del ferro . 

Col sale di fosforo , si discioglie facilissimamente. 
Non si Tede che il coloro indicativo del ferro. Per 
altro « può produrre un leggiero colore di manganese 
per una longa oisìdaaione ajntata da un' debolissimo iu- 
fuDca mento . 

L'acido borico discioglie questo minerale coll'ajula. 
del calore ; introducendo nella m»m nn piccolo peiso di 
ferro metallico, se ne riUra nn poco di fosforo di ferru 

(si \t<ìa pag. t0.i) 

Colla soda , non •! diseioglìe jal carbone , ma di 
nel saggio di riduzione nna grande quantità di fosfiiro^dì 
ferro . Sulla foglia di platino, ai tede la reauóne ordinarla 
dell' ossido di manganese. 

4. Carbonaio di Sìfangaoese di Frcjberg,...Ma C , 
Fe C Ca C% 

Solo nel mAtracàa, ti nn poco d'acqua, e decrepita 
con violenta. Aumentandosi il calore, si sprigiona l'acido 
carbonico , e la mnlevia del saggio prende il colore grlgio- 
vcrdasti'o che disliagiie r o^sidulo di manganese. In uri 
matraccio di largo ventre, o sul carbone, divien nera 
per II soprossìgen»tone dell' ossidulo . Al fuoco di ridu- 
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zione, e sul cttbone , divifoe d'un colore bruno-nero, 
e produce in seguito U reaiìone della calce cauilica «alU 
carta di vei-Moo . Gai flussi gì comporta in seguito rume 
l'ossido (li manganese leggermente ferruginoso. 

5. Wolfram , Ma W +3 Fe W . 

Solo nel matraccio , decrepila un poco , e di nel 
tempo tteuo nna piccola quantità d'acqua. 

Sul earhOM , faò mediante un buon fnocq, risol' 
versi in un globetto la superficie del quale preienta un 
ammassa di cristalli mollo grandi, laminari, di color 
grigio di ferro, e che banno la luceotezia meUlUca. Se 
la materia non è fusa che io parte, la c ri stalliiiazìone della 
superficie è confnsa e poro sensibile. 

Col borace , si diacioglie assai fàcilmente, e dà ì co- 
lori caratteristici del ferro , lenu cbe dall' effetto di que- 
sti colori , si possa concludere la presenu dell' acido 
tungstico . 

Cól sale éàfo^ùro sì dfscioglie làcilmenle> Al fuoco 
d' ostìdaiione il vetro non prende cbe un colore di ferro; 
ma al fuoco di rlduiione diventa rosso fosco. Una piccolis- 
sima proporzione di Wolfram baita per renderlo opaco, di 
modo che ne bisogna pochissimo per produrre uaa ren- 
lioiie manifesta . Se si aegiunS^ "° •'i stagno , e si 

SollÌB nn'istsnte, il colore divìen verde . Questo non si 
giudica heue se non ijuaudo non è troppo ioteuso , per- 
ché in questo caso è coinunenieole si cupo , che il glo- 
betto ne sembra opaco . Esposto per lungo tempo ad un 
fuoco di riduzione , Ìl wolfram è ridotto completamente 
dallo stagno, ed ìl color verde svaDÌsce] succedendogli 
na debole color rostatlro, cbe é penìiteiite. 

CoSa 4oda, si scompone e cade in polvere sulla 
foglia dì platino . La soda presenta sugli orli il color 
verde del manganese. Sul carbone la riduzione si la con 
facilità e dà una lega di tungsteno e di ferro, che si 
può separare dalla massa carbonosa mediante la lava- 
sione . 

Qualche volta il wolfram ha la proprietà di decr»- 
pitare forti isìmamenle e di dividersi in foglie loltill . In 
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Sossio caio i ordìnartamsate r{co|)ei1a A' aao strato 
i-terroso , ed un poco duro al tatto . Questa coperta , 
che si potrebbe facilmente prendere per acido tangstieO} 
è arseniato dì ferro ] ed il wolfram , trattato al fuoco 
di riduiioue , etaU esso itesto nn forte odore d'arse- 

6. Tantalite . 

a. Tantalite di Kimico in Finlandia .... Mg 
Ta 4- Fe Ta . 

Solo non prova alterazione alcana . 

Col borace y si discìogtie lentamente,' ma fomple-, 
tamente , Il vetro^pon presenta che un colore di ferro , 
ad un certo grado dì Batnraaione prende un color grigio^ 
Lianco alla fìamnia esterna , e ad on gndo £ saturazione 
anche più elcvnto diventa da sestesao opaco per raffred- 
dameoto ; fiuclié è IrasparentBi il sno colore^ vei'de'bot- 
tiglia pallido . 

Col sai di fosforo, si discioglìe Icntameute , e non 
presenta altro che il colore indicativo del ferro. Espo- 
sto al fuoco di riduzione, il \etro non si colora in rosso 
raffreddandosi j dal che si vede che non contieoe acido 
tongatico , ■ ■ 

' Colla soda , inlU faglia di platino , presenta 1^ 
rcaiìone del manganese. SqI carbone, aggiungendo, alla 
massa un poco di borace , che disciogl!^ il cempotto 
tantniifcro , ed impedisce la riduiione dell\>nido 4f ferro, 
si ulliene per il saggio ordinario dì riduiione una pic- 
cola quanlitì di stagno 

1.. TantaUte di Uroddbo . . . ( Ca T» + Fe Ta)- 
4- 3 (Mo Ta-f-FeTa ), Mo V-f- 3 Fe W% Sn. 
. Solo è inalterabile. 

Col borace, ti comporta coinè il precedente. 

Col tal di fosforo, si discioglie lealamentej prende 
al fuoco d' Ólaidaiione il colore del ferro, ed al fuoco dì 
ridaiione un color roaao , che ai accresce per Ìl raffredda- 
mento , ed indica ta presenza del tnngtleno . L'aggiunta 
dello stagno non altera questo colore, e non produce qu^ 
il color, verde ch^ dà la aimìl caso il tungsteno purp . 



CoUa soda , t\ comporta come il pnìcedenle , mm 
SA pììi itagno al ■■ggÌo di ridnKione colla loda • col 
borace . 

c. Tantalite di Fittho . 

SI comporta come quello di Finlandia, ma A\ uni 
qoanlilà di stagno conaideraliilc al s3j;gio di riduzione ■ 
La proporzione di stagno sembra variabile , c certi saggi 
non sono maaifestameote altra cosa che minerali di stagno 
UtiUl!l)»i . Si riconosce sempre 1* prcseiixa del tantalio 
per Uproprieli che hanno questi minerali di dar col bo- 
race un vetro più o meno colorato da) ferro, e aascettibils 
di prendere alla GammA eiterba 1' «Spetto d' linp tnulto. 

d. Tantalite di BodenmaU , Mu' Ta ~|- 3 Fe' Téj 
Stilo, non proia »lteraiÌon« alcuna i 

Col borace, si dìscioglie /acilmenle in un vetro di 
color nero o venie bottiglia , ciipissimo , e quasi senza 
trasparenza , Non diventa opnco alia finmma cslcroa pri- 
ma d'avere acquistato un colore di ferro lulineiile in- 
tenso da non poter più trasuicllere la luce. Questa cirro- 
stnniD S(.-rvc a distinguere il tantalite ton eccesso di batf 
dal taulalite neutro . 

Col sol di fosforo , dà per una dìssolmione lenta 
im velrci fortemente colorato dal ferro , e nel quale non. 
SÌ può leuoptire alcana traccia di tungsteno. 

Colla soda, presenta sulla foglia di pinlino la rea- 
ttone del manganese ; colla soda e col boracit si ottiene, 
al saijgio di riduzione, qualche traccia di stagno. 

e. Tantalite del Connecticut ( l) tHaddaw). 

Si comporta col borace come il tantalite di Boden- 
ihai^, t col sak M fosfora conte quello dì- Broddbo. Iii 
coniegneOM par che sìa nn tantalite tungslenifero coii 
eccetio di. base. § 

7. ìàaagatiMaél'nera Klappemd vicinò a Dal. 
Mn' Si*+6Aq, o irig S-|-Aq. 

Solo nel matraccio, dà tfaa grande qnintità d'acqua 

(fj Ho incontritoqiieito tantalite nel gnmio a'groHi pani 
in Coi li trova U dnofkno. La sua ganga i on'allnte asaolntamenf^ 
simile a quella di Finbo. 
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priva d'acìdìln, cil esala tn seguilo un gas fumoio d'odore 
«npireomitico} nel tempo stesto un color grigio chiaro 
aaceede ■] color nero del minerale. Scaldato fìno all'ìnfuo- 
camento, ti gooGa, ed il suo uolore si rischiara dì più. 

Sul carbone, si gonfi» e si risolie io nn vetro, che, 
■1 fuoco di ridaiiooe è verde boltigli*, ma che BODeritce 
e prende la lucenteMt luetallìca al fnaeo d'ossidasi one. 

Coi borace sì dìsciogiìe.facilmeiite in vetro che pren- 
de un forle colore d' OUÌdo di meoganese alla fiamma 
cilei'iia ed un debol colore d'ossidato di lem al fìioco 

Col sai di/osforo, si discioglie in vetro aenia colorej 
il quale prende alla fiamma esterna il colore dell'anutiata, 
e dà per resida'o la sìlice. 

Con una fecola Quantità di soda si discioglie in 
vetro nero; una pi& forte proponione di soda dà nna sco- 
ria nera, ed il foudente passa nel carbone. 

8, Mangankìsel rosta (Hoblnspat) di Longbanslijlta 
in Warmelaudia, No} Sì*, o mg 6\ 

Solo nel matraccio, non prova alean cambiamento. 
, Sul carbone, non sì altera che nel cominciare a fon- 
derli, e dà allora al fuoco dì riduiione un vetro seraitra* 
sparente dello stesso colore che' la pietra ; ma al fuoco 
d'ossidazione forma un globettonero,die ha la Incenteisa 
metallica, v di coi si può fare Sparire il colore al fuoco di 

Col borace, dà per nna facile dìisolDU9ne un vetro 
senza colure al fuoco di ridiuiooe, e di color d'amatiiU 
al fuoco d'ossidazione. 

il sai di fosforo agisce difficilmente lO^ra di Inl. S 
risultato della sua azione é la silice ed nn vetro teou co- 
lore die prende alla fiamma esterna il colore dell' amatìsta. 

Con un poco di soda, si discioglie in nn vetro nero; 
nna maggior dose di questo fondente lo trasforma in nna 
scoria nera di dÌ9ÌGÌl fusione, ,cd una quantità ancbe pi& 
grande lo fa passare nel carbone. 

g. Firosmalite della miniera di ferro di NordmarL 
Mn* Sl*4-Fe> Si*, o mg S'-f/S% mescolato aeccaniu- 
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melile, secondo lulte le apparenie , con l4 per ceulo il 

Solo nel macraccio, àk prima un poco d' acqa» ; 
metilandoai il calore li ottiene nna aostaaza gialla che si 
dìtcioglie ìd goGciolsIte delia.stes30 colore nelle altiine 
tracce d'acqua. ^ 

QoEsle gocciolette arrosaino la carta di laccamufia, 
ed hanno aa «apore stitl'ico. Sona ranriato di ferro. Seal-'' 
dato dolcemente ìkÌ carione, il pirosinilite ciala un de- 
bole odore d'acido; si fonde facilmeole in un globetto la 
superficie del quale è liscia e brillante, ed il colore grigio 
di ferra. 

■Col èorace, si discioglie facilmente, prcscutendo i 
colorì caratteristici del ferrot 

Nel Jial di fosforo, la dissoluzione è piii diiCcile , e 
l'interno del Yetro resta per luogo tempo oscuro. Final- 
mente la materia si diitnoglie pretentaDdo dq colore di fer- 
ro, e dà per residuo la silice. Gol Salnitro, essa prende 
un forU- colore di maoganeae. 

Collii soda questo minerale presenta sulla foglia di 
platino la reazione del manganese. Sol carbone , dà un 
vetro nero che una forte dose di soda fa insinuare nel 
earbone. 

Se lì tietla un peuo di jiirosualltfe coli tana disnla- 
zìone d' ossido di rame nel sai di fosforo ,si vede formar- 
si inlorao alla perla l'aureola larchina chiara Caratteristi- 
ca dell'acido muriatico ; ma il feoomeno non dura che 

10. Silicato di manganese del Piemonte (i). Mn' Si* 
• Mg'S. . 

Hoh nel matraccio , non cangia aspetto. 
Sui earbonf^ii fonde angli orli adita bitonìssimo fuo- 
co , e oonsena it suo colore grigio-nero. 

Nel borace si diicioglie fàcilmente. Presenta alla Gaid- 
ma esterna nn colore d' amaUsta , e3 alla fiamnta intema 
uno debole d'ossidnlo di fefto. 

(0 Si '^'^ ttaow sistema di mjneralogta £ I. Benelìos, 
pBi^ 1B19. pag. 377. 



Nel tale ,1! foiforo , si fUscìoglie farilmente e con ef- 
fervesceoia, sviluppando un vivo colort d'amatisU . Al 
' fuoco A\ lidulione il vetro diviene leuea colore , preieata 
ìntmiamente un resìduo di sìlice spano uDiformemea te- 
la Init» l' estensione del {Inietto , e diventa molto op»IÌDB 
per il raffreddamento. 

Colla loda , non vi è dissoinzione. 

1 1 , Idrato Hi manganese erislallixiato d'Undena. Idra- 
OSprrosoCWad ) di diversi luoghi. M + Aq, oMg' A5. 

.Salo nel mntraci-cio, dì moli' acqua. Sul carbonerie 
CO) flussi, sì comporta come l'ossido di manganese. 

T3, Supfennaagan, dì SchlikeDiralde, Mn AqmciT 
scolato o combinato con Cn. 

Solo , net matraccio, di prima molt'acqaa , pò! KOp- 
pia e si divide con decrepitazEone. L'acqua che il sprì- 

$al carbone , diventa lirnno > ma non ii fonde al fno- 

Col bùriicc , t\ discìoglie facilmente e prende un oo' 
lore di manganefc. Al fuoco di rìdacìone dì nn vetro 
tracpavente e senza colore, cbe diventa rosso edopaco 
per il raffreddamento. 

. ' Col tale difisfora , ai discìf^lle facilmente a presenta 
li stessi colorì cbe col borace. Se ai espone per nn'itlau- 
te al fnoco è' ossidazione il vetro sensn colore ohe ai ot- 
tiene per la riduzione . prende il bel color verde dì rame> 
e conserva , in Frgnito la sua trasparenza dopo il raSìrect' 
damento. Quando l'oseidazitine é portata tropp'cltrei 
acquista nii color d' amatista tendente al turchino. 

Colla soda , non vi i dissolniione ; ma aggiungendo 
nn poco di borace , li ottengono granelli di rame fnio 
benìssimo riconoscibili. 

Cb&shio. 

I. Flaato liì ixrerio , ài Finbo Broddbo, e Bastnai. , 
a. Fluato oentro, dei dne primi Inogfai. 
..5olo nél matraioio; dì un poco d'acqua. Alla tem- 
peratora a cni il vetro entra in fittione , si vedono gli 



FlTcIti d'una leggiero corroBÌODe della aoitanzii del matrac- 
cio a |>ici:ola distanza dalla materia del saggio. L'acqua 
che ai produce colora jn giallo la carta di verzìao^ e la 
materia. del iaggi<) divenla biaoca , dì giallastra die era. 
Se ai tratta qneito mioerale net tiibo aperto, dirìgendo 
la fiamma nel tao interno , la sua parete è cfirroia , e dr- 
TÌene opaca in coniegnenaa del depolito di ailice cLe vi si 
forma. L'aeqoa eh* lì condenu nel tafao fa divenir gialla la 
carta tinta col venino. La materia del saggio dinenta di 
color gullo-liruno. 

Sul Ciirlìone , non ai fonde, il colore del minerale 

Col borace e col sai <li fosforo, le reazioni sono le 
■tesie cbe quelle dell' ossido di ceterio (si yeda a pag. 8z) 
TralUto eoUa soda, il flunio di cfierlo si divide e si 
gooGa . ma non si discioglie ; la soda penelrg nel carboiw 
elaiciaslla snperGoìe una materia grigia. 

6. Fluoro ton cccrsio ili baie , di Finbo. 

Jote nel rnalraccio, esala un poco d' acfina ; il ino 
colore l'imbninisce. 

Sul carbone , cangia di colore scaldandosi ; e sembra 
nero fld una tcmperaturs vicina all'infuocamcnlo ; ma raf- 
freddandosi divenls bruno fosco , poi d'un bel color ros- 
so , c tìnalmenle aranciato. Questa mutazione di colori lo 
la subita distinguere dal sai neutro che non la presenta. 
Esso è ìnfnsìbile. Altronde si comporta coi flussi come il 
precedente, con onesta dìfferenu - che la sua coesione 
non h distrutta dalla soda , e che si contena intero, al- 
meno quando l'insufUtziotie non é nè troppo forte nètrop' 
po prolungala. 

e. Fluato tUcererio di ISastnas (non ancora aoaliiialo). 

Solo nel matraccio, dà ua poco d' umidità senza can- 
giare aspetto. 

Sul carbone , non si fonde ; diventa opaco , ad un dol- 
ce calure, acquista per l'azione del fuoco un colore nn 
poco più fosco , e presenta nella sua coloraiione le stesse 
■ItemaUTc dei precedente. 

Esposto nc/j (ufio aperto all'arionò immeJioia àéllm 
fiamma , dà indiali «TÌdenti di contenere acido fluorico. 



- Si dÌMÌoglÌB Rbl boraca « lut ttU iU fi^fiiro come 1 
precedenti. 

Colla loda, non perde la ina coerenu, é non it gon- 
fia Dèti discioglie. 

Sembra che sia un soltosale in cui 1' eccesso di base 
è force minore che nel precedeale. 

a. Curi/e d' Basinas vicino a Rìddarb}rtU. Ce ' Si ' -]- 
6 Aq , o ce S + Aq. 

Silo nel matraccio, esala acqua e diitcoe alTaUo opa- 
co. Sul carljone si fende (juà e \k, ma noa entra io fusione. 

Col borace, le dissoluzione »i Opera lentamente j al 
fuoco d'ossidazione si ottiene un Tetro anndalo cupo, 
clic lo diviene meno mentre si raffredda, « finalmente al 
fa giallo chiaro. Questo vetro prende nn color hianco di 
smalto alla fiarana iuteroa,ed un debole color di ferro al 
faoco di riduzione. 

Il sai difo(foro«'impadi'ODÌsce dell'ossido dicererio 
■viluppaodo i colori che lodìstiugDono. Il vetro è sema 
colore dopo il ni fiVedda mento , e laaìlice.vi rimane in 
Boipeniioue gotto la forma d'una materia bianca ed 

Colla toda, non » dÌ*cto^ìe,ma prova n'na meaia 
fusione conTertendoii in nn« matta «iorìacea di colore 
aranciato. - 

a. Ilìvìtione . Mstulzi cbb iroir bz tUBnoono rxa 
xii c:aiuioiis, X OLI oéaznz ztii qualz Wrmaho 

TSSKE SD AZ,CAa, 

\. Zirconio. 

Ciarlone e giacinto di Ceylao , Finbo , FredriksTarn, 
ed Espailly. ZS. (?) 

Solo il giargone trasparente e ei^za colore non prova 
nicun cambiamento. Quello che i trasparente e rosso ( il 
giacinto ) perde il buo colore e diventa o perfettamente 
limpido o leggerìasiraa mente giallo . Il giargone bruno ed 
opaco di Fredrikiiam perde il suo colore> e diiien bianca 
é simile al Tetro (crepolato. Il giargone nenutro dì Fiuto 
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dà un poco d' Diuiditì , dìvent* bÌRneo dì latin , e tenbra 
(juasi cndulo ÌD eiSoreicenH. Neisuna di qaeate Tiriels A 
fatiliile uè in polvere , né ìa lama aottite. 

Ac/ borace , il giargODe si dìsdoglie difficilmente 
in- nn velro diafano il qaele, laluralolìno ad un certo pun- 
to, è auscettibile dì diventare opaco per la fiamma eiter- 
na , e che , ad un grado di laturasioDe «ncbe più eleva- 
to , ai oicnra da te ateiso raffreddandosi. 

A ja/e<ft'^Jbn>iionl]»aiìon«atil^argoneÉ II fram- 
mento che vi )i espone cooserra tolta la TÌvacìtì dei snoì 
Epigoli; ed ancfae quando la materia è siala precedente- 

priucipìo d' aiioiiL'. Il leliortsta perfellameitte privo 
di colore ( o bianco latteo se si è fallo uso di polvere ) 
lauto al fuoco d' ossiilazione , cbe a quello di lidaiione, 
di modo elle non vi si potrebbe icorgere traccia alcnna 
del titanio che Cli«vreul lia trovato nel giargone di Cey- 
lan , «d lolin in quello di Norvegia (i). 

La loda non lo diacioglìe; etaa agiice un poco sopra 
i suol orli , e quindi s'iocinua nel carbone. Sulla foglia di 
platino la maggior parte dei giargoni mottraDO qualche 
traccia di mangaueae. . r- 



f i) Eiaraioondo quelli grani rotolali, lìmiH al giacinto die tt 
vedono nelle collaiioni sodo il nome di Adelslenserui (retta gem- 
ma) e la maggior parte dei quali Sono spinelli, ne ho irovatìalcuni 
che av cvano tuiu l' apparenta di giacimi , che si disc toglievano in 
parie nel fai dì rosforo , e che allora prcsealavano un delwl colare 
di lilaujo E possibile che una mescolanza di grani di qottla specie 
co] giaigone di Ccjlan abbia latto cred^ dw queno minerale' 
cnniciic»e titanio. Per ciò che Hgnarda il rhiiliBtodatada lobii,4 
cliiaro dala sua propria dtictiiiooe clwcib cbe egli pieae per (ita- 

Pet otienere la lìrconia, dalle sabUe^gemme dì Cejlan larebba 
fnne neceiaarìa fare primiaramenie ìnbocare^ margoni, ed In «e- 
goilo acegliere ì grani acoloTati ,pti(hi quelli dM Bon perdono il 
loro colore ione qiìaelli, eatoniti, o piropi. 
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A. jiltumiaia. 

i': Tclena. Rullino. Zaffiro Corindone. Al. 

Sola è ÌLialternbile, o su il. frammento o ip polvere. 

Coi borace, si corivorle per una ciissùluiione Itnla 
ma completa in uu vetro trasparente e senza colore , che 
non (i piià rendere opaco per la fiamma etterna. 

Col sai difosjom , la maletìa ai diicioglie lentamente 
{ ed ancbe bisogna che ella sia atali polverinala) e bì 
converte a poco a poco in un Tetro leaiparente . Se 
se u' esponga al saggio pìA che il lai di fosforo non ne 
pnfr diseìoglìere , la parte non disciulU non diviene tra- 
■pirente come nei silicati , ed il vetro non diventa opa- 
lino né per il raSt^ddame&o nè per,]' aliene della fian»- 

CoUa, foda, non ti è reniotie, nè appàrenia di 

fusione. 

CoUa ìolution di cotialM , ai ottiene tiii lurchino io- 
scojìt colore e taoto pi& bello quanto la aintt.'rin è statd 
polveristala piiì soltìlmente, e clie il fuoco al quale si es- 
pone è più vivo e meglio sosteooto , perchè l'ossido di 
cobalto non agisce che difEcilissimameate sull' sllnmio* 
po3ta in tali cìrcodaoze. 

2, AUuminite, argilla di Halle AlS -i-g Aq. 

Sola nel matraccio , dà moli' acqua , poi , comincian- 
do ad infuocarsi, dà un poco d'acido lolforoso , che si 
riconosce al suo odore ed alla ma auoae inlU carta di 
verdino umettata. 

Sai carbone e coi fiossi, sì comporta coma l'sllami- 
na. L'allominite di NeWliaveà depone alcuni fioccbi £ 
silice nella sua ditsoWione per mezio del sai di fosforo. 

Cn/la soliiiione di cobalto , si otttcae un turcliino vi- 
vo piacevole all'bcchìo. 

5. fyaivellile dì Barn si a pi e , d' Aonaberg nel Palsli- 
ntto, e (li Boemia. Al *F * -|- ii^Aq, mescolati nicc- 
canicsmente , secondo tutte le apparente , cOn A 
Fe -i- 6 Aq. 
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Sola uri matraccio , spvìgiona nn' acqua le allime goc? 
ce della quale sodo acide, hanno una coneisteDia gelatinS' 
sa, in lagiune delia silice cbe conlengono , e colorano in 
giallo la caria di verzino. Evaporandosi lasciaDo sul vetro 
un dopoiito di silice che turbi la tua t l'arpa re □ la . Nel 
tempo dell' infuoca mento ai formano «1 di top» dell* ma- 
teria del laggio aloani anelli di silice. 

Sul earbone , lì gonfia , poda la ina forma cxiitaUir 
na, e diventa bianca come neve. 

Col borace , col sai di fosforo , colla lolatione df 
cobalto , si comporta come ralluniiuite. 

Trallnta coU'iicido borico e coijerro , nel modo che 
bo dcsci'iltn a pag. io4 > dà un regolo liquido di foifurp 
ii ferro (i) 

4. latulilo. Feldspato turcbluo di Krieglacli (2). 
Fosfato d' allumina ad on grado di tatucazione indetcrmi- 
nato, mescolato con fosfato di magueiia, f fosfato di o(- 
sidnlo di ferro. 

Solo , nei matfocei» , dà nn psoQ d' acqua e perde 1 1 
tuo colorò. 

Sul carbone , ti gonfia , e prende , nel luogo ove il 
calore agisce con mogRÌor energia, uq aspetto vetroso e 
bolluto; del resto non SI fonde. 

Net borace, sì discioglie In un vetro trasparente e 

Nel lal lìi fosforo divien trai parente angli orli, e si 
discioglié a poco a poco ia totalili, 6ncbè dia un letrp 
trasparente e senza colore. 

(i) La voce rrgo/o, che oggi i fuori d'uso nella scienza, servi- 
la una volta ad indicare un metallo puro, e leparnlo per le oppi-a- 
liooi opportune dal solfo dal fosforo , 0 da altre maicrio niineralii- 
zauti. Però non si comprende come in varii luoghi di qoesl' opra 
ai applichi quella voce a composti di metalli e di queste ultime 
sottan!e,( Nola del traduttore italiano.) 

(a) U minerale turchina di Vórau differisoa nn poco da que- 
Ito nei lènomeai che presenta. Si gonfia molto piii, e giunge uno 
a diifani in pezzi. Non db slcnn Sfgno di foiiope, e ntm presenta 
ii color tuicfaino colta soluzione di cobalto . te non d(!|K> «sere en- 
' tralo in fusione j il color turchino «he dk allora i lenubilmenle 
loisaiiro, 1 



CoUa (oAt, li gonfia , m« non >i fonde ne al di- 
tcìoBlie. 

Coli' acido borico, e col ferro di nn fosforo di' 
ferro . 

Colia soluiione di cobalto produce no bel turchino, 
5. Calaite, Turchini di Persta. Mescolaaza Hi fos- 
fito d' illnmioa col fosfato di calce e dj silice colorala di 
verde a di tarchìao verdastro dal cariionato e dall' idrato 
di rame (i). 

Sola, nel matraccio, di aa poco d'acqoa; nel tempo 
ateMo scoppietta o decrepita -con moka violenta , anche 
qnando li scalda lentiiaìmameate, L'icqna ohe ae ne aprì' 
giona non reagisce aolla carta tìnta colla laccamnffa ■ La 

ini carbone, o fra le piccala molte diveulfl lii'un.» dlln 
fiamma interna , e fa verde la punta della tìamma. Muu si 
fonde, ma prende alla sopcriicie un'apparenza vetrosa, 
ili qaella parte su cnl il calore ha agito più vivamente. 

Col borace, si converte per una facile dissoluxiooe in 
nn vetro limpido, fi quale presenta no colore indicativo 
del ferro, finché è caldo, e prende dopo il l'iifrcdda- 
mento un debol color verde di rame i je è stato esposto 
alla fiamma eitema, o diventa roHo ed opaco se é stato 
esposto alla Gamma interna, specialmente eoo nn poco dì 
stagno. 

Cui jot di fosforo , ti converte, per una dissoloiione 
facile e completa, in un vetro trasparente, il quale pre- 
senta le slesse alleruative di colore dui vetro dì borace. 



na ajiurra tubcrcoluia, ed nna mtchiiia verde ; ijucsl' iiliinia mi 
era siala data dall' onaievale Sig. Slrangways, come una mostra 
della vera calaile , la dcscriiioiic della quale corrisponde eflettiva- 
menle in una maniera completa a questa mostra E una lastra sot- 
tile ricoperla daUcdue parti d'una massa argillosa di color grìgio. 



tcriiticB dell'acido fosforico . io ne feci l'analisi per la via umi- 
da , e vi trovai fo^r^lo d'allumina, fosfato dicalce, silice, OHÌdo 
di ferro, ed ossido di rame. Scene da ciò che lahn si 6 ioga- 
nato quando ha detto che la calaite era idrato di silice. 



Aveudo veduto che alla < 
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Con una piccola guaalità lii soda, prìuiR si gonfia e poi 
li diicìoglie lentamente ia vetro semitrasparente colorato 
da UD poco "di ferro. Con nna maggior quantità dì soda , 
diiieac infnsihile , e se questa ti accresce ancora , si litira 
molto rame dal saggio dì riduiione. 

Coti' acida borico e col /erro, li ottiene un ragolo dì 
fosfora di f«rro, 

6, Tipo.». A* FI 4- 3 A 8, ^ 

Solo nel niatmccùi, non si caogìa e non dà alcuna 
traccia d'acido floorico. 

Sul carbone , Don si fonde. Il topazio giiillo , dolce- 
mente infuocato dìtieue di color di iosa pallido per Ja 
trasformali one dell' idrato ili ferro in ossido di -ferro. 
Questo topazio, egualmente cbe quello incolaro e limpido, 
cODserra la sua trasparenza. Ad un fuoco ardtutissìmo, lo 
facce longitadinali del eristalto si ricuoprooo d'una mot- 
titodine di piccole bolle bianche, l'insieme delle quali 
presenta l' aspetto della brina , ma che non sì vede bene 
ae non ool mioTOtcOpio. Non se ne vede sulla snperficie 
lamellare della lenione traavertale ; queste pìccole bolle 
non sono tanto discernibili nel topazio opaco di Finbo 
e di Broddbo, ma si può, mediante un buon fuoco, am- 
plificarle lino ad un certo punto, aldi là del quale, il 
più delle volte , esse scoppiauo. Bisogna per quest'elfetto 
nna temperatura elefalissim* , e l'operaaionc non riesce 
cbe sopra piccoli frammenti. 

Col borace , sì dìicìoglìe lentamente in vetro traspa- 
rente. Il topazio limpido divìea bianco ed opaco prima 
d'entrare ia dissoluzione. 

Col sai di/osforo, si discìoglie lentamente, e lascia 
per residuo la silice; la perla è trasparente, e diventa 
opalina per Ìl raffreddamento. 

Con una piccola quantità di soda , si converte per una 
dissoluzione difficile in una scoria bollosa, senza colore, 
■emitras parente. Con nna maggior quantità di soda , si 
gonfia e diventa iiifnsìbile. 

Colla lolnclone di cobalto , un color turchino im- 
pura, e $be non ha niente dì piacflTole all'occhio. 
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7. P^cfftM d* Alteaiwig A Ft ■-{- S A S. 
Si comporti come il topasio , te noo ohe acildato a 
parte , produce le bolle con maggior facilità ed in quinlili 

più glande. 

6. Diurno del S. Gottardo, e di Norvegis (Cianite,' 
Sapparo), e Retiiile del Tirolo. A' S {Arfwtdsou)- 

Solo non si filiera al cabro <k'lri.iruocBtiic»lo , ma 

fondersi; la stessa polvere u'é infusibile. Il retiiile diven- 
ta rosso ad ua «alor dolce, ma li fa bianco ad un calore 
pià intenio. 

CotboroM, li dìacioglie tenUmente , ma completa* 
mente in vetro trasparente e senia colare. 

Col tal dijbiforo , si diicioglie in porte e dà por resi- 
.àao la ailiw bollosa e semitrasparente. Il globulo noiì dì- 
veoU Opalino molto teosibilmente nel raffreddarsi. 

Coa una piccola quantità ili loila , si trasforma per 
una fufione imperfetta in una massa bollosa , semitraspa- 
reote, e rotondeggiante. Se la fusione segne nelli Santma 
esterna, ]« materia prende nn colore di rosa pallida e di- 
vien trasparente nella parte colorata. Esposta ad un cabra 
intenso nella fiamma interna , questo coloro svanisce , a 
non può più ricomparire alla liamina esterna, Si sviluppa 
meglio sai filo di platino che sul carbone , per mezzo d' una 
quantità molto considerabile di soda , percliè il cui hone ha 
l'inconveniente d'assorbir la soda lìrna rlie essi abbia 
potatp reagire sulla materia del saggio. Il colui' dì rosa 
è assai più apparente nella «iauite del S. Gottardo che in 
quella di Norvegia , ed il vetro fatto eoi retiiits diventa 
' aolamento giallastro. Una maggior proporsione di loda ùt 
gonfiar la materia e la rende infoiibilo. 

Colia totuxione di cobalto , ad un fnoGo vivo , diventii 
d' un bel color torchino onpo. 

9. Nrfilina (primitiva) del Veiovio. N S-+ 3 A S 
(Arfwadson). 1 

Sola fui earboae, si rotonda sugli orli sema gonCa- 
menlo tensibile ; non è auMetlibile di convertirsi in glo- 
betto , ma dà nn retro bolloso e tenia colore. 
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Cui hoivee, ti diarioglie lènfimmte e sema eServe-' 
sceoza; il rìiultito di qneiU diiiolnuane h aa ^ettotn.- 
iparente e senza colore. 

Col'^f di fosforo, ti diiGioglìe lenn e&errftceoM, 
e dà per residuo la ailiee, L» perla di Tetro diYOnta opa- 
lina ralTreddandosi. 

Colla toda, comìooia da gonfiarsi, in legnito n di- 
Aioglie in vetro boiloio e tema colore. 

Colla lolutiono di cobalto, la parte non fasa della 
nassa polverulenta é di color grigio verdastro , e gli orli 
fusi sono di color lurcliino grigio. 

Dai risultali di quesli saggi segue evidentemeute che 
la cianite e la nefelioa ilevano essere diversameiite cora- 
poste, benché l' analisi cheKIaproth ha fatto della prima^ 
e quella che Vauqnelin ha dato della seconda presentas- 
■ero presso a poco lo stesso risultato. 

I o. Piaiie di San Pardon in Alvcniia e della Groen- 
landia (ij. 

. Sola nel matraedo dàan poc» d'amidità senfa can- 
giare aipelto. 

&à earbone, diventa bianca « ai fondp angli orlii 
ove di nn vetro bianco « boUoao . Qnella d'Alvemia ai 
sparge di macchie colorate. Lapinile la pi& fermgiooM 
dà qualche volta un vetro nero fondendoti facilmente. - 

Col borncc, la ditsolniiane è estremamente difficile, 
anche qasndo la materia è in polvere. Il suo risultato è 
nn vetro trasparente debolmente colorato dal ferro. 

II sai di fosforo non agbce visibilmente snlln pinìte 
d'Alvemia in granij nia ai fnanifesta un color^di fono 
nella perla fincbi eiia A Calda. Polverisiata è suscettibile 
di 8CompoT>i sotto l'atione d* nn Aioco prolungato e di on 
reiidna ài silice. Il vetro Sventa opalino raffreddandoti. 
La pinite di Groenlandia é acompoita più iàcilmente dal 



(i) L' nliima mi i stala dau dal Sia. HaOf . Essa è, cristalli», 
lata ÌD prisma eiaedro.e più pma dell'altra. Si poud^iUredalla 
Ftu^Ue*" ^"^^ ^ comporta copie. an'ai^U* criitaUiuala 
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'jkl di foiforo ; nel re^lo il tao vetro preicnti le tlnae- 
proprietà. 

CoUa loiia, la dissoluzione si opera lentamente, e 
ne risulta art vetro opaco, leggermente colorato dall'ossido 
di ferro, e difficile, fundersi. 

11. FaìUunite della miniera d'Eric Matts a FahluD. 

Sola nrl taalraccio , esala acqua priva d' acidità 

Sul carbone, divien bianca j e lì fonde lugli orli; ii 
tetro u'è bianco e bolloso. 

Col boract , disciogliendosi leotameate, dà un Tetra 
leggermente colorato dal Terrò. 

Col lai di/asfaro , sì scompone e dà per reiidno U , 
. l'ilice ] Il vetro è trasparente e presenta no colore dì ferro, 
finché £ caldo, ma diveuta opalino e sean colore laffred- 

Colla tolta , non si discìoglle ma prende l'apparenu 
d'una scoria, a si colora Ìo giallastro. 

ti. ^/^^^cdi Sassonia e iti Turiagia. 

Solii nel nttlraccio lascia nnilare arcjua , e sì sparge 
di maccbie nere. Si vede cbe la materia è eterogeuea e 
traversata da Urne bianche testacee, che ooo si colorano. 
L'acqoa cbe ai aprigìona reagisce debolmente soUa carta 
di iaccaniuffa alla maniera degli acidi. 

Snl carbone , o fra le piccole molle non si fonde , . 
ma si gon(ÌR, si riduce facilmente in polvere, e dà alla 
Gsiumn un color verde indicativo del rame. 

Co! Iifr/iic, disclogliendosi leotÌMÌmimente,ii con- 
verte in vetro seaza colore, cbe prende,, alls fiamma in- 
tenta , nn coloi'e di rosa pallida , e mediante un poco di 
Stagno un color rosso fosco devoto all' oHÌdulo di rame. 

/l sai di foi/om scompone facilmente l'allofane , dk 
per residuo la silice, e presenta i colori caratteristici del 
rame, bensì in grado debole. Lo stagno colora il vetro 

La soda non la dlscinglie ; la massa diventa verde al 
fuoco d' ossidazione , e rossa al fuoco di riduzioue. Aggiun- 
gendovi un poco di borace, si può estrame slcnni grani 
di rame ridotto. 

i3. Carfaliu di Schlackenwald in Boemi». F S* 7^ 3 



S+ 10 ASH- 8 Aq{i),oTTero(FS'+AS-f-aAq.) 

Ò0//1 mi matraci io , esala nn' acqua che di Tenta acida 
qnantli) la itiatcìin del sa^'gio i infucf età , corrode il veiro, 
« la divenir gialla la carta tinta col verzino. Le pareti del 
matraccio si ricuoprono qui e là di silice depofitala dal-* 
l'acido fiuorico. 

Sul laibone, cominoìa Ìm gonfiarti, dìvùn bianca, 
ed in seguito, mediante una facìoae lenta, dà-nn vetro 
bruno ed ojiaco, il quale alla Gamma eiterna diventa molta 
, più fosco elle alla fiamnia interna. 

Col borace, »i discioglie in un vetro trasparente] il 
quale alla fiamma esteroa prende il colore del manganeie, 
e divten verdastra alla fiamma ìntenia. - 

Ifel sai di Jòsforo si gonfia , e d& per ivridtio la litice 
'qnasi crìatallina >. ma elio, contro il solitO) li diacioglia 
colta piìi g«nde faciliti, e dà nn vetro tnaparentB che 
diviene Tortcmeate opalino nel rafireddani. 

Al fuoco d' ossidazione prende lenaibilmente ìlcoibre 
deli'amatista. 

Colla soda non si scioglie sul carbone. Il peKZO del 
■aggio sì gonfia e diventa d'un Lei color verde. A) con- 
l.rario si Eciojjlie salla foglia di platino per meno d'nna 
quantità salEciente di-soda, e forma una massa verde fosca 
dijkcii faiione. 

Colla loluMÌone di cobalto , pMudie un colore torchina 
fosco che non i pnrtisìmo. 

Coli' acido borico e col ^èrro, non presenta alcuna trac* 
eia d' acido fosforico. 

14, S«iuro(i(fc del San Gottardo, F'S + 6A^S. 

Sola è infaaibile in granello, e non prova altera- 
zìone alcuna, 10 non che il sno colora diventa pià focco, 
e per cosi dire nero. Ridotta in polvere , finisce con fon- 
derai sngli orli in una looria nera. 

(1) Qneata (bnnnia, calcobtada SieianuD eoolbrmemeate 
àll'auilìii et» egli bafiitta di questo minerale, owi pub «sera 
esatta, perdii questo minnale contiene nna qoantità leiuilrile 
d' addo flnorìca dì cui Slciaman non ha teanto conte'. 
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Col bonee , ai Inifomia per qdk lenti dìiiolasionc 
in un vetro tratpirente verde fosco , colorato da un poco 
d'osaidolo di ferro. 

fìel sol di Jòsforo , Ir fusione lì opera con una len- 
tezza estrema , ■ meno che la materia de] gaggio non sia 
alata polveriszata. Allora non rimane che poco o nulla di 
■ilice allo stato solido ; il vetro non ancora raffreddalo è 
trasparente e giallo verdastro, ma diventa opalino e perde 
il suo colore nel raOVeddarsi. 

La toda aon la discìeglie, mi se ne impadronisce 
con efTervcscenza , e si forma una teoria gialla. 

Colla soluzione di cobalto, non diventa precisamente 
turchina, ma prende nelle parti fuse un color fosco , che 
pende al turchino sudicio. 

i5. Almandina, Granato argilloso, FS+AS. 

Solé , diventa bruna scaldandosi, ma ripratdu il suo 
«olor nntarale perii raffreddamento, si risolve, senza ponto 
gonfiarsi, in nn globetto nero, la superficie del qnale è 
^ppaqnata, fnetallic*, e corno ricoperta d'nna pellicol* 
di ferro ridotto. Nel tempo del raffreddamento si forma 
aopra qualche parte del gloLelto uw cavità che risalta dal 
vavvidnamenln delle sue parti. La sna spezzalnra è ve- 
trosa. 

Oli borace, la dissoluzione si opera lentissimamente» 
e ne risulta un vetro fosco , che presenta il colore dornlo 
al ferro. Il nucleo solido che questo vetro rscchiude com- 
pkrisce fosco. 

li stk di fosforo W scompone, la gonfia, e cagiona 
la formaiione d' una massa , che da primo è bianca inao- 
chiata di ponti neri, ina che ai scolora per una ìnsnSanone 
prolungata. 

Finché la coesione della massa sussìste, il vetro i-* 
trasparente dopo il rafireddamento , qia se ai soffia fio- 
tantoché si disciolga, il globnlo diventa opalino rafiàed- 
dandoù. 

IfeUa «iifa,l'alniandina sì scompone e si gonfia, poi 
sì dìscioglie in un globulo nero , che ha tncentexia roe- 
Ikllica. Una magi^r dose di soda non diminuisce la sna 
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IdiìIhIìU. Snlla foglia £ platino ri vedono alcane tracce 
dì manganeie, 

leGrmato diFìnbo,/S^-\-mgS-^aAS, ottcfo 
CFS' + ASj+(™ffS+AS). 

Solo lui carbone, si comporta come il minerale pr^ 
cedente, con qaeita diSereBiB cKe la «uperficie del giobetto 
fuso non è metallica che in alcnni luoghi. 

Col borace , ai di»cìoglÌe come l' almaadiaa ; ma il te- 
tto saturato prende al fuoco d' ossidasione il colore del- 
l' amatista. 

Col tal di fosforo , ti comporta come l' almandioB. 

La toda lo scompone ) con una piccola quaulìU dì 
questo fondente ai risoWe lentamente in un giobetto nero. 
Una maggior dose dìminnisce la rat fasibilità , e finìice 
col distruggerla inlierameote. Sulla foglia di platino pre- 
tenta le reazioni del mangauese in una maniera evideo- 
tiisima. 

1 7- Granato di Broddbo , (S' + 2 m- S + a AS.) 
Salo, si fonde bollendo uu poco e dà un giobetto 
. nero, la di coi superlìcie intera brilla di lucenteua tfl- 
*osa (i). 

Oli borace , sì comporta come il precedente. 
Colsal difoifòro similnenlé ; ma il giobetto dìvenU 
più difficilmente opalino nel rafiieddani* 
Colla toda come il precedentct 
i8. DiasBoro (a). 

(i) I giani t i alli) mini feri (Irrgranaler) «embrano r sic re sili, 
cati doppi d' allumina e d' uoa delle quattro basi /, mg, M , C, 
<iuiilcli« volt» di due fri es» , o anche di luue inììcme. Quando la 
base / predomina, il granalo si rìcuopre, dopo la fuEionc, d'una 
pellicola di ferro ridotto , ma a misura che una maggior quaotìtk 
delle altre hasi entra in composliioue, questa coperta di ferro Ù 
aiiatiiglia e sparisce, e la superficie del globulo diventa vetrosa; 
per tal meiso sidistingne, sotto l'azione della cannala, il granato 
calcare (aplomo) per esempio, dal granato ferromdalifeni^lmao- 
dioo) [ eraoati dei numeri i6e sono mescolanie di granato 
Icrrossiciulifero e digranaio maManouidolifim. 

(a) Questo minerale noo i fin iju) conosciuto che per nn peifo 
tioieo. che il Sig. I> Ltcvre ha iocootrato presso mi mercante dì 
minarali. U Sig. Uaiij che le ha dasaittoiha aintobbontli di 



Solo nel matraccio, decrepita con vìolenu, e si dt- 
TÌda in seguito in piccole scaglie bianche e brillanti. Men- 
tre decrepita eiala poca icqua , ma quando è vicino ad ÌD> 
foocarsi ae dà noa qaaatitA conti dora bile , donde si vede 
che questo minerale ritiene l'acqua con molta forxa , rasso- 
migliando in qnesto alla maggior parte degl' idrati. Se dopo 
■ver fatto mbire un leggero infuocameato ai frammenlì 
ioaglioaì da] peuo cha ti saggia, ai posa aopn un poco 
di carta dì laccamaffa arrossita da'na'acido> o sopra It 
carta tinta col *enÌno, l'ani e l'altra bagnate d'acqua, 
ciascnna di queste scaglie forma sulla carta una macchia 
turchina nella parte che n' è ricoperta, ed all' intorno. 

Sul carbone, questi piccoli pezzi sono infusibili. 

Col borace, le scaglie si disciolgooo molto facilmente, 
e danno on vetro senza colore ,cbe non diventa opaco alla 
fiunina esterna. 

Jl tal di fosforo le discioglie molto bene , e forma-na 
T^O Mnu colore, e scasa lasciare resi da o. siliceo. 

La toda non lia aaione «Ioana su quelle scaglie. 

Ci)/l'aejflo &orM0 e co/yèm) eue non danno alcun in- 
dico di contenere acido foiforìco. 

Calia lobtMmne di cobalto , prendono un bel colore 
tnrcliino. 

19. èrgale. 

a. Argilla imetlHe (Walklera) d' Inghiiterr». 

Sola nel matraccio, abbandona un poco d'acqua e 
divìen pilli chiara da primo, ma in seguito si fa bruna e 
■pande odore empireumatico. L'acqua che si separa pre- 
senta in debol grado le reazioni dell' ammouiacn. 

Sul cirbone , scoppietta, ed anche si spezzza con 
TÌoIenza, se non si scaldi lentissimamente. Divien bianca 
mediante un riscaldamento prolungato, poi si converte 
pei U fusione in vetro bianco e bolloso. 

it borace la discìoglie leutaoieute, di modo che le 

deitinarE alle mie ricerche un piccolo pezzo di questa toitanca , 
preso dalla mostra poco cnniidenbilc che egli aveva oileauta dal 
Sig.I.eLievre Secondo l'nnalisi di Vanquehn, sarebbe un'idrato 
d'aìliniìnaj m>le reazioni che Ìo ho ottenute fanno vedere che 
questo minerale contiene in oltre un'clemeoto alcalino. 



nltìme pirtlMÌgODOperIi^eianivDÌniafflaiìode prolun- 
gata. 11 vetro 4 (raiparentee lenu colore. 

Col sai iti fosforo yii dìscìoglìe laidando U sìlice, e 
dà an vetro Iratparenle, il qnale , dopo nua viva ìaiuffla- 
ziooe , diventa opalino nei raffreddarti. 

Colin loda', ai dìicÌQglic in una perla dì vetro di co- 
lore verde bottiglia. 

Coita soluMione di cobalto diventa nere. ' 

b. yirgiUa di Colonia. 

Sola nel mairactio, abbaodoDa un poco d'acqna, 
come la precedcDle ; ma quest'acqua non i alcalina. 

•Sui tmiene,oJrakpiaìole molle fhìtoga»w»\i»dA- 
■ poco a poco M non ai vnole che icoppì} ti fondo itf 
seguito nella parti sottili ad un fooco vivo e dà un vetro 

Col borace, coi sai dijosforo, e colla soda, sì com- 
porta come la prrcedente. 

Colla solusione di cobalto , dà uu luiehino impuro. 

C. ji/rgiile dì Stovrbridge , di Huano, e delle titiniere 
di caibone dì Sàeandi , dette comonemente argiUe api- 
re CO AS'. 

Kel raatraecio si comportano coma le precedenti. 

Scaldala dolcemente >ii/ carbone, perdono il loro co- 
lore bruno cnpo, e divengono liianehe. Esposte ad uq 
fuoco vivo , sì trasforiDano nelle parti sottili in tu vetro 
«euza colore, che ha l'aspetto d'nna scoria ;mu non ti 
risolvono in globetto. 

Col borace e col jal dijo^/oro, u comportano coiu 
le precedenti -, 

CoUa todà, si fondono e danno nn vetro trasparente, 
debolmente coloralo da nn poco di fèrro. 

Colla tùbamM di eobùìto, li ottiene nn torchino 
pallido. 



f t) QueMk formula i modellau sull'ani]!^ che il Sig.Sclstrwn 
ha daia delle argille dì Stourdridge e di Heijìnbarg negli Annali 
iutiudatiiiim-contoireu idfwa/erperl'aonD itiso, 



3. Ittrio. 

1. Fbtato tCitrria e di cereria dì Fintio. Mescolan- 
za meccanica di fluato d'ittrìa e di flaato di cererio , ehm 
contiene iu oltre un poco di lìlìoe , o «Ho alato d'acido 
fiuorico siliciito, o come aggregato meccanico. 

Si comporta come il fiaato neutro dìcererio'(pag. i6a) 
con qQeita diflerenca che si pnò metterne molto nel vetro 
di Lorace, prima che eaao acquisti la propn'alà di diven- 
tare opaco alla Gamma esterna. I floati terrosi più ricclii 
di (ilice danno colla soda una massa coerente che presenta 
faipetto d'una scoria, e che, iu questo stato, non può 
più esser modilioata per noa nuova aggiunta di soda. 

2. Jttrotantalio d'Itterby e di Finbo. Nero e giallo^ 
jneEcolauia meccanica di Y* Ta, con piccole quaiililà di 
Ca' Ta,U' Tfl, e qualche volta col Uotalitc ed il lung- 
Steno. Ittrotanlalio JbscOf Y' To, mescolato colle sless^i 
sostanze. 

Solo nel matraccio , sprigiona acqua, e diventa giallo, 
£e prima era nero. Alcuni divengono punteggiati di mac- 
' chic, perchè contengono parti nere die il calore non al- 
tera. Scaldato fino al punto d' infnaoanì divien bianco , « 
)■ sostansa del matraccio A corrosa «l di lapra ddla mate- 
lift del saggio. L'acqua che si sprigiona allora fa divenir 
gialla la carta di verzino nel primo istante , e bianca (lìpol. 

Col borace, si disciogHc in uu velro quasi senza cu- 
lore, che ad un certo grado di saturagliene può diventare 
opaco perla Gamma esterna, e che, ad mi grado di satu* 
raiìone anche più elevato, diventa opaco da se stesso. 

' Col tal di /oiforo, ai scompone tosto; l'ossido Ai. 
tantalio resta allo stato solido sotto la forma d' una materia 
liìanca, ma' pnò anche diqdogliersi mediabte nu'insìiffla- 
xione prolnngat^i. L' ittrotanlalio nero ditterbj ik un vetro 
il quale, dopo essere stato eiposto ed un buon fanco dì 
riduzione, acqùsU refireddandoiì nn debole color di rosn 
dovato alla presenza d'una certa quantità dì tongsteuo. 
La varielì dì color fosco e la gialla ditterby prendono, 
t^i&eddandofi, no bel colore verde pallido, che provieas 



ila un poco d'uTJinio CDtilenntcm. Iftll' Ittrolantdio Ìi 
Fiiibo, e det Korai'f uu color* di ferro intensìuEino aon 
lascia scorgere la reazione dell' uranio. 

Culla soda, si icompone sema disciogliersi. Sulla foglia 
di platino ei osserva la reazione del manganese. Mediante 
]« ridniioae colla soda e col borace, si ricava da alcune 
Taiielà cinalcHe parlicelta dì stagno. Ma qnella di Fìnlio di. ' 
Unto ferro eh* aon lascia vedere lo Bligua . 
3. CaAitinitefYS. 

a. GadoUnite del Korarf. Mescolaaia di YS. con 
piccole quantità di CS' ingS , ceS, e GS (t). 

Siihi nel matraccio dà un poco d'acqua. 

Ùul carbone, diventa bianca , e mediante un Bnoa 
fuoco si converte, sema gonGarsi, in un \etro opaco color 
grìgio di perla fosco o rossastro. 

Col borace si dbcìog^ie laailraente ìd nn vetro diafano 
diL oli ssimam ente colorato dal ferro. Se si satura la perla 
Tetroia, diteota opca , si cristallizza nel raffreddarsi, e 
prende od color grigio che pende al rosso o al verde, se- 
condò il grado d'ossidasione del ferro ; ma non è suscetti- 
bile d'acquistare, come l'Ittria pura , quel genere d'opacità 
che distingue li smetti. 

Col sai di fosforo , si discioglie, meno che od poco di 
(ìlice, c dà uD vetro, presso a poco senza colore; il glo- 
bulo diventa opalino per rafrreddameato. 

Colla «oda, mediante una iìision^ lenta, dà dds sco- 
ria dì colore rosio grigio. Sulla foglia di platino si ottiene 
la reazione del manganese. 

h. GadoUnite à'itterby, di Broddbo e di Finbo, 
gadolinite vetrosa. ^Ya-^ce^S +/" S. 

Q&ette gadolinitì son» di dne apecie ; la prima (a) 
lOmiglia perfelttinicDte on peizo dì vetro nero; l'altra (h) 



(i) La mostra sulla quale souo siati falli questi saggi era 
della più pura specie di quella che ha la spezzatura granulare e 
gialla. Le altre specie couienirpnci spesso ud nucleo di .gadoluiie 
vetrosa, e quando si saggia còlla unnella onesto niiscnglìo natn- 
cale si osserva una reaiiDoe complessa lisnUante dalla meicolania 
delle ieaziou delle due specie. 
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la la spezzatura formata a scheggie « meno largamente 

Sola net matraccio non subisce alterazione alcuna, 
e Don sprigiona umidità. Se si scaldi il matraccio fino al 
paolo che egli cominci • fondersi, arrìva un momento 
in cui il pezzo del saggio brilla ad un trailo come se pr«iì- ' 
deise iiiOGO ; nel tempo stessa si dilata un poco, e se le 
sue dimensiooi sono maggiori delle ordinarie , si fende 
qua e là e diventa di colore verde-grigio chiara . Non st 
ne sprigiona alcuna materia volatile. ^ 

Sul carbone , si produce In «tesso fenomeno ; ÌI mi- 
nerale non si Toade , ma diventa nero ad un fuoco vivo 
nelle sue partì più sottili . 

b.. Sola, li gonfia , si stende in ramifìcaiioDÌ simili 
a quelle d?l cavoi liorc, e divien bianca. Nel tempo stesso 
esala mi [luco d'umidità. Dirado presenta qualche cosa 
di simile alla specie d^infnot^nmento di cui abbiamo par- 
Into . Ter Ìl resto le due gadoljniti si comportano nel modo 
(Lesso riguardo ai Hussi . 

Col borace, si disciolgono facilmente in un vetro 
fesco colorato fortemente dal ferro , che al fuoco di ridn- 
. siane diventa dì color verde botliglia cupo. 

Nel*al di/as/ara-, la disaolutione ai opera con una 
estrema difficolti. II vetro prende il calore del ferro, ed 
il frammento si rotonda sugli orli, ma resta bianco ed 
opaco di modo che 1' acido fnsforico non opera qnl la 
separazione della silice; per queslo carallere principalmente 
>i distinguono le gadoliniti [a) e [hj da quella del Korarf, 

Colla soda, la varietà (a) sì converte io una scoria 
metta fusa di color bruuu rokso . La varietà (b) li risolve 
in un gliibetto , se U dose del fondente non è troppo 
grande. l'una né l'altra danno, sali* foglia di pla- 
tino , il minimo seguo di contenere manganese. 



(i) La pifc vetrosa di.qnesie due specie non cooiìen* al- 
cnna traccia di glncìnìa • È veri«imile «w quella da coi Eke- 
berg ricavò 4 V^t cento di Recita terra fosse la specie cbs ù 
rompe in scbeggìe. 



4- GLUcinia- 



1. Smeraldo, Berillo , G S.* + 2 As'. 

Si.h, «ou sì olU'i-n ad un fuoco dolce . Esposto ìn 
piccola ^cagliR »d una lunga e fovlc insuniaziaiie , si ro- 
Illudo nel contorno , e forme una scoria bollosa e seu» 
colore . La specie trasparente vutla *1 bianco latteo , ia 
quel punto in cui il colore ha agito con maggior forza . 

Col borace, si discioglie in vetro trasparente e 
■eiixa colore. Lo smeraldo verde <li croinlo di un vetro 
il qnale prende nel raffreddarsi un color verde , leggero, 
m* puro « piacevole all'occhio. 

Col sai di fosforo , U dissoluzione si opera len- 
tamente e senza residuo siliceo , il pezzo cbe si saggia 
non varia d'aspetto, tua diminuisce continuamente di 
volume e finalmente sì risolve in un globcllo che di- 
Teata opalino per il raffreddamento . Lo smeraldo verde 
di tfomio dà un vetro di color verde ■ 

La soda discioglie lo smeraldo e lo converte in 
Tetro Iraspareute e senza colore. Lo smeraldo giallastro 
n spezzatura gi'anulosa di Broddbo e di Fiuho, «I saggio 
dì riduzione, dà tracce sensibili di itagno. 

Colla dissolatione di cobalto di nn colore impnroi 
leggerissimamente turchiniccio. 

2 EurAasla, Gs + a A». 

Sola non è alterala per un leggiero infuocamento. 
Ad un fuoco più ardente si gonfia, divieo bianca , e si 
distende in ramiGcazioui ; iinalmeote sottoposta all'azione 
d'nn calore larttsiimo, si fonde m gli orli, e di unosmallo 
bianco. 

Tiel borace , sì gonfia con una leggera efferveicenia 
e diventa bianca. In seguito per una dissoluzione lenta 
si ^converte in un vetro trasparente e seuza colore. Le 
nliime parti si disciulgono con diftìcollà. Il vetro che 
ne risulla non diviene opaco alla Gamma esterna . 

yel mI di fosforo, ù sconpotie producendo un'eSer. 
veseenu, la durala della qnale è brevìisiina. Dà nn resi- 
duo più bianco di quello che lo )Ìa ordina riamtnte un re>. 
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lidiio di ailice, e noli prova ulteriore scomposizione . Del 
reilo il velro é Irasparcotc c senza colore, ma divenU 
opalino per raiTredclameoto. 

Con un poco di soda, si risolve in una perla opaca , 
e con nna maggior quiotìtà in un vetro ti-aspnrenle, che 
diventa opaco per raScedda mento; una qaantilà di soda 
■ncbe più grande pasia nel carbone ; Ìl resto si fonde 
Gome'prìma. Al laggio d! riduzione si ottiene gualche trac- 
cia di itagDOi 

5. Magnesio. 

1. Sale amaro di Cattlaynd in SpagDa...Mg 8*4-13 Aq. 
Solo nel matraccio, iprigìona molt' acquai la qnale 
per altro non è acida. Il sale si fonde e non prova altro 
cambiamento alla temperatura a cui il velro entra in fu- 
lione. Facendovi cader sopra una goccia d'acqua, sprigio- 
na uD poco di calore e s'indurisce . Facendo scaldare sul 
carbone, o fra le piccole molle ìl sale disseccalo, si fa en- 
trar di nuovo in fusione. Sul carbone, e ad un certo gra- 
do (li temperatura, si penetra di fuoco quasi ìslantanea- 
mente, e getta uqd splendore cbe dora quanto l'ÌDSuffla- 
eiooe. Da quel punto la materia è iafotibiUf ed ba perduto 
il suo acido solforico . Posta lopra la caria di venìao 
bagnala, o sopra la carta di Uccamaffa arroasìta, colora 
runa e l'altra in turchino. 

Col borace e col sai di fosforo, il sale amaro si com- 
porta come la magnesia (pag. 68). 

Colta soda, ai gonQa ma non ai fonde; la massa, al- 
lorché si bagna tramanda odore di fegato di solfo. Se li 
pone un'atomo del sale seccato sopra nn poco del vetro 
incui la soda è in ecceuo, q[neit'altimo prende ìl colore 
^1 fegato di lolfo. 

Colla ditaoliuiona di cobi^lo, di un color di rosa , 
d'no bel tuono sebbene pallido. ^ 

3. Magnesito di Baudisiero. M G". 

Sola nel matraccio non aprigion* acqaa, o ne sptì- 
^ona pochissima. Scaldala mi carbone, ailèn^e an poco> 
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CSI tltttiage COnsìderRbilmeale . In segnilo ipsce inlla 
carta di venino alla maniera degli alcali. 

Col borace , col sai di fosforo , colla aoda ' e colla 
soluzione dì cobalto presenta i fenometil deicrìltì all'oc- 
casione della magnesia, pag. €6. , 

3. Boracite di Luneburgo Mg 8*. 

Sola nel matraccio non prova alterazione. 

Sul carbone, sì foode e ti gonfia. La perla di vetro 
■I ottiene difficilmente trasparente, e nel raffreddarsi »i zi- 
ctiopre d'aghi cristallini. Il vetro è gialUltro, mm diventa 
bÌMco ed opaco raffreddandosi. 

Col borace, si diicioglie racilmente in oa vetro dia- 
fano na poco colorato dal ferro. 

Col sai di fosforo , si discioglia facilmente in nn 
vetro Iraspareole suscettibile di diventare opaco per l'aiio- 
ne della fianma esterna. Con una proporEÌone maggiora 
di boracite, diventa da » stesso opaco nel ralTreddarsi. 

La soda la citscìoglie. Se non si espone al saggio che 
la qaantilH di soda necessaria per ottenere on vetro traspa- 
rente allo stato Itqaido, nel raffreddarsi si oonforma in 
cristalli a larghe faccette, tanto perfetti quanto qoelli del 
fosfato dì piombo. Con una maggior proporzione di soda 
si ottiene un vetro diafano non suscettibile di cri sta II izza r- 
eì, e cbe non è altro se non una dissoluzione di magnesia 
nel vetro dì borace. 

Se dopo aver ecomposto la boracite sul carbone col- 
la soda, si riduce in ona polvere Gne; se si discioglic que- 
sta polvere io an poco d'acido muriatica; ae in Mgnito 
s'immerge nella dissoluzione una striscia.di cartai e ae dopo 
averla fatta asciugare s'impregoa d'alcool, e lÌDatmeiite 
s'accende, la fiamma prodotta diventa Teédfl veno il fin» 
della comLusrione. 

4- Choiidrodite di Pargai, d'Aker, e d'America. 
•Brucile degli Americani. MS. 

SoUt nelmairaccio, diviea nera ■! fuoco ma non 

CO Qua*i tnttì i silicati di nueneiiacaoteosoiio nna sostanu 
combnstiUlB la qiulesicaTbaniaiaallorclièsiKaldaao io vaiicbiu- 
, tì.Qnaii<binsegiiitonacaldailiiuiier*leaU'|tialÌlMi%Ìlcolorncr« 
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àk acqua ia qunntità notabile. Il color nero sparisce per il 
rosticciamento fato «H'aris libera. È iorusibil.; ju/ carbone. 
La Choadrodite più ricco di ferro diventa opaca e braiia 
in qaei poDti- nei quii il calore ha. agito con ina§giore 
ìnteoaità. Quella cho caottene meno ferro , per eeeoipie 
quella di Aker diventa bianca di latte per L'effetto del 
calore. 

Col borace, sì converte per nna fusione lenta ma 
vompleta in un vetro diafano, :1 quale presenta un leggero 
colore di ferro. Se il vetro è saturalo dì cbondrodite, 
perde la sua tratparenta alla fìannia esternai ma Don volta 
•1 bianco latteo, diviene bposl aemitrangluoida a criatallina. 

Col sai di fosfora, %\ scompone molto facilmente, e 
^ DD residuo silicea semitrasparente; il vetro è chiaro e 
■enaa colore, ma diventa opalino per ralFreddamPolo. 

Una piccola quantità ili socia In trasforma in una sco- 
m grigia di difficile fusione. Con una maggior dose si 
ganlìa e diventa infusibile. 

Colla soluzione di cobalto, dà, mediante un fuoco 
ardente, un color rosso pallido, che non ha niente di pia- 
cevole all'occhio. La cboiidrodite di Pargag di un color 
bruno grigio, perché la presenza del ferro anaienta l'acio- 
ue dell'ossido il cobalto sulla magnesia. 

5. Pyraltolite di Pargas (i), MS.* 

Sola nel matraccio dà un poco d'acqca , diventa 
nera, e sprigiona un gas d'odore empireUEO.ilito. Divien 
bianca per il rosticciamento quando sì scalda all'aria libe- 
ra, si gonfia e prova uua mezKa fusione sugli orli, conver- 
tendoci in uno fmalto bianco leggermente bolloso. 

Col borace, sì converte per uua fusione facile ìu un 
Tetro diafano. 

Col sol di fosforo, ti scompone e dà un residuo 

sparisce per lacombuttionedel carbone La tteattile u'e oneKPI' 

pio notabile. 

(i) Naideuskold (_Bidras iSl narmare hmmedom of FlnlantU 
Minerntier ocb Genanosie , p. 3i) rÌ|tu*Tda questo mioerate 
come formato di AS' \-CS ~{-(>MS' f-i Aq; ma la sua Mmiglienia 
evidente colla sieatlile dì Bijreiith fa penwc cbd la calce e l'alla- 
nina non ne facciano {iute ciMoiiale. 
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semìlrasparcnlc cTie consiste in silice. Il vetro è dlalana 
e seoza colore, e ilìvenU opalino nel raiTrc.I darsi. 

Collasoda si disdoglie in od Tetro traiparenle leg- 
germente colAnto dal ferro. 

Calla soluzione di ctAaho, non si ottiene coloro 
decito ae non quando la materia del saggio é fnsà sugli 
orli; allora dè un vetro turchino che pende un. poco al 
rosso (i). 

6. Schiuma di mare , di Turchia ; e di Valeoas in 
Spagna, MS'+5 Aq. 

Sola nel matracàa, Aknn paco d'acqna, spande odo- 
re d'empirenma, e' diventa nera. 

Sul carbone volta «1 biancoi (i rìatringe notabilmente, 
e «i fonde sugli orli pi& soltili) dando ivi uno amallo 

Col borace e col sai ài forfora, ri oomporta nome il 
minerale precedente. 

Con una quantità sufficiente di toda, ai fonde e n 
converte in vetro trasparente; la soda io qoaatitA ecceden- 
te otroppo scarsa rende il vetro opaco. 

Colla soluzione dì cobalto prende un bel colore di 
Tiola mammola 

7. Set^ntÌM nobile di SkytlgtafVa Ticino a Fablnn, 
Aq M+MS.' 

Solo nel matraccio, ài un poco d' acqua e diventa 

Sul carbone, si fa bianco per l'azione del calore, e 
pnò, mediante un buon fuoco, risolversi in smalto nelle 
parti saltili. 

Col borace, la diaaoluzioue sì opera lentamente. Ne 
risulta un vetro trasparente e verdastro. < 

Col sai di fosforo, si comporta come i minerali pte> 
cedenti. 

(1), Attesa ta grande quantità di maglieria contenuta in que- 
sto minerale, si avrebbe potuto aipeliarii aotlenere an setro rosso, 
maaltri minerali egualmente carichi di magnesia, eome la naia- 
colite di Tjòiten danno egualmenle un vetro torchipo, mentre al- 
cuni meno carichi di magnesia danno un vetro rosso. Io non cono- 
sco ancora la ragione di quest'anomalia. 
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Per mezto à'aaa certa quantità di soda, si ollieoe , 
noD senili difficoltà, nna massa mcno-liquefatta, che ha 
l'aspcUo dello «mallo. Se U dose della soda ì maggiore, la 
materia si gonfia e diventa infuiihile. 

La dissoluzione di cobalto le dà un color roiio, 
8. Serpentino coawae, giallo, traoslncìdo, dì Sala e 
di fiavreath. 

Soia nel matraccio « sul carbone, ai coiiiporU come 
il precedente. 

Col borace, ti dìscìoglie lentamente, benché in dose 
forte, io no vetro trasparente , che non sì può rendere 
opaco per la liarama esterna. '' 

Col sale di fosforo, colla soda, e eolla soluxìAne di 
cobalto, si comporta come i precedenti . 

g. Seifenstein dì Corno¥aglia....MS*-f AS'+a A^. 

Solo nel matraccio, sprigiona un poco d'acqoa e di- 
tenta nero. 

Sul carbone ritoma bianco, qlùndl sì rìiolte in un 
vetro senza colore e pieno di bolle. 

Col borace, la diiiolazione è lente ma completa , ti 
il risultato dì esM è an vetro trasparente. 

Col sol di fosforo, si comporta come la pyralloliie. 

Colla soda può, mediante un fuoco ardente, trasfor- 
marsi per una fusione imperfetta in nn vetro semitraspa- 
rente, che non diventa più fusibile per l'aggiunta d'una 
Buon quantità di soda. 

La distoltaiane di eobabo dà un violetto foico ad 
imparo ed no poco di turchino negli orli fusi. 

IO. Nefrite, Giada dei contorni di Ginevra. 

Solo iielmiu:niccio,non dà quasi acqaa e non diventa 

Sul carbone, si converte per una fusione difficile in 
vetro bianco. 

Col borace, col sai di fosforo, ecoUasoda, si com- 
porta come il minerale precedente 

Colla solmione di eobaUo, dà uh vetro nero nelle 
parU fuse. 
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11. FaLlanitedara diFaWuD. MS+3Ag+| Aq(i). 

Sola nel matraccio di un poco d'icijiu, ti acolon e 
<IÌTenU bianca, ma eemilrasparente. 

^Col barare, si disciogHe lentissimainenle, ma in gran- 
de quantità, e Hk un vetro diafano, clie non diventa opaco 
alla iìatnma esterna. 

Col sai dijos/oro, ai discioglie corae i miaaralì pra- 
cedanlì- 

Con una eerta dose di seda, gì diaeìoglìa in un ««- ' 
Irò ionia colore, i^mitraDilucido, « di dì iB ellissi ma fgsio- 
ne. Una maggior dote di soda fa gooGare il vetro e lo rea- 
de infusibile. 

Col cobalto, il colore i incerto lino al momento della 
fnsiune, per cui ai ottiene un vetro turchino. 

13. ^icmtie (Steialiei li te/ Gordiérite, Zaffiro d'acqiia)g 



d'Orrijerfvi e di Sala . MS*-^4 AS, oMS'-f^J^S. 



(Bonsdorff.) ' ' 

Sola non ai altera ad un pìceoi fuoco; espoda od un 
fuoco ardente, li foode lentamente sugli urli, e dà nn vetro 
>eocB bolle, che bk i] colore e la trasparenza della pietra 
•tetia. 

Col borace e col sai di fosfuro, si conipoita comi; la 
precedente. 

Colla soda, non segue dissoluzione; uni pirooia dose 
di qnesto fondente forma una scoria vetroia di color grì' 
gio-foBco, se se ne mette di più, la materia gonfia e diventa 
infoiikile. 

Colla soluzione di cobalto le massa diventa nera, e 
gli orli fmi divenlano di color grigio-turchino. 

i3. Ferìdoto, Olivina, d'Àlvernia, / S-{-4 MS. 

Solo non sprigiona umiditi ; imbraniica un poco , 
principalmente sogli orli, ma non si fonde , e conserva la 
trasparenza ed il colore. 

Col borace e col sai di fosjhro, si comporta conici 
minerali precedenti; i vetri che risultano san colorati dal 

(■} L'analiii d'Hisinjrer. AQi. i Pjtik, etc. B. TI, fttg. 347. 
qxatm fomiola, c non M5*-t-a AS, coma si inmt in quello luogo 
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ferroi e non preseaUDo , col «alnitro, tnccia alena* dì 
nanganese. 

Colla soda, si trasforma, medìsnts noa fusioDC labo^ 
riosi., io uoa scoria htuoa. 

14. Clorite di S»hlva. 

Sola, nel matraccio, sprigiona un poco A' ac^a , ed 
alla temperatura ia cai il vetro entrala fufioae, aa poco 
d'acido floorico il quale fa diveair gialla la «alta di ventiao, 
e laicia sul vetro ub deposito di «lice. 

Sul carbone, sì risolve in na globulo nero, la cai in- 
perfide è appaoaata. 

Col horaee, ai discioglie laciliDeDU , é db na veUo 
di colar verde-foico. 

Col sai ^fo»foro, si scompone e dì un residuo bìH- 
.ceo'. Il colore del vetro aanamia ana grande qaaatità di 
feno. 

Colla soda, von si Jiscìoglie né sì ^onGa, ma si 
rotonda «agli orli. Sul platino non preienta alcuaa traccia 
di mauganese. 

15. Diallaggio(t)./ii'+5 MS'. 

òolo nel matraccio, di na'acqua cbe non è adda, 
scoppietta, e preodr un colore più chiaro. 

Sul earhont, sì foade lentamente nel contorno in 
fortaa dì teoria grigiastra. 

Col borace, ti trasforma per nna dissolniione labo- 
riosa la OH vetro diafano leggermeate colorato da nn poco 
di ferro. 

Col sai di/osforo, si scompone, e dà on residuo 

Con una certa quantilà di soda, si risolve in an 
globetto opaco gricio-verdaslro. lo una dose maggiore, la 
materia sì gonfia e diventa infusibile. Sulla faglia dì platino 
non di alcun segno della presenza del manganese. 

16. Jpersteno {2)/S'+MS'. 

(1) lo non horiQ(licazÌDne dei luoghi donde provengono le 
mostre di diallaggio e dlperalenoclie bo esposte al «aggio; mane* 
come io devo queste due mostre al Sig. Htujr, non folto dubitale 
dell'eiattena delle loro denoroinaiioni. 

(2} 5ì veda h nota ptecedente. 



Solò, nel matrarcio, icoppìetlR od poco, e dk 
un'acqua che non è acida , ma uon caDgia acosibilmenU 
d'atpetto. 

Sul calane, •! conveTte per nnafusione làcìlo in aa 
yetca opaco d! color lerde- grìgi astro. 

Col borace, ii discioglìe facilmente in nn vetro di 
color vcrJsslro. 

Col ili di fosfora, non vi é scomposi lì Ode aensìbile; 
il petEo si rotonda sugli orli, c <>i disciogtie con una len- 
texM eatreraa. 

CùUaaoda, A compoi-ta come il minerale precedente. 
17. Sordavealite, di SordAwala in it'iulandia. Sembra 
essere nna mescolanza di Mg P-I'S Aq con un minerale 
pietroso formalo di MS'-|-a/S'+3 AS'. (l). 

Sola, nel matraccio sprigiona nna grande quanUlL 
d'acqaa ; q^aest' acijiia non è acida. 

Sul carbone , »ì fonde senza gonllarsi ; e dà un glo- 
bale nero il_ quale prò 111! , al fuoco di riduiloiie, un co- 
■ lor grìgio e lu lucentezza metallica. 

Col borace, da per una faci! dissoluzione un vetro 
coloralo in verde dal ferro . 

Col sale di fosforo, si scompone facilmente, e dà 
per residuo la silice. 

Con Dna piccola quantità dì soda , ai fonde in na 
globulo nero ; con una maggior dose si gonfia e si tra- 
sforma in nna scoria cavemoia } sulla foglia di platino 
presenta la rcaiioDe del mangaoeie, 

Colt' arido borico e coi /erro , non bo potuto gion- 
goro a ikavarnc 11 fosfuro di feiTO . 

ifl. Granali magnesiaci : quelli dì Siria, di Orri- 
jerfvi , di Ilallandsos etc, si comportano come l'Alman- 
^dina, é la magnesia che essi contengono non fii lascia 
scorgere sotto l' adone della cannella. 

19. Spinellò di Cèylan e di Akcr, Ma*. 
Solo 'non prova alterazione alcuna . Egli è vero cba 
' lo spinello rosso di Cejlan imbrunisce, si fa ancb« nero 

(1) SeeDQdo l'analiii di NordentLold, iH. pag. SS e segnemì 
dell'opera giti citata. 
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fl divenU epico 90Uo l'asionc del calore, ina raffreddan- 
doli riprende il «no colore nel modo seguente : veduto 
per late traimessa dispiega prima un bel color Tecde 
dì «vomio, poi diventa qnasl sensaaolore, «Goaboente li 
b roifo di nuovo . 

Col borace , dà per nu diiiolaiioDe lenta nn vetro 
diafano poco colorato. Lo spinello d'Aker eantiene qaal- 
oht volta nai looi ìotentìij na poco di calce; in questo 
. caso lì dtscioglie con effervescenza , o di nn vetro cfae 
si pnò rendere opaco per la Gamma esterna . 

Col- tal di fosforo , si disctoglìe dirficilmente «e 
sìa an frammento, ma facilmente e senza residuo quan- 
do è sotto forma polvernlenta . Il vetro presenta in ge- 
nerale i colorì carattariitici del ferro ; ma quello cbe pro- 
Tiene dallo spinello di Ceylan pigliadopoiirqffreddamento 
nn color seniibile , bencbi debole, di verde cromio. Non 
diventa opalino . 

CoUa soda, non lì diicioglie, ma ri gonfia; aqlU 
foglia di platino mostra qoalcbe traoda di fnangtnese. 

20. Pleonasto di Ceyìm e di Somma ^ • , / A -4- 
Ma A'. (1). 

Solo non prava altenitioqe alcnoa, se non cbe ad 
un fuoco ardvntìiBÌmo prende il cplor tnrebino delle 
scorie vetrose dei fornelli graduati . Non si fonde nem- 
meno allorcliè è in polvere ,' ma presenta un'apparenza 
vetrosa sugli orli. i 

Col borace si scioglie in vetro lraEparc|ite, il color 
del quale è nn verde fosco identico con quello, che svi- 
l.pp. il fcm . 

Se sia frammento , il sai di fosforo non ba quasi 
azione sopra di lui ; ma sotto la forma di polvere , vi ai 
scioglie fncilmente] non lascia residuo, e dà un vetro Ira- 
sparente coloralo dal ferro . 

Colla soda, si gonfia e dì una scoHo nera, cbe 
una maggior dose di soda non rende fusibile . 

(0 Qiiesla formula è modellau suD'nnnlisi di ColUt Db- 
scotils (Giornale ddle miniere, XXX. 4ti ). La compofiiioiie 
chimica di questo uiiaerale ha bitogao d'un nuovo esame. 



idrato di magnesia di Nuova lersejr. M. Aq, 
Solo nel matraccio dà aa poco d' acqua ; tanto avan- 
ti che Aopo l'infuocameato ritorna al color turcbino la carta 
di laccamnS» arrosiita. _ 

Sul earhone cresce nn poco nella direiioD* delU 
InnghcEE" delle stw lame , e mi tempo Steno icop- 
pieiu un poco, volta al bianco di latto, ma non si 
fonde. 

Coi flussi e colla soluxìone dì eobalto, li comporta 
come la magneeìa pura . 



1. Sol/aia di calce , G«iao . 

a. CesM anidro, Anidtite Ca S^* ■ 

Saio noi matracéut, non di amidìti, o ne di ap- 
pena naa traccia . 

Fra le piccole molle, si scioglie difScilmente al 
fuoco d' ossidazione in uno smalto bianco . . ■ ' . 

Sul carbone, si scompone Sotto nn buon fuoco 
di riduiione, allora reae'sce come nn'laltall lopra la carta . 
di Terrine , e spande odore di fegato di zolfo quando lì 

''^"2Ve^iol■^lce, si discioglie con effervescenia , dà un 
vero trasparente , il quale dopo Ìl raìfreddamenlo è giallo 
O giailo-bruno . Se sì accresce la proponiona del gCMO, 
il glolietto diventa bruno ed opaco per il raffreddi mento. 
Cogli altri fondenti si comporU come la calce 

Trattato col fiualo dì ealce , ti diiciogtie faciltnente 
in una perla trasparente , che prende la biancheiia dello 
.malto nel raffreddarsi, e che per nn'ìn.naia.iooe prolan- 
eaU ri gonOa e diventa infusibile . , , / . 

n vetro di toda , vi sviluppa il colore del fegato 

di «elfo. 1 / A 

b. Gesso cornane , Ca S + 4 j , . 

Solo nel matraccio , sprigiona acqua e volta al bian- 
co laUeo . In seguito si comporta come il precedente . 
a. Fittalo di calce , Ca F. 



a. Sp.i/i> fhiore. 

So/o nel matraccio , e a.l una temperatura notabil- 
mente infi'riore all' iufuocamento , getta speiso nell'oscn- 
xilà una luce vcrdastrs . Sottoposta all'azione d'un calore 
piìk TITO , decrepita fortemcDle e dà pochisiìma aequ > 

Sul carbone, si può, mediante ud buon fuoco, con- 
vertirlo per la fusione in ona perla opaca . 

Nel borace e nel sai di fosforo , li «doglie eoìW 
maggior faciliti io vetro trasparente, che ad nn certo 
grado di eatarazioiie diventa opaco . 

Con un poco di soda , sì discioglie > e dà nn vetro 
diafano, die dopo uua lunga insalSazìone perde la saa 
trasparenia congelandosi , ma se si accresce la dote della 
soda , «i trasforma in uno smalto di fusione difGcile , che 
retta tal carboae> mentre l'eccesso di soda penetra Del- 
l' interno. 

Col gesso , sì scioglie facilmente in una perla diae- 
fana, che diventa opaca per raffreddamento . Si veda 

h. Jtirocerlte di Finbo , C» F, YF , Ce* F'. 

Solo nel matraccio , Ak un poco d' acqua cìie ha 
odore d'empireuma; quello di color fosco diventa hianco. 

Svi carbone y non sì fonde da se stesso; ma te vi 
•ì aggiunge un poco di gesso , si scioglie io nna perla che 
non é trasparente a veruna temperatura. 

Col borace , eoi sai dijos/oro , e colla soda ai com- 
porla come lo spalo fluoro, se noa che i vetri divengono 
gialli al fuoco d'ossidazione, e conservano questo color fìn- 
cliè sono caldi. IVrduno la loro trasparenza più. pronta' 
mente clic quelli di spato tluocc. 

c. Ittrocerile di Broddbo ; dceieplla Icggei menle , 
senza fondersi , e passa dal biauco latteo al rosso di mat- 
tone (questa EoloraMone, non è uniforme} } non si fundel 
per l'agginnta dfl gesso , e si comporta nel resto comei'- 
ilnato di cererio, che esso contiene in ^antitit notabìlis 
■ima. 

3. Carbonaro calce ; Ca C. 
a. Spato caléare . 

Solo nel matraccio non sprigiona nmìdita. 
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Sul carbone, diventa caustico al faoco , e brilla 
A' aao splendore particolare subilochè Id sprigiona meato 
dell' aci^D carboGÌtO è ter mia ito ; ai scalda verìan<Iuvi 
copra poc'acqna,e reagiice come an' alcali sn|>ra la cailB 
dì laccamaffa urroiiita . Lo ipalo calcare ferrilcro o niati- 
ganetìfero difcnla nero al fuoco. Riguardo ai flusti ( Dei 
quali fi Bcioglìe con efferreiceoza) ai comporta come si 
è detto Irstlaudo della calce, pag. 67. QMellì che- con- 
teogooo ferro o mangatieie danno un T«tro eolorato . 

b. jirragonite. 

Sola nel matraccia, non si altera in principio» 
beDcbi eipoaU ad una temperatura molto superiore al 
grido a coi l' acqua bolle ; ma avvicinandosi a quello del- 
l' ìuruocamcnto ? sì gonGa , e si riduce in seguito tn una 
polvere bianca, grossolana , specificimenle poco pesante; 

piccolissima quantità d'acqua, anche più piccola di quella 
che è prodotta da altri minerali che non contengono se 
non l'acqua di decrepitazioue . Coi flussi sì comporta 
come il minerale precedente . 

4* Bitterspath ( spato magnesiaco ) . . . . Ca C 

Nei «aggi falli colla canDclla non si diilìngne dalla 
spato calcare . 

Fosfato di calce. Ca' P'. 

■ . Morossite d'Arendal e di Pargas . 

Sola ù inalterabile se sia in forma di granello; ma 
in sottile scaglia, e sotto t' azione d' un calore vivissimo 
li arrìda a fonderla sogli orli in un vetro seniia colore 
c translnoìdo ; i uno dei minerali più dìfGcili a fon- 
derai. 

Col borace , si scioglie lentamente in un vetro dia- 
fano , il quale voli» al bianco di latte esposto alla fiamma 
esterna . f per una forte proporiione di moroasìte, diventa 
opaco nel raffreddarsi. 

Col -tal di fosforo, sì scioglie in grande qnanlil& 
e di un vetro trasparente, Ìl quale essendo presso a poco 
saturato , diventa opaco per Ìl raffredda mento , e presenta 
faccetU meno apparenti di quelle che risnitano dalla cri 
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ftlallizzAiione ie] rosfalo di piombo . Alto lUtO dì iktura-- 
zioQC completa, si rappiglia seazt cri stai II ziksìone regola» 
ta nuglobetlo ili color bianco latteo. 

Calla soda , si gonfia c fa eflerreicenia , 1* sodi 
paiH nel carbone, e lascia alla superGcie DD&niaiM bianca., 

NeW acido borico, ti scioglie con una - difficoltà 
estrema , ma dà Gol ferro metallico un regolo dì fosfuro di 
ferro . 

h. Fos/alo di calce raggiato , /oj/orìte , d'Ettn- 

madurn . 

Esala UD poco d'acqua nel nutraccìo, ri fonde nn 
poco più facilmeute del minerale precedente e SÌ conserte 
per la fusione in uno smalto bianco. Nel resto presenta I» 
stette reaiiom cbe la morossite . 

c. Poffato di calce, dei denti d'un Mammoni (dì- 
«otlerralo a Kannitadt ) . 

Nel mairarcio prova un ri stringimento considerabile 
e sprisiono moli' acqua . Sul carbone , divien nero nella 

ai foridc ina si rolondu e direnta semilrasparente nella 
stessi parte . Kt! resto le reazioni sono le «tesse che quelle 
dei minerali prcccdenli . 

6, Datolite , C» U'^- Ca Si' -|- Aq, e 

7. Botriolìte, Ca B'-f Ca Si' + Aq, ambedue 
d'Arondal , si compuriHuo l'una come 1' altra e nel mode' 
che segue . 

Sole nel matraccio danno nn poco d' acqua . 

Sul carbone , si gonliano un poco come il borace , 
e si risolvono in un vetro trasparente , il quale è, o senza 
colore , o color di rosa pallida , o verde di ferro, secondo 
il grado di purità o di colorazione della materia del saggio. 

Col borace , si convertono per una facile dìssolo- 
sione In un vetro trasparente , il col9re del quale paò va- 
riare , come sì è dello • 

Nel sale di fosforo, sì sciolgono , meno nn resto 
di silice . Aggiungendo una nuova qusntilì della materia 
del saggio, si ottiene un vetro die perde la sua trasparenza, 
e finisce con prendere Ìl bianco dello smallo . 

Con un ipocQ di soda si sciolgono ia un vetro tca- 
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sparente . Se si accresce II doie, il vetro dìrenla opaco 
nel rail'i' ed darsi , e eoa Dna Ùoie BUcHe muggiore tuUa la 
materia peoetra nel carbone. ^ 

Col gesso , eotrano in futione, ma più difficilmente 
che lo spalo fluorcj De risulta aa globulo diafaoo , che 
conserva 1» sna traspirenia dopo il raffredda mento . 

Colla tolvuone M cobalto, ii ottiene nn vetro tor- 
chino noti trai[»renle. 

Se lì polTeriisi l'uno o l'altro ài questi dne toiaeraKi 
ae ne bagni k polvere ood nna goccia d'acido maridico , 
B 1 1 lasci seccare lopra una slriacia dì cari* 6ae , se in se- 
guito si bagni qvesta strìscia di carta con alcool , e sì ac- 
cenda 1 verso la fine della «omboslione la Gamma sì colo- 
rerii in verde ■ Qnesto fenomeno non accade colla bora- 
Gilè» lenza che prima sia stata infuocata colla. soda. 

' 8. Arseniato dì calce, làrmacolite . . . .' Ca As 
+ 6. A,. 

Solo nel matraccio Ai tnolt's^qoa ; q^nait'acqua noa 
t acida; non si sublimaacìdo arsenìoio ; il peno del saggio 

Serde la tua trasparensa , e divien simile ad nn tale ca- 
uto in efflorescenza, ma conserva la sua forma, . 

Fra le piccole molle, si fonde alla fiamma esterna, 
e sì converte in uno smalto bianco , ma sul carbone ed 
alla fiamma ìnteroa si fonde più facilmente, esala odore 
d' anenico , e di nn granellq semìtranslocido, che ijualche 
volta pende al torchino, qoando la miterìa 'del saggio j 
( rome accade erdioariamente ) i mescoUta d* arsenìato di 
cobalto . 

Col borace e col sai di/osjòro, sì comporta corno 
la calce o ! sali di caire cogli acidi volatili in genere) 
ma sprigiona disciogliendosi na fnmo abbondante d' ar- 

Trai Caro colla soda, si scompone con nn grande 
sprigionamento d' ai'seriito . La ralce resta sol carbone, 

g. TungsiaCo di calce . Ca W. 

Solo nel matraccio non prova alterazione alcuna . 

Sul carbone, si fonde nelle parti sottili, mediante 
UD buonìsiimo fuocOj e dà un vetro semitrasparente. 

Col borace si converte per una fniione facile iil 
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m vetro Iraiparenle, 11 qnale diventi ben preito opicoi 
bianco di latte, crittalltno , e non si colora al fnoco di ri- 

duzioJie , i>^i..mctin collo stagno . 

Col sai di /("foro , si discloglie facilmenle alla 
damma esln na , ovf dà un vclro IrasparenlP e senza co- 
lore; ollii lìaiiima lEitiirna il vtlro prende un color verde, 
clie conserva liii'cliè dura II suo colore , ma die ei cangi* 
in aa bel lurtbiiio per il rafl'rtdJfliueiilii . Se vi si mette 
un poco di slngno , il veirn prende un colore più fosco e 
diventa verde . Dopa una lunga insufDaiione e con n'aa 
quaDtItà auffioienle di stagno , il tungsteno si precipita» ed 
il color finale 6 oa palio vei^aslro pallidiuiino , 

Colla soda , forma una acoiia gonfia , bianca) roton- 
dala tugli orli . 

10. Uran'ato-dì ealce ; uranite , Ca U'-}- la Aq; 
giallo d'Anton e verde di Cornovaglio . 

Solo nel matraccio dà un poco d' acqaa , e diviene 
giallo 'paglia ed opaco. 

Sul carbone, ti gonfia leggermente , e li acìoglie in 
nn granello nero , la gnperfioie del qnale è meiso-criital- 

Col borac» e col sai di Jòsjòro, di per una facit 
solaiione, un vetro traiparente , cbe è di color giallo- 
foicD al fuoco d'ossidaxioae e d'on bel verde al fuoco di 
riduzione-. Collo stagna quello clic proviene dalla varietà 
verde diventa perii rulFrci Ida mento rosso ed opaco, acagio- 
ne dell' ossidulo di rame che rontiene . 

Colla soda non si scioglie , ma dà una scoria gialla. 
L' uranile d'Aiitan non dà alcuna particella metallica al 
■aggio di riduzione ; ma 1' uranite verde dì Cornovaglia 
tramanda odore d' arsenico , e dò granì metallici bianchi , 
cbe non sono altra cosa cbe una lega d'arsenico e di rame, 
proveniente dall' arseniato di rame die colora questo 
fuioerale. 

11. 5y>Ra, titanio silicco-calcare; la formula della 

Solo nel Trtatraccio dà nna piccola quantità d'acqna 
clie sembra essere puramente igrometrica. Lo sfeno giallo 
aon sì altera. Il brnno diventa giallo, ma conserva presso 



a pnco lo stesso grado dì trnspRrenza clic prima. Una va- 
rietà jii uveriit'nli' du Frugord io FiiilBiidia prtsenU iu que- 
llo cani liia mento di colore un fcnomeuo d'infuocamcnto 
Aeììo stesso genere che quello da me descriUo ove ho trat- 
tato della gsdolinile vetrosa, ma molto meno intenso. 

Sul carbone o Jra le piccole molle, si fonde snglì 
orli con na leggiero gonfiamento , e dà od Tetro dì color 
fofco . La poriione non fnik concerva it tao colore giallo 
chiaro e la sua semi trasparenza. 

Col borace, si scìuglie mollo facilmente in an vetro 
diafano c giallo ciliare, clic ImLiuiiiscc pei- i' ogginnt» 

luppare il colore imlitativo del titanio esponendolo al 
fuoco di liduiioiie. 

Col sai di fosforo, la dissoluzione si opera dilBciì- 
menlei ci& che noi^ si fonde diventa bianco di latte. Ad nn 
luon fnnco di riduzione il colore caratteristico del titanio 
■ì STÌInppa, e questa coloruìoae si oUiene colla maggior 
fiiciliti pouiltìle aggiungendo un poco di atagiio. Dopo 
nna Innga insufflazione, il vetro diventa opalino per il raf- 
freddamento. ' 

CoUa soda, il risultato della soluiione J un vetra 
opaco che niuna proponione di soda può render diafano. 
Bnssomiglia dopo il raffreddamento a quello che produce 
l'ossido di tilunio puro. Con una grande quantità di soda 
questo vetro passa nel carbone , c dà ordinariamente un 
poco di ferro al loggia di riduiione. 

12, Spato in tavole, dì Nagyag, Perhoniemì, Fargas, 
Gokum. Capo di bove(i)CS'. 

Solo non si altera nel matraccio. 

Sul carbone, si scioglie sull'orlo in nna perla di ve- 



fi) Questo minerale: il quale una volta nnn si trovava che 
nrlla Trsniilvanin, c sialo rilrovatn potn fa nei lunglii qui sopra 

statolinlìhJ^la Urns^K llr.n.-.i .tli'. e*^Kr.ie^ i-d i sat'gl'fi'ircóUa 
cannella hanno conCcrmam Li sua i.ictitiiii con quelli che vcnKono 
da quelli lunghi. Sembra die (in siala riguapjila generalmente 
come una varietà bianca deU'anifilialo, o della LremoUte. 



Irò sema colore, semitrasparente^ Esìge nii fuoco ardentii* 
■inlo per roadersi, e bolle an poco di Unto in Unto. 

.Col borace, si scioglie faciJoienle ed io grande quati- 
lit&; il risultato dslla drisolaziotie i un velia (laspaienlc, 
che non si puA rendere opaco per rinsultlazione. 

Col sai di M/oro, si acooipone e dà un resìdao di 
■ilice. 11 vetro diveol* opalina per il raffredda menlo. 

Con un poco di soda, a! acioglìe in vetro bolloso, 
bianco dì smalto. Una forte dose rende la materia fnsibìle 
e soggetta a gonfiarli. 

Colla mluxione di cobalto, è molto piì^ difficile a 
fonderli che solo o sensa aggiunta. L'orlo faso i turcbino. 

i3. Atnfibolo, borublenda, tremolile, asbesto, ntti- 
noto, ec. < 

In on sistema di minerai. . gin fo.idnlo sulla crislslllz- 
zazione ti comprende snlto uno stt'^so nomo dc'itiiiatu ad 
indicare una certa forinn cristalln^valìi a un cerio numero 
dì minerali, i quali, sebbene dìvcr&i riguarda ni colore C 
ad altre onalilà, banno bensì ana forma eouuine ; ma non 
h poieibile ricavare dai feoameni che questi minerali pre- 
sentano nei saggi cbe si fanno colla cannella nn carattere 
^nerico equivalente. L'amflbolo, il pìrosseno | il granato 
ne sono esempi. 

Mìlscherlicb lia provato cbe certe bai! satnrate d'uno 
stesso acidp presentano la stessa forma cristallina, ed ha 
fatto vedere in particolare che la calce , la magnesia, e gli 
ossidali di ferro e dì manganese compongono cosi a na ciaf 
se di basi isomorfe. Egli ha mostrato inoltre coll'appoggio 
d'eìperiente fétte per la via umida che alcuni salì isomorli 
hanno la proprietà di cristalliisare in comnne, concorren- 
do ih una maniera nnìfortne alla fabbricazione d'nn solo 
e stesso cristallo, senza esser legati fra loro per un' affinità 
chimica, e per conseguenza sema essere astretti a propor- 
zioni determinale. Ora sembra che la stessa operazione sia 
avvenuta nella natura quando i minerali, cristallizzandosi, 
si SOQO separati gli un! dagli altri . Se questa induzione é 
legìttima, sì concepisca il fallo, fìoora enigmatico, d'identità 
assoluta di forma geometrica in minerali le analisi dei 
quali presentano dìlferenze notabilissime. Quindi per gin- 
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dicare con certenai risullam^uti delle sue aiiaìhi, il chiniì- 
co non avrì più altro da fare, se non clie riconoscere qunlì 
sono le combinati osi isomorfe, lo coasegueuza di ciò che 
precedaci sìlicid di calce,di magoetia, e degli OMÌdulì 
di ferro e dì nunganeie poiiooo ìocontrarai nello stesso 
cristallo allo stesso grado di saturazione, e le toro quantità 
relative possono variare, benché la forma del cristallo re- 
sti la stessa. Ne segue clie i cristalli d'auifibolo possono 
presentare non solo colori dÌirerenti«9ÌaiÌ, ma auche fune- 
meni diversissirai sotto l'azione della cannella. Benché 
queste idee le ori che suppongano uo numero iudeGnito di 
raelCDlanse possibili fra questi silicati più comuni (molli- 
plìciti che l'esperienza conferma Lastanteinenle ) nono- 
stante, quando noi le conosceremo, meglio , ci basterà nn 
piccol numero di fenomeni generali per riconoscere per 
meEio delta cannella la natura delle parti costitutive d'nn 
minerale cri stai li ziato alla maniera delI'amAbolo. 

Ter ora io non posso dare se non i fenomeni earattc- 
rlslic; Jelie specie ilislinte fra quelle rl.o presigli Uno 
qaesla foima ci iilaUitia. Secondo le analisi che il Sig. lìon- 
sdorUha -fatto delle speai.- più pure eoo una diligeoT:» ed 
una precisione particolare, sembra che esse sìeno compo- 
ste d'ufi volume di trisilicalo di calce con tre volumi di 
liisilicata di Dmgneris. Tutte queste specie sono o alTattO 
o presso a poco senza colore. Ma abbiamo un'altra specie 
4i Ifomblend^ le qnalì, presentando la forma più regolare 
dei cristalli amfiboli, ne differiscono noUbìlmente quanto 
flUji Gompotizipue cbìmica. ^on solo contengono une nuo- 
va base interainante eteromorfa a riguardo delle specie ao- 
prit citate, cioè l'allumina, ma in molle fra esse la silice non 
è in qnantità sufSciente per formare silicati; o in altri ter- 
mini l'ossigena della siliee è spesso in quantità miuQK di 
quello delle hasi,e qitanto pi^ di allumina vi è nel mine- 
rale, meno contienedi silice. Per convincersi dell'esatleixa 
di qnesto fatto basta calcohire le analisi che Hisioger ha 
dato d'alcuoe specie liere di hornblende, nel Giornali- inlt- 
tolato; AJlmndl i Fysik, Memi ec. VI 199; come pure le 
analisi che Klaproth ha consegnate nella sua opera , all'ai-- 
ticolo Hornblenda. Si tratta dunque di sapere se la costi-- 



tnzìoue di cjaestt hornlilrnde nrre sìh BSsnlutame nte nnov*. 
Ora 91! si può Bzznrdare aoa congettura n queito prò posilo, 
la più probabile è cbe queste borubleude cooteDgaDO, oltre 
ì bìsìlicBti e tritilicati di migoesia, di'calce, e dì ossidalo 
di feiTO, un'alluminato risultante dstla combìnaxione del- 
rallumlDs coll'uccesso delle basi che ho nomiaalè, allumi- 
nalo che s! può supporre isoinorfo con uno ilei silicati che 
Io flccumpagnano. Ho credulo dovere inleiromperc , con 
questa piccola dlgicssioiif l'ej posiiione dei lenomeni the 
presentano i miuerali nei saggi piroguostici , ppr meltere il 
lettole il) $IbIo di giudicare con maggior facilità i risulta- 
meuli di queste esperienze. In generale i minerali della spe- 
cie iiornblenda si fondono piìl facilmente cbe ì pirosseni, 
dei quali parleremo immediatamente dopo, e che si ravvi- 
cinano per tu loro GompoBi&ione . GIÀ sembra dipendere 
per una parte dal conteaera essi d'aa'atomo di calce, 
e per l'sltra dal contenete molto liìsilìcalo di fecro, sostan- 
za di facìl fusione. Per altro s'incontrano alcune specie 
d'amfibolo cbe si fondono difficilmente; ed^alcuni pirosseni 
ferruginosissimi la fusione dei quali si opera con facilità . 

10 dividerò gli amGboli ìa due classi; la prima (a) compren- 
derà' quelli che non cóntengono allumioa ; la seconda (b) 
lari composta degli «mfibolt alluminosi, che aoao per la 
maggior parte neri. 

a. Amfibolinon alliiminosr. 

a. Anilibolo non colorato dì Gallsjo in Wermìande. 
CS'H-MS'(Bonsdorfr)(l). 

Sola, non si altera nel |natraccio , e solamente spri- 
giona un poso d'umiditi igroscopica. Fra le piccole mollfi, 

11 converte per una facii fusione, accompagnata da un 
leggero bollare, in no vetro se mi traspare nte ; la parte vi- 
cina alla materia fnsa diventa bianca lattea. Ogni volta che 
si rinnuova la fusione del vetro , esso comincia da bollire, 
ma in seguito sì calma. 

fi) Tn questo minerale e nella maggior parte àA seguenti, 
il Sig Bonsdorff ha incontrato una certa quantità d'acido lino- 
rico, che < gli riguurd» come formante in questi minerali una Com- 
binai ione neutra con una qnantilk COrrìipoMlenM di calce noti 
espressa nelle formnie. 
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Coi borace, \a dissoluzione è IcDla , ed lii per risultato 
ma vetro Irasparente e senza colare. 

Col sale di fosforo , nou segue scomposizione j li gra- 
nello d«l Hggio resta dovunque bianco liittru , e si rolonil* 
sugli orli ; dopo una lunga iosufìlazioiic , il vetro difenU 
opalino per il raffreddamento (2). 

Con itna piceolùsima guaatiià di soda, il minerale >i 
dìicìoglie in an vetro trasparente. Una ptil .guade qnan- 
titi di >oda lo fa gonGare, « lo traiforma in icorU biauca 

La disiolusione di cobalto sviluppa un colOr di rota 
nelle p.rti fuse. 

11. Grammatite di Fablun, CS' -|- 5 MS'. 
.'itila , non è alterata per un dolce inluocamento ; ad 
un fuqco vivo si gonfia un poco, si fende longiludiual'- 
mente e volta al bianco laKeoj finalmente ad un fuoco 
ardeatissimo si converte per nna ruiìooe accooipagaata da 
effervesceoia in nna nussa cavernoia quasi opaca e di 
color grìgio bianco. 

Col borace e co/ sai di fosforo , lì comporta come il 
minerale precedenti:. 

Colla soda, prusj in quontità convenlt'nte , si scioglie 

il vetro diventa opaco :1o|)Q il idllVtiU.uiitiito. 

Colla tolutioiif di cobalto, da un russo fosco nella 
parte foia , ed un bel rouo vivo all' intorno. 

^. TroniùUle atbesliforme , dì ^effield nel ptea e di 
MaswclinieU- 

Sola, ti fonde dìfficilmcnle e con ebollizione in nna 
maua Telrosa, da cni spesso si sollevano alcuni cristalli iu 
raggi finì. 

Col borace e col sai di fosforo, si comporta come ì 
minerali precedenti. 

(j) Quesla prnprielb è Comune a tiiLii gli amCiboli , eciellua- 
toneuupiccol numero. Vi è per alito un n.ciio assui l.uono di 
scomporli pr il sai di fosforo, e conaisic nel ioiiilcrli foii una pic- 
coliisima c|Hanti[i diijucsto sale, di cui si ricuopre snlianin h I"to 
superficie. Quaiiilu la iDaletia del sa^^jia comiucia a g >riliarsi , 
l'acido foilùricoJa penetra} allora ella li goulia, e tìKompoue. 
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CóUa soila, gt dìscioglle facìlininumente in vn velro 
dUfiQo, col ijuiile si può fondere oaa grande ^■ntill di 
(oda prìma di renderlo opaco, 

CoUa soluMÌone Hi co6(j/fo, gli orli fusi si colorano ìd 
TOMO. 

^. AsbeHo della Tarantasla , GS' 3(7) S*. 

Solo li fonde facilissimamente in un globetto un poco 
grigiattra , Bimile ad ddo imalloj « la-ioperfìcia del ^ oale 
non è Tetrosa. 

Si comporta a riguardo dei flnsiì come a. 

f Aitinoli •islHiilìSnrme , dì Taberg vicino aFilipilad 
{CS» -1- 3M) S' ediFoLlun. 

mente per un' infuoca mento 
moderato. Ad un fuoco più vivo, dìvien bianco , e si con- 
verte ìd leguito , per una fusione accompagnata da leggiero 
bollore, in un vetro opaco bruno giallaatro.' 

Colborace,ti fonde faci Imenla in uh Tetro leggenneate 
Golgrato dal ferro. 

Il tal difot/bn non ba grande acioo* aopr* tit Ini. I 
ra^ criitallini non cangiano d* ■•patto, ad il vetiQ di- 
venta' mediocremente opalino nel ralTrcddani.' 

Con una certa proporiimc di soda , dà un vetro opaco 
di color verdastro, « con uns (juaiililà più considerabile, 
utia massa che si gonfia ed infusìljile. 

CoUa loìutione di cobalto , sì fonde e divien rosso 
sugli orli. 

Gli aitinoti di color verde ìntenio danno nn tetro 
in cni il color del ferro è pìi^ evidente; del resto lerettiioni 
loro sono le stesse. 

^. Bissolite del borgo dell' Oìsan» CS* ~{" 

MS'4-'"s8'-f FS* (f). 

Sola si scioglie in un globulo nero lucente. 
Col borace, sì scioglie facilmente in nn vetro colorato 
da un poco di ferro. 

Col lal di Josforo, si icioglic difCcil mente. 1 raggi 
crìatallìni cbe si presentano i prìinì provano una solutione 
completa, gli altri restano intatti. 

OAla mda , di un vetro nero ; una ' dose forte 



tniforma li mttflria ta nna looria net*. Sol pUtìao ii li 
■caopre aa poco cK mangaDein. 

jb. AmJiboU alluminoli. 

tj. GrammatiU d' ima eivft di pietra da cilcioa filaaU 
ad Al». CS'4'3MS^(i) BontdorffJ. 

DÌtìgd bianca scoia fonderli ad an fuoco vivo, e ai 
foode pi& taaitmeote che la gramoiatìU diF>hlun>apreMO 
a poco come qnella-di GiiUaj& HitalU dalla lua futiooa 
DD vetro traaparonta qaaif leaaa colore. 

Col borace, si coaverte per nna facil solDEÌooe io an 
vetro tra spare ole. 

Nel lai di fosforo, si gooGa e non si scompooe in- 
tierameute, ma ai converte in ana massa traoslucida il cen- 
tro della qaale conserva la sua durezia. 

Culla sniia , si fonde io un vetro che sì liquefa difficil- 
mente; con una maggior dose comincia da gontiarai, ma 
io iegnito li scioglie in perla per meno d' un buon fnoco. 

Càllfi tolutione di cobaho ai fonde piii diffirìltnente 
e soltanto inglì oilì , ove dà an vetro i' an bel color tur- 
cbìno cnpo. 

6 Hornhlenda nera primitiva di Slaltrayra (2). 

Sola si gonGa pochissimo, c SÌ fonde senza alcuna 
specie di bollore in un globulo nero lucente. 

Col borace , si scioglie io un vetro fortemente colo- 
rato dal ferro. 

Col sai di fosforo , non soQre scomposizione. Il pezio 
del saggio non cangia coIorC) ma si rotonda sogli orli. Il 
fondente vetrificato presenta an leggiero colore dì ferro. , 
Sotto nn tal rapporto ^Dflito minenle lomlglU gli amfibo{i 
non alInmÌBOiì. 

Colla soda, ri fonde facilmente in nn> vetro nero 
lucente , che ì reso anche più fusibile da una maggior pro- 
porzione di soda , ma la luperficie del quale diventa allora 
appannata e cristallina , ed Ìl colore bruno cupo. 

(. Bornbleada nera a grandi lame dt Taberg nel di- 
itretto metallifero di Nora. 

(t) Quella grammatlie contiene da 4 a i4 per cento d'allumina. 
(ajCeuiana 7 ^percanto d'allamioa (Bitioger Atb.vi. aoi). 

»4 



Si ooinpoita corno la pncttkirU. 

x> JJomhlenda lamellare verde falba d' Annilierg [■ 
SaMODia- 

S'ila li foode con «fferTesceau e gonCamento. Rìsullq 
dalla fasìone na vetro nero Ipeente. 

Col borace, ti sciogtio iflcilmente in nu Tetra poca 

/t tal di foiforo si scompone dopo qualche tempo 
d'insafflaiiooe lasciando un residno di silice. Il globatto 
' i lenza colore e diventa opalino per raffredda mento. 

CoUa loda \ feoonteni ione U steasì ohe perq. 

A J/ombiejuta nem erìsuiUuuala di Pargas ( i }. 

Si converte pernna fiuione fàcile, «ccoinpagnata da 
nn bollore violentoi in oa vetro apaco di color bruno 
pigio. 

Col borace, li icìoglÌB tàcilmentc in un tcIto chiaro 
e verdastro. 

Jl tal di fosforo la scompone facilmente. Il vetro che 
risulta dalla fusione presenta il colore del ferro Gnchi è 
caldo , e diventa opalino per il ralTred da meato. 

Colla soda^ ai fonde difficilmenls in Tetro di coldl? 
grigio bmno difficile ad ottenersi in globetlo. 

It. Pargaiite, o Horpeblenda diafana , di colar Ter je^ 
chiaro e ctiftalliiuta di Fargaa. 

St comporta come la precedente, con qH<tU dìETereq- 
za che ì soci vetri son meno cclorttì. Non no differitce ri- 
guardo alla conposiiioae aa non percU coptìgnc una mi- 
uor proporzione di ferro. ' 

14/ Binuseno, 

Accada di qaeitq minarale lo Steno che deU'AmGbolo, 
Ik cui forma ècontone ad nn gran numero, di combinatioai 
diverse formale con aìlicati delle qnattro basi delle qaalì 
abbiamo parlato} ma cìà che deve eccitare nn vivo interes- 
■e sì è che il pirossenn è sempre formalo dai bisilicati di 
queste sttìsse haii, conformemente alle ricerche 'Vera- 
mente curiose che Ìl Sig. Rose I^ fatto inlla composìiione 

l^i) Contiene 11 per cento d'aUnnina ncondo le analisi 
d'HìsiDgere di Bonidoiff, 
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dei piroiieni. SeGondo le aualiei che sono state fatte iia 
qui sembra che i piroiieni contengano altrettanti o p i& 
ntoroi di lilicdo di calce che di silicato di magaesìa. La 
malacolìte «enea colore, ed i pirosseni senza calore e tra- 
sparenti che Langìer, Hiiinger, BoagdorìT , Vacbtoieìster, 
e NordcDlkiold baono analizzato sopra aaggi proveoienti 
da luoghi diversi, hanno dato GS^-^MS*; ma le specie di co* 
lor verde chiaro ed opache hanno spesso presentato un ec- 
cesso di silicato di calae , e le nere contengono ordinaria- 
mente, come certe specie d'amfìbali, una quantità più o 
meno notabile d' allumina, la quale non influisce oè sulla 
forma ai sulla diviaibilitìi degli strati del minerale. In alca- 
Di pìrosieni, ilbisilicato d'ossidulo di ferro tien luogo di 
quello di magnesia; esempio la hedenbergile; la quale se- 
condo l'eiperienst di fioie è CS'-\-f&'^, e non contiem 
magnesia. Cosi ì pirosseni lì dìfidono in quattro cUsii 
principali secondo la natura e le proporzioni delle loro 
parti costìtotive. La prima classe corrisponde alla formula 
CS'-f-^^S' che rappresenta i pirosseni trasparenti e sema 
colore; la seconda comprende quelli che contengono più 
atomi di calce che di magnesia; la terza quelli nei quali il 
biiilicato di ferro entra come parte costitutiva esseniiale. 
La quarta Enalmente si compone dei pirosseni allnmiaoiii 
i qnali sono per la maggior parte neri, 
a. Pirosseno bianco o trasparente. 
. DÙMMde n Al^iu del Fiemonle . . . 
SSaUuscJiis himeti delln cava di pietra 
dà cfelctna di Temmiie in Finlandia .... 
SSùìaeoUu ìdanca diTjotten in Nor- 

▼epe 

Salite tierde pallido di Sala 

Solo li fonde con bollore in un vetro senza colare, 
te milniparenle. 

Coi borace, si scioglie facilmente in un vetro diafano. 
Col sai di/os/orOt ti tcoDxpoae lentamente, e lascia 
nn reiidup dì silice. Il vetro è trasparente e diviene opa- 
lino perii raffreddamento. La dìoiside GonieiTa,per Inn- 
ghÌMÌmo tempo la tua traiparenu ed II ino aspetto, mm 
finalmente si gonfi» e ù tmforina in nn reiiduo di silice. 



CS'+MS*. 
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Con unapieeola ifuartcità di soda, si gonfia e li scisi 
glie ÌD Dti vetro diafano, che si liquefi factlmenle, cbe 
. una nikggior dose di soda rende opaco e meno fusibile; 
0|i)i volta che ti aggiunge una naova ponioa« del fonden* 
te, i) vetro ai gonfia prima d'entnre in fimone. 

Colta sobaiona di cobalto , ■■ malacalite di Fintane 
dia si fonde e divieo rosM angli orli . Fnaa ingll orli) la 
diosside presenta un color rOMo; fusa in globulo i violetta. 
La nialacolitc di THòtten di un oolor tnrcliiao (l) ohe pen^ 
de al rosso. 

Fra i minerali che ■! compreadono sotto il nome di 
Salite sì trova a Sala una malacolite cbc non differisce 
punto, quanto all'aspetto, dalla salite ordinaria, se non in 
qaanto la ina saperficie ha meno Incenleiia . Del reato la 
•na fonna è la atesBa > coma lo alOMO A il ano ooltne : per 
- altro non oontìrae che oìnqtM per oento di cairn, ed ò 
aeooodo l'analisi di Rosa nn aìlìcato di magneiia. Ecco 
l'espoaiiione dei fenomeni ohe essa preienta trattata oolla 
Cannvllat 

Sola nel matraeoio, di nn poco d'acqua; sol carbone 
diventa di color grigio bianco, ma non si fonde né in pei- 
so, pi in polvere, e solo ai agglqtina sagU orli, ave dlvent« 
bruna e vetrosa. 

Col borace e eolia *oda ai comporta come i mincM^ 
li precedeali. 

Coi sai di fosforo ti scompone quasi con egual diUì- 
collà dei minerali precedenti; ma Ìl pesio del saggio noq 
conserva la sua trasparenza ed i! suo colore ; volta prima 
al bianco di smalto, poi ti gonfia lentamente, e ti trasforma 

Colla soluzione di cobalto , dà un cosao impuro ti 
nelle parti fute ohe nelle non. fuse, l'ossido di cobalto accre- 
aoe la stia fusibìliti, mentre produce nn'efietto contrario 
Bulle malacolitì che oontengoiio maggior qoaptitl dì calce. 

b. Pirossenq «onierfMfe più atomi coke eho di 
magnesia . 

(i) Queslacolorazionedineuderebh'elta de nnnwaxoparontc 
d'allumina che questo miDcnue centieneT 
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Malaeollle iì BiocnmyrMVf Jen. 3 CS'+3 MS"4-/S*. 

Si fonde facilmente in vetro di color fosco. 

Col borace, col sai di fosforo, e coUà soda ai coni* 
^oH> come i minerali precedenti, colla differeau che qnètU 
di nn ?elrD colorato dal ferro. 

c. Piroiseni cke contengono un bisilteato lEostidtda 
il ferra come parte eosiilutiva esseoMate. 

a. Edenbergice di MormorspnfTà 'Ticino «Tlnnehergi 

Sola, non .prigiona acqaa, o U«« solo un poco 
d'uBidilà igro.copic. , 1. quale , quando la maten. i p<"; 
tata alla temperatura in cui il vetro entra in fusione , tìa al 
isagaio di reatione per meno della carta tinU qualche segno 
d'ecidilà. Fra U piccole molle, ai scioglie , dopo un efifei- 
««■Gens* leMÌerieiima, io un 'tetro nero locenle. 

Còl hordee, à tcitigUe fwilmettte m un Tetro forte- 
ìnetite coloralo dal ferro. 

JVelsal difosforo, dà, per una leOU •cotapoaiHonej 
un resìduo di silice, il di cui nucleo indeoompoilo si di- 
itiugue per il san color nero. 11 color ferrufìnoio del «Irò 
svanisce per il raffreddamento. 

Colla foda, »i scioglie facilmente in on tetro nero , 
h iUperBeie del quale ditiene appannata per 1 aggiunU 
d'una nuova qoanlilà di soda. Questo minenle può assor^ 
Lirne molto piìl el>« «Icnil'allro dei pi-ecedeoti prima di 
trasforinflrsi Ìu BI» icotiei I 

/3. PirosseHo ^ie fasci (W T^rg Vkimo a TiUp- 
stad, e d'ArendaL Malacaìite resta fosca di ffeger» ÌA 
Finlandia: si comportano come il minerale precedente. 

d. Pìros^eni alluminosi, dei quali la maggior parte 
■oli neri' 

a. Pirosseno di Pargas... [fé S+ 2 AS) -j- 3 CCS'+ 
iSB'ì (Nordenskiold) 

/3. Pirossene £Alvernia, ricalato dalla lava; 

" CO Questo rtinerale analinato per la prima volta da Hedeti- 
berg, sulta fede di cui ex» suto consideralo come nn blnllcato 
d'osjiduio di fcrto combinato Con acqua, è, secondo l'antlin di Roie, 
un biiilicato doppio di calce e d'ossidulo di ferro, • f raifntA Wtlf i 
auattéri esleroi tl'uua maUcolita tcrdt-foici. 
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Si eomporlano come ì pìrossen! in generale, ma tono' 
molto più difficili a gcompor»i, o ancbe quasi ÌDdecompo- 
nibili per il aale Aifosjoro. Di nera che caia era, la ma- 
teria diventa tranilocida e poca colorata. Colla soda , for- 
ina&ó nn vetro di piil diffidi futionei di modo die diven- 
gono infasìbili con una (gnaotìti di loda colla qanle ì piroi- 
scni cssRnxialmeDtc ferrìferi, ed Ìl color dei quali è \erde 
fosco, ù veli'ifìcano ancora facilissimamente. 

i5. Epidoto , 

Anche questo nome iodica una certa forma cristal- 
lina, che comprende minerali di coiflpoaiiione diversa , 

(E. Zoieite «lì Bajrenlli e dì Karatheii . . . . CS 
-l-a AS. 

Sola, ai gonfia e ai diUta trasverMlmenle rìgnardo 
■Ila .dìrestone delle lame ; forma ai primo colpo di fnoco 
una tnoltilndine di piccole Lolle , che si abbtfHQo ad un' 
fuoco più forte . Si fonde all' eatremilì degli orìì in na- 
velro trasparente, un poco giallastro} ma la malta gon- 
fiata diventa in scguilu estremamente difficile ■ fonderai i 
e forma una scoria velrofa . 

Col borace, si gonGa e ai idoglte in on vetro diafano. 
Col sai difo^aro, li gonCa similmente , e laida, 
pernoa scomposidooe facile accompagoala da efferveiceota. 

Con una piccolissima porzione di soda , si scioglie 
in un vetro Ipggermenleverdastro. La dose ordinaria forma 
Dna massa clic si goofìa , bianca , in fusi b ile . Sulla foglia 
di platino si vede qualclic traccia di mangnnese . 

Colla soluiione di colaìlo , sì ottiene un vetro 

rìjlazile del borgo d'Oisan, d'IIellestad, d'Aren- 
dnl di 'J-aLcre e di Orrajcrfvi . . . CS + FS +4 AS (i). 

(i) Forse questa formula non è vera die per la vnrieli dì Pi- 
llatile clic si Irova s! borgo d' Oisao in Francia ; ma in generale la 
pistaiile è un' tjiicloio, in cni Ìl silicato d'ossidulo Al ferro occupa 
il lungo d'uni. quanlM;, più 0 meno notabile di silieale di calce. U 
bell'epidoto del borgo d'Oi^an diffcriice dalla zollile in quanto che 
ìa \ece d'un atomo di silicato di calce si trova in esso un'atomo 
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Sola, 31 tooAe prìma tifile parti nttem«i In leguito 

ai gonfiB e sì trasformi in una mUM ntuifictU, clie pre- 
senta in piccolo l'aspetto del civol fiore, e il dicnì colore 

è Lruno cupo; sultopoata ad un» insufBaiioiie encrgii^s 
Jivìen nera, e si rotouda , ma non si li((iiplà completa- 
meute . Quella d'Arendal, che lerondo l'analisi è plà 
ferrugiuosa di tutte , ó auche nula li il mente più fusibile 

•Ielle «II" ■ ^ 

Nel borace , comincia da gonfiarsi e si scioglie dipoi 
in un vetro colorato dal ferro . 

Col sai di JosfoTo , sì scompone facilmente gon- 
fiandosi , e lascia un residuo di sìlice . 

Con un poco di soda , si converte , per una 
sione difTicile , in nu vetro folco, che una maggior doie 
di soda trasforma in una scoria infusibile . 

y. Epidoto manganesi/ero di San-Mircet in PiemwU. 

Solo , sì converte per una fosìone faoÌlÌS8Ìm«,'aceomJ 
pREoata da bollore, in un vetro di cojor nero . 

Ifelboraett si scioglie con effervcscen /a ili un vetro 
trupaienle, che prende alla fiamma eitenia il colore 
dell' amalista , e che «lla'Gamma interne presenta «u color 
di ferro finché 4 caldo, ma si scolora rafteddandosi . 

Nel sai di M/oro , si gonfia e si scompone , la- 
sciando un residuo di silice. Il vetro non prende il co- 
lore indiciitivo del manganese; ma ppcsenU quello del ferro 
finché è caldo . ■ . • 1, 

Trattato colla soda, ai comporta oone i mineraU 
precedenti . 

i6. Prehnite e Kou/olite . ■ 
Secondo r analisi di KUprolh qoeili nunerall aTrel,- 
hero la composiiione clumica è per fino » piMo» qMD- 
lit& d'acqua che Langiw e NordenikioM tanno lro»aU nal 
paranlino. Laugier , Gehlen e Thomson h.nn6 ollenoto 
ahri riinUamenli, 1 UtU ai avvicinano mollo alla foi^X 
molaCa*-4-a AS. 

d'un' altro .ilicaloìiomorfo,deUIb!iilÌ*to4'e>ridolo ^1 te» ; 
.lai che ne .pgue che questi d*amÌnertlidMfeoopresenl.i«ta*.s» 



Soli d«DDo Del nttraccio an poco d'umiditi, nu nel 
lempo flesso eotuerTaoo !■ loro Intparenit ; non la per» 
dono se non qaindo , essendo esposti id un'alte tempe- 
ratura, comiiicisno a gonfiarsi ed a fonderai . La Koufolite 
esala odore empireDmalico ed annerisce ud poco. Del 
qual' effetlo la causa è ijuesta , cioè die la maggior parte 
dei pezzi ì qnali provengono dalle collezioni mioeralogi- 
che,dopo essere stali lungo tempo esposti all'aria, hanno 
i loro inlerslizi ripieni d' una polvere che si carbonizza al 
fnoco. Qnaodo questa polvere avventiziaÈ interamente con- 
sumati, le lame cristalline dei minerale ricnpersno la loro 
traspiren» . I due minerali danno nn Tétto Uanco pien» 
di bolU. 

Col borace , si sciolgono fiicìlmente in nn Tetro dia- 
fnno, che diventa torbo e difGciliuimo a liqvefarsi qnando 

Col sai di fosforo , si isompoogono e danno nn 
residuo di silice. Il Tetro è diafano, e diventa opaljno 
per raifreddamenlo . 

Colla soda, si convertono, mediante «na lolmiona 
laboriosi sai mi, accompagnata da nn gonfiamento coati lino, 
in nn vetro trasparente, pnco liquido ; qnesto rìsnttamento ' 
non si ottiene aenis nn' insnfflasione prolungata. Con 
ana grande quantitl^ di soda, ri trasforma in lìae (pesto 
Tetro in una scoria lemivetrosa. 

17. Parandna, SeapolitO Cs X 5 AS-' 

a. Scapolile di' Par gas . 

Sola itcl iiialraccio , dì nn poco d'umiditi, ma non 
perde la sua trasparenza. 

Sul carbone , non é alterata da un' infuocameotA 
moderato; ma sotto l'asiooe d'un fuoco più vtrOf ai 
fonde, si gonfia con violensa, e dopo la cessazione del 
mOtO) forme noa massa sema colore , irregolare , e semi- 
ttanslucida, )e quale non é più suscettibile di fondersi. 

Nel borace, si scioglie con un' elTervesceoia pro< 
Inngsta in nn vetro trasparente. Questa efferveicensa ac- 
cade Bnche qnando la materia del saggio, prima d'esser 
traltataacol borace, i slata fusa a parte fino a perfetta estin- 
zione del moTimenlo Inferno . 
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Il jcZ di fosforo, la scompone egnalmente con ef' 
fer»Mcenza . 

Colla soda, la faiìone ti opera lentamnite > e di 
un vetta trasparente i cbe per nna maggior qnaatiU di 
Bodii <ii\ien difficile a fondeHi. 

Colla soluzione di cobalto , di un vetro tarchìno. 

b. Scapolile A\ Mtitjo . 

Sola, Tolla al faiaoco di Ulte prima d'entrare in 
fiitioiie , e dipoi ai icioglie in nn vetro seiiia colore, al 
qnile le bolle che contiene danno nn'aipetto torbido. 

Si tcioglie coD efierrefcenu nel borace • nel aal 
3i fasore f corno il minenle precedeDle. 

Colla soda, n fonde facilÌMÌmaineDle in nn vetrò 
diafano, che una maggior quantità di loda non fa gon' 
fiare né rende iofuiibile. 

c. Scapolile d'Arendal (paraotino vetroso d'Hatiy). 
Si comporta assolutamente come il mìnerala pre- 
cedente . 

// dipiro dì Mauleone si aomporta in nn moda 
rimile alla scapolile di MalGjo. Dà come gli altri noi 
piccola qnantilà d'acqua sema che In sna trasparenza at' 
■ia akeiata , e sembra essere una vera scapolile , non«- 
(tante l'analisi di Vauquelia. 

18. ScoUtiie , Cs' + 3 AS 4- Aq. 

Sola nel matraccio , esala acqua, e volta al biaoco 
latteo; si gonlta e si fonde a steolo in un vetro bol- 
loso e sema colore. 

Col borace, col sai di fosforo,, e colla soda li com- 
porta come i precedenti , panico 1 armento coma ì dn« 

Il sig. Nordenskiiild ha incontrato fra 1 mìoenli 
di Pargas una scolezite nataralmente anidra, a prÌTa 
d'acqua. ( Nordennkìolds Bidrag , etc. I- 6^) 

ig. Zeolite farinosa, CS'-|-3 A S'-[- 3 Aq. 

3o. Chabasia , CS' + ^ + 6 Aq 

ai. Stilbite, CS' 4. 3 AS' + 6 Aq. 

33. Laumonite CS'-|- 4 AS* -j- 6 Aq. 

Tutti questi minerali si comportano come Ik aeole>Ìte 
e ]■ preboile; ta cauneUa n«D può maaifeiUivi diffiireiuedin 
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peiidrnli solo da leggiere difTercniecli proporzione fra ele- 
menti ilellastesfi Dalura.La taumouite dà nel primo momen- 
to della sua fusione una perla bianca simile allo smalto; ma 
gnudo il calure cresce, questa perla stessa sì trasforma in un 
Tetro lemìlrasparente , il di cui aspetto torbido non di- 
pende che dalla lua tessitura bollosa . Sembra essere un 
carattere generale dei silicati doppi di calce e d'allumina, 
particolarmente quandp contengono due, troj o no nug- 
gìoF Damerà d'atomi d' allamio* contro no' atono di 
calce , di gonfiarsi mentre cominciano a foodeni, come 
abbiamo veduto in tutti questi silicati , dall'epidoto in- 
clusive, e come Io vedri-nao ancora nelle tormaline cil- 

aS. Cimojaao, Criioberillo di Ceylao e del Gobdo- 
rticulC*S-j-i8A*S(iJ. 

Sola non soffr* allen^ODe alcuna * Quando è alato 
pnceden temente ridotto io ttolverej l'orlo prende l'a- 
spetto vetroio ad nn fuoco iìto , ma non •■ fonde > 

Col baraeo, ti acioglie lentamente in nn vetro dia- 
fano, che conaena la lua trasparensa l'taUi''i gradì dì 
saturazione . 

Coi sai di fo.tforo, la dìssoluiìone sì opera tenta- 
meole , non lascia residuo , e dà un vetro trasparente 
cbe non diventa opalino per il raffreddamento . 

La toda non ha aitone sulla ciuofane, n£ la fa gon- 
fiare ; aoltanto la aopetficìe del peuo cbe ai H^a diviene 
appannata. Q'oetto fondente non maggiora aiione'anl 
minerale polveriiiato. 

Colta soluzione di cobalto, la ichìacctala formata con 
impastare la polvere minerale , sviluppa senza fondersi 
un he\ color torchino. 

Liavrite , lenite dell'Isola dell'Elba , CS + 4/ S. 

Solai "e/ matraccio, sprigiona un'acqua che non 

(i) Qupita formuli modellau sull'analisi di Khprotli, Be^- 
trag, 1. I03. non mi sembra esalta; lo credo clic la calce uon taccia 

tiarte eiienziale del ra.oerale; i suoi earatlerì si accordano cosi pcr- 
ètlamente con quelli d'un sotloiilicato d'allumina, cbe io non 
dubito cbe non debba por» acanlooldisieno adi» famiglia dei mi* 
ncraiii alluminoti. 



db legni d'aciijità, e la di ' cn! presenu nel miiierale 
aembra emre sUU il mullameuto d' una coropreuioae 
meccanica, aUeiochè la ma asaensa non produce alte- 
visione alcDoa nell'atpeUo di qneito minerale . 

Sul carbone, si fonde facilmente in no globnlo 
nero che diviene vetraio alla fiamma eiterna ; eipoila 
■Ila fiamma interna la ina inperfiuie dÌTÌene appannata, 
td essn acquista la proprietà d'eiicre etlratta dalla ca? 
lamilB, il che non tegne quando è stata scaldata fino 
•ir infuocamento . 

Col borace , sì scioglie faci Imentc in nn vetro fosco, 
qniii opaco , e colorato dal ferro . 

Col sai di /ùs/oro , si scompone , lascia in mostra 
un resìduo di sìlice, e produce nn vetro fortemente co- 
lorato Usi ferro . 

Colla soila , la lievrite li fonde in tm vetro nero . 
Sulla foglia di platino, di ÌDdiiì di contenere nn poco 
di manganeae. 

25, Aplonto , Granato calcare. 

Eccoci arrivali di nuovo ad nna fórma di cristallo la 
quale si ritrova in combinaziou! cosi diverse, clie l'idea- 
tila della forma non pnò farle considerare come sostarne 
della stessa specie ; ma 'poi vedremo egualmeole ìo questa 
caso come in quello dell'amtibolo > del pìroiseoe, e del- 
l' epìdotOj tolte le difficoltà tolte in nn modo lodisfacieu- 
tissimo per la icoperUofat Miticheriicli ha faUodell'iso- 
morfiimo di certo baiì, e della proprietà ohe hanno lo 
combioanonì isomorfe di crigtal|i»aTe simultanea mento 
■envi esser loggelte a proporiiohi lìise. Io ho detto che 
gli oiiidnli di ferro e di manganese formano colla calce e 
Colla magneiìa nna stessa classe di hasì isomorfe. Mitscher- 
}iohha fatto vedere che l' allumina e gli ossidi di ferro e 
di manganese compongono anch' essi nna classe di corpi 
isomorfi , ma la forma dei quali non è la stessa che quella' 
delle hasi della prima classe; ora nei granati ti trovano 
le aelte hasi ehe io ho nomiosto. Si è veduto che il granato 
■lluminifero è /S -f AS. Ma egli è chiaro che ciascuna 
delle tre hssi isomorfe coH'ossidulo di ferro, puòi'seuEa 
camhiir 1» forma del cristallo , softtluirsi a qaeit' assiduto. 
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Fer esempio CS -|' AS formerì tiD granato egualmente ehi 
/B -f A S. Ahroode l' usildo di ferro < l' allumioa emenda 
tioniorri, la priDia di (juesle due basi può tenere il luogo 
della seconda ; dunque noi poliamo concepire granati 
composti come GS-f-FS. Questi diversi granali potranno 
incootram io natura, o separatamente, o cristilliexati in 
camnne ed in ogni aorta dì proporzioni; da un luogo ad 
oa'sllro la pioponìoni fftlB parti costi ine oli varieranna 
' A%ì tutto ■! tolto, talea dire dna luogbi diversi non pre- 
lenteratmo miì o quasi mai la atessa specie. L' esperienza 
lt> ha anche confermato nel modo più completo. Bueholt 
ha analiiiato un granato di Tnringia, clie io non bo avnto 
occasione di vederepl risultato della sua analisi è CS-j- 
PS. La melonite analizieta da Klaprolb è formata presso i 
poco , secondo quest'autore , d' un' atomo di CS-^-AS coti 
tre atomi di CS FS ( = AS -{- 3FS-Ì-4CS), e non yi 
i ragione alcuna per supporre che la combinaiioilela ijOtU 
accade qui fra i due silicati doppi , sia pìil ìntima e più 
chimica di quelle che Mitscberlicb formsTa a suo talento 
nelle sue belle Mperienie sulla crìstallìtzatione simnlta- 
oea dei solfali isomorfi con proporzioni variate di questi 
diversi solfati. Secondo l' analisi che Murray ha dato del 
granato di DanncDiorat qncElO granato è composto di tre 

altri elle sono CS-j-AS mg S 4- AS e /S -f AS. 

L'altra analisi cbe Rotboff ha fatto del granalo bruno 
cupo di-LongbanshTlla (Soloffito) ci littniace che questi) 
granato A forauio di due altri, cioì: CS-f-MgS eCS-}' 
FS; il lecondo tì entra in quantità presso a poco tripla 
del primo. Ciò che ho detto basta per mostrare conie ac- 
cade che i granati dìfieriscono tanto gli unì dagli altri rap- 
porto alla composizione chimica. Siccome questa compo-' 
Bilione tarla qOasi sempre da un luogo ad un altro , fili 
aembra piti couTenieole distinguerli nella nomeucUtura 
per l'indicatioile delle loro località , - che creare Homi 
propri che formerebbero col tempo una lista molto llinga, 
e dei quali ai Oarìolierebbe inutilmente la memoria. 
a. Granalo nero di Prateati (ÌSeiaaite). 
Solo si fondo, ifensa ipumeggiai^, in un globulo nero 
• ItriUaate. 
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Colhorace, siicloglifl lenUitiente e diffioilmeato in nn 
vetro colorato dtl ferro. 

Col sai ài fiufaro, n acoinpoae lentamenlei e liscia na 
residuo di ailice. Il colore ferruginoso del vetro svanisce 
perii raETreddimeulo. 

Colia loiia, dà an globulo di vetro nero; una dose 
((taggiora lo rende più difficile a fondersi j par altro si . 
fonde anche dopo clie Ìl carbone ha aiiorliilo fecceaso di 
■oda. Snila foglia di platino pretent^ qit*lc)ia 'fnfct^ di 
Tniuganese. 

|3. Grnnalo verde ài Saia. 

Sì fonde gooGandoii fortemente , e produce nn -retrp^ 

Col boracn e col sai ài fosforo, si comporta coma iL 
p„„d.„.e. 

Colla soda , si scompone e li gonfia , ma In Kgnito ai 
fonde in un globulo nero lacente. Snlln foglia dì platiao 
mostra contere nn poco di manganeie, - 

Granato turehiim tJiùm 4i Dannmoni. 

Si fonde fi^lvaent* iptfm ^ on^ar^ì ^ p dà (lobelto 
pero brillante. 

Coi òorace,ii scioglie in nn Tetro diafano g il quale 
prende al fuoco d' ossi da sione nn falso colore d'amatisla, 
fd al fnoCD di rìdasione il colore carallerislico del ferro. 

Col lai di josforo si comporta come i precedenti. 

Colla soàa, comincia a diventar verde, poi si gonfia 
e si scioglie in nn globulo nero che presenta 1* luceotezsa 

^. Granato bruno ctfpo o {MPo , ài Lon^iaashiuq. (Ho* 
toSte) 

Solo , ai fonde diffidlnente in nn globnlo nwf *PI>»l- 
nato o aemÌTetroso. 

Col borace, si scioglie difficilmente in nn vetro di color 
verde fosco. 

Col sai ài fosforo , si comporta come ì precedenti. 

Colla loàa, la fusione si opera difficilmente 9 ed ba 
per riinltato db vetro nero> SnUa foglia dì platino la ro- 
taffite li mostra molto csrìcti di nwigwuf* 
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E. Granato rosso della cava di p! 'tra da calcirtn di 
Kutta in Finlandia. Itomaniowite. 

Solo, diviru brano bI fuoco, ma non vi perde la 
tratparenza;ii fonde iconriandoit nnpoco, e dà una perla 
di mro verdastro e bollosa. 

Nel borace, ti Bcioglie eoo ud' estrema difficolta. Sotli> 
posto ad nn' iosnfilatioiie prolangata , diventa verd^ prima 
«□gli orli, poi nella parte centrale, la quale brilla allora 
A' un verde più inlenio che il vetro circoitanta; finalmeiLta-- 
ai scioglie in totalità. 

Col sai di^sforo, i lenomaQÌ sodo li stessi che nei 
nÌDeratì precedenti. 

Colia soda, si gonGa e sì fonde in nn vetro verde, 
elic per nn'igginnta di soda diventa difficile a lignef«rai. 
Sulla foglia di platino dà segni di contener manftaneBe. 

' Questa granato somiglia molto all' eatonìte di Cejlaa' 
• per r aspetto e per la composìiìone. La formnla di Nor- 
denikiold i FS-f-^CS 4-5 AS, perl'eisonite diCeylan. 
L'ona e l'aUra s'incontrano nella calce. 

^. Allocroile di Berggieshiibel, in Sassonia. 
iS'o'n, si scioglie facilmente e senza gonfìarEÌ in un 
vetro nero e brillante. 

borace , sì scioglie facilmente in ua vetro clie pre- 
lenta il color verde indicativo del ferro. 

Col sai di Josforo e colla soda, ti comporta come 1 
precedenti. Sulla foglia diphtino.dà tracce deboli Ai man- 
{aD«e. 

36, Esfonite. 

à. Di Ceylan , Kaneelsleln. 

Sola,aoa diventa bruna al fuoco ; si fonde factlmenlej 
il vetro ba in principio lo stes»o colore del minerale . 
ma in seguito divien verdastro; in ambedue i casi è tra- 
spare n le. 

Col borace, ai scioglie facilmente in un vetro traspa- 
rente leggerissimamente coloralo da un poco di ferro. 

Col sai di fosforo si comporta come i precedenti. 

Colla sola il scioglie in nu vetro vbrde , che p«r naa 
maggior dote di loda i traiformato in tuia icona pì^* 
di diffidi faiione. 
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b. DA Brasile, 

Il suo color rosso fosco Don lo divenl* di più al 
fuoco, ai fonde facilineale ia un granella ni;ro che ha 1> 
■Dperficia metallica, umiche uoaè molto attraibile d«lU 
Miamita. ' 

Nel horaea , U loliuioiie sì opera colla maggior foci- 
lìti, e di un vetro colorato da un poco di ferro. 

. Col tal^fatfaro, U tcoaiposizioDe lia luogo conte 
negU «Itri granili . 

Colla suda, il mineralo è scomposto; una piccotii* 
•ima quantili di soda produce un vetro nero , una mag- 
giore lo cangia in una icori* ìnfaiibile. 

a?. Tdacraso , Haiiy ha fatto doe ipccie distiate 
dì questo miuerfile e del precedente che differiscono dai 
granati per la forma primitiva . Per altfb essi non sono 
elle ineBcotaDze dellì ftessi filicati in proporzioni dìvev- 
■e, e li applica egualmente a questi due minerali ciò 
che si A detto dei granati. Il tempo farà vedere se 
«siste fra essi differenza essenziale oltre la forma, 
a. yeswiana, del Vesuvio e di Fassa . 
Si fonde fscilissimamente , si gonfìa fondendosi, b 
dà un vetro fosco il quale, esposto alla ùntola esterna 
diventa giallo c trasparente. 

Col borace , si acioglie lìtcilmenle In un retro dìt-. , 
£sno colorato da nn poc^ di fer^o , 

Col sai di fa^oro, ai scompone faciln^ente, e )■- 
■dft un rcaidDo 4i ^Uoe • Il TClfO dìvcqta OpaIJuo per 
raSVeddamenlo . 

Colla soda, li vetrifica jlìii difficilmente che i gra- 
nali; il vetro una volta ottenuto può trasformarsi in 
scoria per l' aggiunta d'una nuova ijuantilà di soda. 

La pcoprìeii che hanno gì' idocrasi di aciogljewi 
coti Ikoìimento nel borace e nel sai di fosforo dipendo 
da nn'alti* proprieti di cui essi sjn dotati , ■ quella ii 
gonfiarsi ad nna certa temperatura . Quando questo godfia- 
nento accade in presenta dei flasii, questi trovano pi& 
vie aperte per penetrare nella massa del minerale , ed 
agiscono sopra un maggior numero di punth-^uanlo ilU 
difficoltà che «'incontra a sciogli «rli 'per me»o della aoda 
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Itisogaa ■llrlbDÌrU alla clnoiUD» eha mi eonteogona 
nplto meno ferro cbe i gmnatì . 
h. Egerano ^Egn. 

Si Tonda lenia prinu perdii» la aiu tiatpftrenu > 
ma gunfìaDdosi, in nn vetro diaikiio , verdaitio e holloio, 
Coiftusii, si comporta come il miDerala prace- 

dente . 

c. Loboite , idocraio magoesiico di Golnim e di Fra- 
gori . 

SoUi diviene opaco, ti fende, e qnindi per uoa 
tqsioDS facile, ed accompagnata da gonBamento, li tra- 
•fcrma in una perla verde o gialIavUe eie tembra coa- 
tfoere parti eterogenee . 

N*l borace, si scioglie qoaii iilanlaneamente con an 
leggiero gonfiameoto. 

^ Colla soda « col sol di fosforo *i comporta come 
i minerali precedeoti , 

d. Ciprina, idocraio con tane di Tellemarken in 
Norvegia . 

Un iafaocamento moderato non ■lieta il ino bel co- 
lore torcbioo. Finché è calda senlii-a nera , ma toma 
turchina raffreddandoli . Sì fondo facilmente gonfiindoBi 
COnTÌoioma, e produce nna perla bollosa che é nera 
al faQDQ d' ouidailone , ma che al fuoco Ui riduzione 
preienta nn color roiso , (viloppato da un poco d'ossi- 
dulo di rame . 

Col borace, la diuoluzione si opera iicilmente, e 
dà un vetro diafano, che diventa verde al fuoco d'oMida<- 
zioae . A) faoco di ridnaione ti scolora, e «e non è lufB- 
neote^nte aaln^ato di ciprina , la reaiione del nme non 
pn& manìfeitani ■eoi* il loccorto dello lUgno. 

Col sai dì /osjaro, la seompoiizione si elFettna nel 
momento, e la materia del saggio forma gonfiandosi una 
ins5sa che i verde dopo il raffreddamento , e che trattata 
alla fiamma interna diventa rossa alla superfìcie. Se si è 
impitTHlfl una quantità graude di sale , li può iviluppare 
il color fosco sema l'aggiunta dello sUgno. 

Colla ioda , si ha un vetro nero ohe comporta una 
maggior dose di soda che ■ precedenti. Il iiggio di lidn- 
zione dì molto rame . 



Miticbcriicli ha fatto vedere che 1' otsido di rame 
appactiene alla steisa claate dì bui iaomorfe che la calce j 
la magnesia , l' oaaidulo dì ferro > etc ma gli eiempi della 
soitituzione della prima bais ad-Bna qaa1«ac[ae delle altre 
SODO eitremamente rari nel nffio mineraW . Per altro la 
ciprìna è ano di qneitì , 

a8. Pimpo. 

a. Pinpo di Ceylm' 

Sì ahhraniace al fnoco , e finìiee mb dÌTentar aero 
ed opaco ; allora laaciandolo raffreddate , e conaideraado 
alla luce le fasi dui raflreddameDlo , sì vede qaeato mine- 
Vaie diveatac succesaiTBmente verde foico , poi d'un bel 
color verde di cromio, poi lenu colore ; e finalmente it 
Tede ricomparire iu tutta la ma' vÌTaciti il bel rosao ar- 
dente che Io diatingue nel tao ttato naturale . Si fonde a 
stento e aenza gonfiarli in nn vetro nero brillante. 

Col borace, sì scioglie , e dà nn vetro dicolorverde 
dì cromie più o raeno bello secondo il suo grado di »- 

Col sai ài fosforo , aì acompone con estrema lon- 
lez7.a , lasciando un residuo dì silice . Il 'vciro prende il 
color verde prima che accada la scomposizione del pezzo 
che si saggia. Questo resta lungamente nello stesso stato 
conservando il suo color rosso , fintantoché in line si tra- 
■forma a poca a poco in na resto di sola filics . Il glo- 
bulo diventa opaUno raOreddaadoii, e prende Ìl eolor vecdo 
di cromio , 

Colla saàa, vi £ scompoaisione ma non aoliiBlane 
della materia del saggio, o almeno se ne discioglìe bea 
poco . Hisnlta dalla scomposizione nu globcUo di colox 
rosso-brono formalo di scorie. 

b. Piropo di Boemia , 

Diventa aero ed opaco al fuoco j vedalo per rifra- 
sìone mentre si raffredda , apparìace primadi color giallo 
■ndicio } sobito doptf diventa rosso, finalmente ricupera lo 
■lesso colore che aveva avanti il ta^ìo . 

Col borace sì scioglie in nn vetro fortemente co- 
lorato da) ferro, laaia ineseoluua notabile <Ul oolor verde 
di cromia. 

i5 
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Col sali di/os/t»-o,»ì comporta gobb il pt«etlenle> 
ma dà un vetro meno copo . 

Colla soda, li canpiOHa come il pneedenta . 

Z9. jin(<e, TfaMBorsteìa U Delfinato. 

Salù , si traifonaa pm oiu Auom* &nl« uxeta pa- 
go sia da gouGamento io un vetro verde fosco ebe al bb* 
nerUce alla fiamma esterna . Il aero è svilnppalo da on 
pouo di perossido à\ maagaDese . 

Col borace, si scioglie facilmeote in na vetro colo- 
Tato da un poco di ferro , ma che alla fiamma esterna 
|irende aa colore imparo d' amatìsts . 

Col sai di fosforo , ai seompone presentando i feno- 
meni ordinari. 

Colla soda , comincia da diventar verde, ìn tegaito si 
fonde in un vetro nero, che ha lucentezza quaai metallica. 

30. AntofiUite di Groenlandia . 

iSoZo è inalterabile ed iafusibile tanto in polvere che 
ìn granello. 

Col borace , si scioglie difficilmente in un vetro co- 
lorato da no poco di ferro . 

Col sol di/osforo , li acompone lentamento> e lascia 
nn reaidno ii (ilice . 

Colla, aoda, fi fondo difficilmente ia una maiu 
seorìacea } non di «Icnn segno di contenev manganewa 

31. Gekleaite di Monzoni nella valle di Fatai, a 
C5-|- A'S; nel secondo termioe , S ne tiene il litA^ 
presso a poco per un nono (Fuclis) . 

Sola non prova alterazione alcuna . 

Nel borace , si icioglie con no' estrema difiìcollà in 
nn vetro debolmente colorato dal ferro . 

Col sai di fosforo , diventa a pocoa poco trasparente 
■agli orlij e >i scioglie in totalità senza precedente gonfia- 
mento . 

Colla soda, u gonSa ma noit. ù fonda . 

Colla solmUme di cobalto, ài un turchino fosco 

Coli' acido borico , si sci ogiie in nn vetro traspa- 
rente , il cui color verde i sviloppalo dal ferro; non ,dà 
fosfuro per l' agginnta del farro metallico . 
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Sa, Cerìna dì Btrtiui ; CS «f- 3 AS mescolato «dii 
una quantili coniidenbìlt di ce S -\-/S, 

Sola nel matraeei» , «ala nu poco d'acqua senca 
caaibian atpeUo> dBcU matìf uttpm pnò ara far patte 
chiiiuca del nuneral* ) d Mod* iàcUmeiile goafiandoii , • 
forma un glubolo di vetro, nero, InceDts . 

Nelborace, « iciogtte facilmente; ne risolta na 
vetro nero ed opaco , cbe^ espoitoalla Gamma esterna di- 
venta roaao-SBDguigoo, e conserva questo colore finché è 
caldo , ma lo cangia dopo il raOredd amento in un giallo 
.più o meno fosco. Al fuoco di riduzione la materia vetrofa 
preienta tin bel color verde di ferro . Non diviene opaca 
alla fiamma esterna. 

Col tal di fosforo, ti aeomponej e IbkÌb unresidoo 
opaco di silics. Il vetro caldo preienta un colore che in- 
dica il lérro , ma ai (colora e diventa opalino per Ìl raf- 
freddamento . 

Colla soda, si diicìoglie in nn vetro nero di cui 
«na maggior quantità di soda non rende più difficile la 
foiione . 

Io non ho ainto laogo di saggiare colla cannella 
Vaìlanite di Thomson . Io perno che ella debba compor- 
tarsi presso a poco come la cerìna . 

33. Orlile di Finbo e di GoUlicbsgODg. CS-f- 3AS 
-{-3 Aq mescolato con eeS -\' f, S> 

Sola nel matraccio , esala un poco d'acqua , e prende 
ad nas temperatura elevata nn color più chiaro . 

Sul carbone , si gonfia, diventa gialla-bruna , e sì 
scioglie finalmente con aa vivo bollore in un «etto nero 

Col borace , si scioglie facilmente . Il vetro caldo i 
rosso ungnigno, raffreddato t {palio. Al fuoco di riduiiono 
prende un colore di ferro. 

Tfeltaldifitfiro, à Étoingona facilmeate e pr^ 
senta i fenomeni ordinari. 

Colla soda , ti gonfia ; nni pìccolissima dose di soda ' 
fa fondere la materia del saggio, ana piik grande la b 
gonfia» > e la trasforma in una «eorià di color giallo gri- 



gÌBitro . Salla fogli» dì platino mostr* ai solili sego! J] 
contenere un poco di maDganese . 

34. Pirorùte del Korarf. CS -f 3 AS + x A^, che 
contiene preiio a poco il terzo del ano pelo di carbone ed 
no quarto d'acqna, più nna quantità, notabile di ce S COB 
quantità minori di y'S, S e YS. 

•S'obli ne/ma(niccio>dàpiiiiu nna gnDdtMÌm«qt»D- 
tìU d' acqna , le nltine parti d«IU quale lon giallaitra > ed 
«Milano odora empìrenmatioD'. La materia eh* retta è nem 
come carbone . Espoila tal carbone all' asìooe d'nn calnr 
moderalo , poi infuocata in on ponto , si accende ; abban- 
donata in seguilo a se stessa continua a brillare sema 
fiarncua nè fumo . Se più piccoli peni si riuniscono in un 
mucchio, o se dopo aver ridotto il minerale in polvere 
grossolana , se ne forma un piccolo pane con{co, la com- 
bustione succederà in una maniera anche piÙTÌra. Un'io- 
anFQazione moderala rende il fenomeno più distìnto. Dopo 
il rotticela mento il minerale è bianco o grigio -bianco,- il 
colore cbe egli presenta allora varia co! variar dei piccoU 
pem che si sottopongono aliaggio, e qualche volta pen- 
de al rosso . Questi piccoli peni sono allora coti po- 
rosi e cosi leggieri , cbe non lì pnò fissarli tnl carbone 
nel tempo che si soffia. Fra le piccole molle si fondono ixt- 
ficilmente in nn globulo nero la cui superficie è appannata. 

Col borace, la pirortite ti tcioglie facilmente in an 
vetro che preienU lì atessi fènomeai cbe il vetro di borace 
fitto col minerale precedente. 

' ' Col sai di forfora la solniìone ai opere difficilmente. 
Il pczso poroso resta alla tnperficie del globetto , finché 
qne&to sì m;intien fuso, e vi l'inaiai» meatie ri rafiredda; 
ma se si scalda di nuovo il globetto', la materia poro» 
ricomparisce alla superfìcie. - 1 . 

CaVÀ soda, i fenomeni sono quelli tleiii che prem- 
ia l'ortite. 

7. Stkohzis. 
1. Strato di araniama. St S.* 
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Qa»llo cbe i cr!sUlli»*to decFepitt; il solfata dì 
ctronzimB si fonde lul carbone alla fiamina eiteroi , e dà 
□ a globetto bianco dì latte cbe etpoito alla fiamma ìuterna 
?i diatenda sai carimne, ii (cooipODai dÌTcaU ìnfiuibilei « 
i]à per naidoo una maiu apatica; dopa il i«ffre(lilaiBnto> 
<]ue«ta maaia lentìta da vicino preteii la aa leggiero odora 
d'uova inarcìe; il ano lapore è epatico e canitico, aopra Dna 
foglia di platino si tcioglie in gran parte nell' acido mnria- 
tico; se s\ fa evaporare questa diMoliizione fino a siccità, 
e se dopo aver levato il sale per metterlo sopra uno stretto 
pezzo di carta , tagliato a forma di cuneo e bagoato uel- 
3'bIcooI, si accende questa carta; ai vedrà la fiamma colorarsi 
in rosso bei tuoi pnnU di contatto col sale. Questo fenome- 
no accade anclù eolia l|trito soliata quando contiene 
slronaiaiM. 

Nel barace, ai laiogUo oon efferTeiaonM ia no velro 
traipare&le che divien giallo o bruno raffreddandosi , ed 
opaco se ia proporzione del solfato è considerabile. 

Col tal di fosforo, si cuoiporla come la slrouziana. 

CoUa soda, sì gonfia, si scompone, entra nel carbone ; 
e forma una massa fortemente epatica. Colla soda e colla 
nliee, dà un vetro colorato dal fegato di zolfo. 

Collo spato fiìiore, si fonda in un vetro IraspaRUtCì 
ebe diventa bianco di smalto raQVeddandosi, . 

'3. Carbonaio di stronziana. Sr C. 
Teda Soviuimiut, pag. 66. 

8. Bahio. 

1. Solfato di barite, 

Il solfato cristallizzato decrepita con violenza. Si fon- 
de eoa una difficoltà estrema, o non fa altro che rotondarsi 
•u^i Olii, QaeiU grande diffioolUi difniioiw, baiU già per 
diXidgmrlo dal solfato di atrouiiana. Alla fiamma iatecoa 
si icompotie e dà un lolfaro di barite^ che essendo bagna- 
to esala un debole odore di fegato di zolfo; il suo sapore 
i epatico e bruciante. Altronde si comporta come Ìl solfate 
di stronziana, con questa diOerenza che nel saggio per mezzo 
dell'acido mariatico e, dell'alcool la fiamma non si colora 
in ro»o. 
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Collo spato fiuore ( sì veda Solfato di SirontUnd}. 

Siccome i solfati di barile e di strontiaat, lomiglìkao* 
• qaeito riguardo, il gesso anidro, i ctratUri che rimangc»- 
no per dìstingnerli fra loro sono i. la dareizs che è molto 
tnÌDore nel gesto; 2. la fusibilità che nel gesso è presso > 
poco la tteisa che nel solfato di stroiuìaiia, Ìl che sem * 
diitiagaerli dal soUato di barite. Per diatisgner &a loro il 
geuQedilaolCttodialnuiua, giriMneal Hniopcrmes- 
. 10 doU'acìdo niiràlics e dell'alcol. 

S. CarboMto di barite. Ba C*. 

Si T*da Barite, pag. 65. 

3. Armatomo di Kungsberg e d'.Obersteia ... B S*4-4> 
AS'4-7Aq. 

Solo nel matracoio, apcigiona od poco d'acqua e perdtt 

Sul carbone, si fonde facilmmto e sean gonfiarsi, in 
nn vetro diaiàno aenu bolle. 

Col borace, u sdoglio diSoUCuimamate in an velro 
■enn coloni 

Cai tal di Ja^firo, eì icoi^ob*, kieU in oritUma m 
fciidno foEinata di silice, o di on vetro traspaMote che di- 
venta, opilino raCTreddandosi, 

Co» una pioeola quantità di soda, di un vetro diafa- 
no che conserva la soB IrasparensB. Una maggior dose Ak 
vn vetro Imparento, ohe diventa opaco raffreddandosi , o 
lilanoo latteo per l'aaione delle fiamna eatenm. 

Colla sohaàone di cobalto, dà no poco dì torchino 
nella parte fiuB, àoi snll'orio. 

Q, Litio 

]. jimbligonite, di Chursdorf in Satsonia, sottofoslàto 
doppio d'allumina e di litina , contenente acido flnorìco. 
( La mostra che ha servito ai saggi mi viene dal Sig. Brei- 
thaupt.) 

Sola nel matraccio dà un poco d'omiditi; mediante 
un bnon fiiooo > l'acqua che si sprigion* diventa aeìda e 
oorrode il vetro. 

- Sul carbone, ai fonde fàcili ssinumenle in nn vetro 
chiaro che diviene opaco nel raffreddarsi. 
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Col borace, st scioglie facilmente ed in qnalnncpis 
proponione, in un vetro trasparente b senu colore. 

Col sol di fosforo, si scioglie istantaneameote e icb- 
ca residno in nn vetro trsEparente. 

Si fonde con un poco di soda; con una maggior dolf 
di qneito itesio fondente diviene infosiìiile, 

Colloàdo borico e col ferro, dà no poco di foilbro 
dì fnra. 

a. TrifaMO, Spcdumeno d'Utò e del Tirolo LS'-j-^ 
AS'. 

Solo nel matraccio, di nn poco d'tcqoa e diventa piìi 
totbo « più bìinco che prima. 

Sul earéone ri gonfia coma ì aUIeati doppi di calca 
e d'allnipìna, e li fonda ìasegnìto in au Tetto aenia colora 
e qntsi trasparente. 

Col borace, li gonfia, ma non il SOÌOglte .&cUmente; 
la masfa gonGata divien diafana 0 li rotanda , mi reiilU 
lungo tempo alla dissoluzione. 

/ftl tai lìifiufbro, ai gonfia similmente , e ■■ scompone 
con molla faciliti lagciaodo nn residuo di silice. 

Colla Mda, ti gonfia r *Ì fciogliein un vetro traspa- 
lente, che danna maggior -cpantìta di soda é reso opaco, 
ma non difficile a fonderiL - 

Colla soUtxione di ciAaUo, di im Trtio l4ir(ihino. 

S. P«t(iItMfUtii,LS*'fSA8.* 

Si comporta a tutti ì riguardi corùe il ftldipato. ( K 
veda l' articolo relatìTO . ) 

Tonualiaa d* Uto ( Lithion Tourmalia ) L S 9 A 
S(f) 

a. Rosta « vwde cMora. 

&>Ia , volte al bianco di latte , ai gonfia un poco , ai 
fende obliquamente, non li fonde ma diventa toodacea alla 
■nper6de. 

Nel borace , «ominoia da una le^en efferTeicanaa, 
volta al bianco latteo, poi si scioglie con lentesaa o- dif- 
ficolti in nn vetro ttaspavente e lenaa colore. 

JVa »«i di fotfaro , l' efferreaeenta la colowrione m 
la «olnaione accadono nel nodo ateiio e aenxa diiiiionc; 
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nel tempo iteiio il peiEo clie ti uggia icema dì Tolam». 
Il latro prodotto diventa opaliDO per raHreddamento. 

JVellu loda, li fonde con nua difficoltà estrema in 
un vetro opaco. Freseota do verde foico sulla foglia di 
platino. ' 

h. TltnAina ehiwa a raggi fini. 
Sola ) BÌ gonfia un poco, divioa bianc», non ai fonda 
ma diventa icoriaceaalla saperfici'e, epreienta aloone bolla 
nella parte io cni il calore ha a^to con maggiore internili. 

ffel boracfi , si scioglie molto facilmente e con efferve- 
•cenia , specialmente se non si sottopone al saggio trop- 
pa materia in una volta. Il vetro è diafano. 

jYtl sai di fosforo , a! gonfia con effervescenza. La 
maisa lì divide e sì scioglie in seguito in gran parte. Il 
globulo diventa opalino per raffreddamento. 

Calla loda'f li acioglìe difficilmente in un vetro fosco , 
la dì cui fofibìliU dimìaoìlce ma non lì «onienta per l'ag- 
giunta d'una nuova quantìli dì soda. Sulla foglia di pLli- 
UD sì vedono aicnae tracce della presenza del manganese, 
c. Turchina fosca in grandi critlaili , Indigolile. 
Sola , ai gonGa moltissimo particolarracntc ìd senso 
longitudinale , di modo che questa dimensione diventa 
presso a poco tripla di ciò che em era'j ma 1' aumento di 
Toinme non facendosi che da nn Iato, il peuo che li saggia 
•ì curva e si avvolge sopra se iteMOj nel tempo ateiso si 
cangia in una ssorìa nera. 

Coi flutti, li comporta come ilmÌDerale preeedenta. 
- Le virieti b , c , sembrano limitare dalla meioolanu 
jella Tnrmalina-lìthion colla specie dì Tormalina che io 
1)0 riposta pìjk lungi nella famìglia del potassio, 

ìt, X^di^U dì Hosena e d' Wó ( Lithion-glim- 

»»•)(')(■)■ 

Sola nel matraeeìo, di un'acqua la qualei quando 
la materia del saggio i scaldata fino all' infuocamento , si 

(0 IlproféstOTe Gmelìn diTubingea ba trovate in questo mi- 
nerale Itlìna a potiu». Se k dìffisreaza die esiite Ira questo mìna^ 
rale ed il mica ardinnio e dovuta alla lltlua contenutavi , la presea- 
la della poUua pub provenire da una mescolanu di mica comune. 
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etri» d'un. qnaDtiti sengibilìssim. d'acido naorìco; fa 
diveoir gialla U carU tìnta col verzino, ed oscura qui e là 
il tetro per il deposito di silice alte forma inlU ma sit- 

Suì earimu , •! fonde fa ci liia imamente puGandoii, a 
dà an« peri* di vetro bollosa , trasparente e lenia colore. 

Cai linracB , sì scìoglìi; facilmente ed ia grande quan- 
ttlà ; il risultalo della dissoluzione è nn vetro diafano. 

Cui Idi ili foiforo , si scompone e laschi un residuo 
di lilìce , il globale diventa opalino per raff^ddamento. 

Colla toHu , li foDde Acilmente gonfiao^i , e di un 
vetro Iraaparente, leggermente boUoio. 

Co//n ttHutioHe di coAaAa> prende nn color tturdiino 
Bella fniione. 

Cote avido borica e eoi farro non se ne ricava foifnro 

■ s. Sodio 

1 . Solfato ,li soda Tfa S' -f- 30 Aq^. 

Sulo nel mairaciio, si fonde nella sua acqua di crìital- 
liRUiione, ta ({Uale si evapora. Il sale disseccato si fonde 
fol carbone, vi s'interna, e si trasforma in fegato di lolfo. 

Fuso colla soda , s* insinua nel carbone , e ai dislìngne 
cosi dai sali a baie terrosa. Colla soda e colla silice di 
an vetro colorato dal fegato di lolfo. ' 

a. Gloal,^'itc di Villarubia in Spagna . . . Na S» + 
Ca S'. ( lu devo al Sig. Bcongoiart la mostra cbe lia ser- 
vilo ai saggi. ) 

ò'-lu nel matraccio , decrepita con violenxa , e sprigio- 
na piccolitsioiB quantità d'acqna. Si fonde in seguito al- 
lorrhè comincia ad infuocarsi, e dà un vetro trasparente, 
da cui non enaoa alcana lOsUnu volatile. 

Sul carbone, diventa bianca al primo colpo di fnoce 
ed in segnilo ii scioglie facilmente in nna perla chiara, 
che raffreddandosi perda la trasparenia. Al fnocodiridn- 
liotie li rappiglia e diventa epatica. Il solfuro di soda 
penetra net carbone , e la calce resta alla superficie (Otto 
U forma d' ana palla bianca porossiasima. 
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JV<bI borace , si scioglie con ntu vìn eSanewcncaj 
la mafu à nssorbitt dal carbons. 

Coi sai di fosforo^ si fonde con efferreiccnia in un 
vetro bianco latteo. 

Collo spalo Jluore , t\ fonde come it gesso. 

Colla soda, yi i scomposizione; una massa epatica 
passa nel carbone, e la calce resta alla superlìcie. Colla 
loda e la silice si forma un vetro colorata dal fegato di 

3. Sai marino mariato di sod« Na M' 

Salo nel matraecio decrepila e sprigiona nn poco 

AiIearfioiM, li fonde e passa nel sno interno MaUndo 
nn poco dì fnmo. Sulla foglia di platino si rIioUe in nna 
massa diafana, che perde la sua traspareoxa nel rap- 
pigliarsi. Col sai di fosforo carico d'ossido di rame sì 
otlitnc la Leila Gamma turchina che distìngue 1' acido 
muriatico. Si scioglie colla soda sulla foglia di platino 
senza divenir torbido. 

4. Borace o Tinkal, 

Sì gonGa come il borace, si carbonìiia, eaaU odor 
d' empireuma, ed inseguito si fonde in perla tnupk- 
rente. 

5. Crìolita d«Ua Groenlandia 3 Na F -f Al* F>. 

Sohrnel matraccio , dà un poco d'acqua, e decre- 
pila senza che la sua trasparenza ne sia alterata. Se dopo 
aver messo la materia del saggio in un tubo aperto , sì 
sottopone all'insuiBaiione immediata, dirigendo la fiamma 
nell'interno del tubo, Ìl vetro è fortemente corroso, e 
l'umìdiU che lì nocoglie nel tubo indica, per la aon rea- 
zione j la preienu delf acido fli^orica* 

Sul carbone la foiione si opere , ed ha per rinlta- 
mento una perla trasparente che diventa opaca per nf- 
freddameuto . Sotto un fuoco cont innato il vetro lì diateli- 
de, il iluato di soda è assorbito dal carbone, ereitaalla 
superGcie una crosta alluminosa. 

Il borace loioglie facilmente una ^entità grande 
dicriolitei e In couferte in oa vetro tniparente* il 
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qnale nel ralTreJdarsi divenla biaoca At latte . Gli ateisì 
effetti son prodotti dal sai di fosforo, lì globulo ve- 
troso prende qualche volta oa color rotsastro dovalo alla 
preienia d' aaa pìccola quantilii dì rame . 

Colla soda questo minerale it fonde in ira vetro chia- 
ro j che si dittende e volta al bianco latteo nel raffreddaraì. 

ColFaddo borico 0 eùl ferro > non le ne ricava fo. 
■fnro di ferro . 

6. Soàaiae, 

u. So^aliu dfl Fesavio. (N' Mu (1) + a A* Mu) 
4- 4 (N S + 3 A S. (Arfwedson). 

( Io devo al sig. IJaiiy la mostra che ha servito ai 
"SS" )• 

Sola nel matraccio non dè traccia d'acqna . 

Sul carbone , non prova allerauone alcaoa , ma me- 
diante nn' ìnanQUsion* isolto energica > ai rotonda ingti 
orli , senu gonfiarli , lenxa formar bolle, e lenu perdere ' 
la soa traspnrenu . 

Col borace , ai acioglie in piccola quantità e con una 
difScoUft estrema in nn vetro trasparente e senza colore . 

Col sai di fosforo, non sì gonfia, e si icioglie dif- 
Gcilraenle in piccola quanlilà lenza scomporsi. 11 vetro di- 
venta opalino nel raffreddarsi. 

Con un poco ài soda, dà nn vetro trasparente in- 
torno ad un noclto intatto. Una maggior qaantìtì di soda 
■compone il minerale ^ lo gonfia e l^o rende iwEiiiibile. Se - 
allora ■! tgginngc naa nuova dose dì aoda, la massa gon- 
fiata entra in foaione , e prodnce nn vetro torbido o Opa- 
co , ma sema colore . 

Colla solution di eohallo , it fonde logli orli ed ivi 
ti colora in turcbino . 

b. SodaUte di Groenlandia, N S 4> 3 AS (?) . . . 
(Thomson), (I^ mastra mi è alala data dal >ìg. Cordìer). 

Sola nel mairaeeio , esala nn poco d' acqna aenia 
che l'aspetto o la trasparcnta del minwale ne fieno al-, 
tCNte. 

Sul carbone , >i fonde con an gonfiamento e coK 
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«ti bollo» atd?ÌHÌiito,'e dk un Tetro nVernoso, nu semi 

Col borace sì cotnporìa conte )a precedente. 

Nel sai ài fosforo, «i scompone colla più grande 
diUìcoltà . Dopo qualche tempo d' insulUszìone , si osser- 
va che gli orii del pezzo che sì saggia soo divennti si- 
licei. Il vetro di?eotB opalioo nel raffreddarsi. > 

CoUa soda, ù vetrifica molto pi à diffìcilmente cb« 
U sodalìte del YmotÌo . Il vetro è opaco . 

CoUa salmone di cobalto t lì comporta come la 
precedente . 

7. LapialaxuU. La motlr* olie ha tenitn ai (aggi 
era pnriiuma, e pretentava uaUmlmeate evidenti le £ÌaB> 
tore delle ine partì* Io la devo al tìg. Gordier. 

Solo net mairaeeio , di nn poco d'acqoa lenza 
canpare aspetto o perder la trasparenza . 

Sul carbone, si fonde diffìcilmente in nn vetro 
liiaoco : qnesto bianco è mescolato dì tnrchiao nei primi 
iciantì della fusione , ma si tk sparire interamente questo 
color torchino spingendo oltre la liqnefàzìone . La parte 
che non si fonde conserva qai e li alcaae macchie toi^ 
chine, e diventa di color verde fosco vicino alla parie 
fusa. Il lapialazoli non laminare si fonde più facilmente 
gonfiandosi aa poco. 

JVel borace , si scioglie con nn' eETecrescenza conti- 
nnata in nn vetro trasparente e senza colore . Mentre ac- 
cade la dissoluzione, il nocciolo ancora intatto hrilU d'una 
loceotezia più vìva che il vetro che lo circonda . 

Net tal difotforo, l' effervescenia che accompagna 
la dìasoInrioBe è egnalmeate prolungata , e ai mostra 
l'isteiio Anomeno d'!nfaocamento;la dìiioloalone accade 
in nna mainerà completa e senza residuo silìceo ; ne risul- 
ta nn vetro tenia colore che diviene opaco ranVeddandosi. 

CoUa soda, la dissoluzione non k che parziale, e dà 
an vetro opaco di color grìgio verdastro , che nel raffred- 
darti prende na color rosso simile a quello che produce 
itfégato di solfo. Una mag^or qnantiti di loda non ap- 
porta vemn cangiamento nei fenomeni. 

L' efferveiceiuk coi flutti come pure Io ivilnppo del 
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colore il Tegato zolfo per l'aiione ieììà toà», letnlmaó 
ìudicar l' esiatenia dell'acido aolforico . 

8. Mesotipo, NS' -f $ AS + a A^. 
Solo nei matraccio , d* un poco d'acqua. 

Sul carbone, la specie raggiata prova un' estengion* 
longitudinale , e la specie cocLpalla si gonfia; in segdito 
li fundono ambedue in un vetro bolloso senia colore . Il 
mFSOtipo ìd cHitalli grandi perde soltanto la trasparenza , 
ed in seguito sì vetrifica sema gOD6ani . 

Col borace, la sotniioue li opera difficilmente . Ve- 
ninente U materia del nggio li gonfia nel lelro di borace^ 
ina nna parte resta tolto la forma d' nna inaMa bìanfia, ed 
esìge nna Inngliiuìma l'ninfflasione per dÌMiaglieni • B 
vetro è trasparente e sema colore. 

Nei iole rlifoiforo , la scompoiUìone lì A con molta 
facilità , e resta on residuo di silice . Il Tdro divetlta opa- 
lino nel rafireddusi . 

Colla so^a, il minerale ■■ KÌogHe in nn vetro tra- 
•parente . 

' ' Il meiotìpo compatto ^dlaitro di Miss in Boemia 
diventa ro»o prima d'entrare in faiìone ■ La cansa dì 
questo fenomeno li è cbe il colore del minerale i dovuto 
ad nn' idrato d'oMÌdo di ferro. 

9. Meaolite di Haienstein in Boemia ... N S* 
CS' +6AS + 3Aq. 

Si comporta come il precedentO. 
I o. cibile di BroddLo , Finbo e di Haddaw nel 
Connetticat, NS' + 3 As' . 

Si comporta in tutto come il feldspato . (Sì veda t'ar> 
ticolo relativo a questo minerale) . 

1 1 . Analeimo di Fassa e dell' Etna .... NS* ^ 
AS*-1- 3 Aq. (Rose). 

St^o , nel matraeeio , (prigìona nn poco d' acqna . 
Quello che è trasparente volta al bianco latteo'. 

Sai carbone , un calor moderato altera poco il ano 
aspetto; crescendo il calore divien trasparente , ed in segui- 
to si fonde in nn vetro diafano leggermente bolloso, senza 
prima gooGarsi o bollire . 

Nel borace ai sciogUe difficilissimamente (aucbe in 
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pelvere) e ài aa resìdno che consìite ìa uns conere- 
xiune opaca. Del retto la parte vetroga è traspareate . 

Col sai di fosforo , n «compone leatameote , e di Da 
leaidno leggermenle bollMO. Il vetro è Irispaiente, e 
non dlvoaU opaliao te non dopo una Innga ìatufflacione ; 
lei anche allora 1' eitetto i poGhiiiimo leoiibila . 

Colla soda, di un vetro trasparante . 

Colla saìuiione di cobalto, dk Kit WtTD tarchÌDO. 

la. Ekebergiie , NatroUte di HewelLnIU ... NS* 
4. 3 GS' 4- la AS. 

Sola nel niairrtccio, dì tm poco d'acqua, ma non 
ciDgia aspetto . 

Sul carbone , diviea bianca, perde la «oa trasparenza, 
Si gonfia DO poco , ed in seguito si fonde in na vetro bol- 
loso , a senta colore. 

Jfel honue e nel tsl difotjàn, A fonde con eller- 
Teicenxa, «ttolotameneate come il panintina o la sca- 
polite . 

Colla soda, li fonde come il parantino di Pargas, 
cioè diflìcilissìmamente, io uq vetro trasparente , il color 
Verdastro del qnale k sviluppalo da ua poco di ferro . 

i3é RaheUite, Tormalina «pira ( Natron-tanrmalin) 
di Siberia e d'America , N S -l- 9. AS. (?) 

5o/(i, nel matraccio, di un poco d'omiditi lensa 
cangiare apparenza; la rabell ite diafana non esala acqua. 

Sai caiiom, volta al bìnnoo latteo ; ai goaQa molto 
pift della tormalina d' Uto, si fende qui e la enne que- 
sta in naa direiioae trasversale ed obliqua , non ai food* 
ma si vetrifica nelle parti estreme . 

Nel borace, si scioglie facilmente e oon elferve- 
scema in un vetro traspareutei io cai nnotano alcuni fiocchi 
dei qnali la dissoluzione è lenta . 

■Nel sol di fosforo, ti icompone molto faoilménte ■ 
eon eifervescenu ; ri i na residuo siUead , ed il Tetro è 
opalino . 

Colla soda , si converte difficilissimamente in nn ve- 

Salla foglia di platino presenta le reazioni del man- 
ganese in un grado intensissimo j la tormalina diafana 
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e ^enza colore ^'America ti diltìngae special ni e ole a ijue- 
ito riguarilo. 

Si vede cha I* tormalina apica è più «olnbile col 
floHÌ cfae 1« lormalina 4' Uto . ScmbN cbe questa dìife- 
renu dipenda dalla ciKoitsnu aht la prima ai gonfi* piiì 
della feconda ad nn' alta temperatura . Ora qneito gon- 
fiamento fiiTorisce , come ti è già osservato, l' iDtradDSiona 
e quindi l' ttìOne chimica dei dissolTcnti . 

1 1. Potassio. 

1. PoHatilc i' Uche\ in An stri a K S* 3 Ck 

S' 4- Mg S' -f4 Aq. Data dal Professore Stromeyer . 

Sola nel matraccio , eiais nn poco d'acqua nel tempo 
(testo che i) suo color rotto inpallidìaee . 
/ Sul carbone, ti scioglie in nn globnio opaco giallo- 
/ rotsattro , il quale trattalo colla fiamma intema ti rappi- 
glia , divien bianco , e pretenta un gatcio Taoto> allora il 
tuo sapore è salato e leggermenle epatico. 

IVel borace , sì scioglie coD ana viva eServetceoza , e 
dà, dopo qaalclie tempo d'insufflazione, nn vetro diafano, 
il quale per il raffredda mento diveola rotto fosco lenu 
- perdere la trasparenia. Non ai ottiene nn vetro che di- 
venga opaco per it raffreddamento, se non esponendo al 
■aggio una qnaatiti grande di materia. 

Col sai di fosforo, sì scioglie in Tetro trasparente e 
senza colore. Biiogna che la materia del saggio sia in pro- 
porzione grande perchè il vetro diventi opaco. 

Colla soda , ai icompone e di per residuo Dna massa 
terrosa, la quale al fuoco di ridnzione prende un color 
giallastro dovuto alla mescolanza d'un poco di fegato di 
zolfo. Si fonde collo spaio fluort in una perla opaca. 

s. Attume KS* 3 ALS' -f- 48 Aq. 

Nel matraetio, si fonde, si gonfi* e dft nn poco 
d'acqua. Scaldato fino all' in fu oca mento dopo che è dia- 
seccalo, la massa esala nn poco d'acido solforoso, ma 
tiondà sablimato. 11 residuo ti comporta riguardo ai flussi 
nel modo stesso dell'allumina. 

3. Alaunslein (pietra d'allume) della Tulft. Secondo 



l'aaaliii di Cordìer em i un lottAlale lif lem Xì peteiA,' 
d'aUumìni e d' «cido lolforico , nel qtule Vpnìgeae dsl> 
l'allnmiiia sta a quello della potam con» l5 a t. 

Sola nel matraccio, comincia da cmUit tu pooo 
d'acqaa; un catoi'e più iiiteuso determina la fornauo- 
ne d'oD sublimnto solubile nell'acqua. Quello è »lfàto 
d'ammoninca. £9pusla sul carbone all' azioae d'an fuoctf 
vivo, la pietra d'allnme ai contrae e non li fonde. 

JVel borace , si scioglie con effervescenza ia un Tetro 
trasparente e senza colore. 

Col sai di fosforo , i\ scioglie mollo facilmente dando 
an reiidao di silice >e mitra sparente i il tetro non diveata 
«palino Del rafireddarsì. 

Colla soda, non si fonde. 

Colla solniione ili cobalto , di nn bel tnrfbiao. 

4. Salnitro, KN'. 

Solo nel matraccio dà un poco d'umiditij C li fonda 
prima d'essere infuocato. 

Sul fMrboM, detona al uanento della fiirione, • 
laida nel carbone nna malia, alcalina, 

5. Jmfigeno , Lencile , KS* 3 AS*. 
Sólo nel matraeeio non etala acqua, 

■Sul earòoM, non inbiice alterasione alcuna, e non 
■i fonde nemmeno in polnre. Se si mescola il minerale 
pnlvariaiato con nna picoplÌMÌma porrione di carbonata 
dii»lce, la meHolania ai fonda lenii bili m imamente. 

Col boracay ti acioglls lentamente, ma per altra in 
qnantiti grande. Il riialtato della diiiolniione è nn Tetro 
diafano* 

lì laidi fitforo ha poca azione snll'amlìgeuo 0 sia 
in peaiQ o in poWere; nulladimeno lo trasforma in una 
perla diafana che presenta prefso s poco dovunque lo 
■tesso grado dì refrangìbililè , di modo che non si icorge 
l'esistenza d'una parte non disciolta se non si esamini la 
materia con molta attenzione. Si può assicurarsene oon- 
primendo la perla liquida fra due corpi freddi. 

Colla toda , la aiiiolnzione li opera lentamente , l 
aeoompapiata da effer*eioeoHi e dà nn vetro traipacenta' 
benchd bolloso. 
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Colla sohisione di cobalto \i matcrii del saggio dà un 
Lei turclimo , ma non si fonile. 

6. Meionite , varietà dìottacdra del Vesuvio . . . KS' 
+ 3 AS'. 

Sola , in acaglia sottile , getta al di fuori , per certi 
punti, una schiama bollosa; ben presto l' intera massa 
bolle , e questo bollore dura lungo tempo. 11 riiultato è 
>n vetro boUoM e lenta colore. 

Nel borace, ai •cìoglie lentamatitB , » oon tra' effarye- 
4cenu prolungata , in un vetro tiasparente. 

Nel tal Hijosforo si scompone con efferveteenBa , 
dando nn residuo sllitjco ed un vetro clii; diventa opalino 
raffreddandosi. 

Colla- soda, si digcioglic lentamente , si gonfia molto, 
« dà na vetro trasparente. £ uacessarU una dose consi- 
(lenbìlB di loda p«r ott«a«re questo rignlta mento ; «d il 
peuo d^ sAggìo coQierva per loDgo tem|ia . una purte 
«paca. 

Colla ioIumìoh ili eobaho, la maleria non sì fondS' 
«be nelL' orlo , ove si colora in turobino. 

Questi saggi sono stati iatti colla ateiga mostra obe 
ba servito airanalisi d'Arfwedson (Afb. i Fysik, ce. vi. 255). 
Io credo dover <jni avvertire il lettore che il professor 
Leopoldo Gmelio ha analizzato, sotto il nome di meionite, 
una sostanza la composizione delia quale è afTatto diversa. 
(Scbweigers, )ourDal xxv, p.36). 

7. Feldspato, KS^ 4-3AS'. 

Solo nel matraccio il feldspato trasparente non dL 
acqua. Quello icrepolato ed opaco dì spesso molt' acqua ; 
ma questa è il risultato d'un' introduzione meccanica 
negl' ÌDt«rtUN dì questo minerale. Esposto iid carbone 
all'aiione d'nn fnooo vivo , diventa vetroso , semiiraspa 
parente e bianco , e si fonde difficilmente suU' orlo io u- 
vetro bolloso temitraspareute. £ questo un minerale dn 
dìfficilìssinui fusione. Ì 

Col borace, si discioglie lenti» ima me ut e e sema 
«ffmeieenia in un vetro diafano. 

Jl siU di fiifùro non Bfftet^opit di lui cbe con molta 
difficoltà. U lisduto delU' scomposizione del minerale / 
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polverisuto i «a* miua Sì «d un globnlo clie tlì- 
ienti opalino nel nffreddini. 

Colla soda , U diuoInsionB è leoU «d aocotnpagatta 
da eSerTcìeenia} tttt dà un vetro trasparente difficÙioimo 
a Toader» e «d otteoersi ecum bulle. 

Colla solutione di cobalio , non vi Iona cbe gli oilì 
fusi che si coIoriscoDO in turchÌDO. 

Il feldspato del Labrador ia America, che presenti 
varie apparenze di colori , sarebbe secoodo l'analisi di 
Klaproth (Beytr. vi, a55) , NS> -|- 3 CS' -f la AS. ed 
alloTft dovrebbe comportaMi al saggio come il parairiino 
o lamsiolite, ohapTeienUnopreMo apoco la atetucon* 
potùiioiie. Ma qneato miiunle preienta ootl bene tutti i 
cantieri dei feldspati quanto alla fnsiliilità ed alla solnlù- 
liti nei flatsi, che egli Ò difficile credere cbe non ria uno 
di essi. Il minerale analiaxato da Klaprotb sarebbe egli 
forse naa scapolile compatta opalina ? 

Frai minerali cristallini che accompagnano la meìo- 
nitee 1* nefelina , Werner ne ba distinto uno sotto il nome 
iiEiiipat. Questo minerale si comporta interamente come 
il feldapato } e se, come ha detto Peschìer, contiene soda, 
netèguirl che egli sia una cosa (tessa coiralhiteDXseje^ 
^>ato di Hanamaa. 

ft. Eleolite, Fettitein di FredrioIiaTum in Notn- 



Solo tut matraccio, dì nn poco d'acqua senza cbe il ano 
aspetto ola ma trasparenza ne sieno pnnto alterate. 

Sul carbone, sì scioglie molto facilmente e con nn 
leggiero gonfiamento in nn vetro boUoto e aeaaa colore. 

Coi borace, ti acioglie facilmente, meno clie una certa 
ponìone aemitraipiinnte, la gnale come nel meiotipo, 
non entra da<prinio in follone col reato , a ebe eaigo per 
diseiogliersi an'insufflBsione prolangata. 

Nel sai di fosforo, ti seoropone colla più grande 
difEcoltì e lascia nn residuo (iliceo. U vetro diventa opa- 
lino nel raffreddarsi. 

0) L' analisi di Klaprolh da la formula KS' + 4 AS, la qualt 
è iaTeTìcimilissimB. Vauquelin vi ba trovato sodaepolasia. Quanto 
. albiuacompaiiiiane, queiLo minerale sembra euereunascapolite 
i nella qnale le basi alcanne tengono il luogo della calce. 
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CoBa9oda,^altiA&anotA i eibremiacBteliboiioM, 
11 vetro prodotto è difficiliuimo a fonderjì e md ottenerli 
cUiro. 

Colla toLuùne di cobalto, gli orli faii (ì colorano in 
totchioo. 

g. Andat u nU di Fahlao. FeMapato apìro. 

Sala, n sparge dì macchie bianche ( coaservando il 
mio il ino colore (e non «i fonde uè in lama lottile oè 
in polvere. 

Col borane, n ■doglie dilScilmente, ancorché in poi- 
vere. Il vetro prodotto h traiparrale e scnxa colore. 

Col sai l'i ^{^ni, li scompone difficilmente «qnan 
unicamente tagli orli. La parte trasparente del vetro non i 

opalina. 

Colla soda, si gonGa c sì scompone, ma non si fonde. 
La soda pasta nel carbone , e resta alta superficie una maisa 

Colla salagione di cobalto, prende un color turchino 
mollo bello leniB entrare in fusione. 

Colf acido borico e eoi/erro, non dà fosfuro di ferro, 

IO. ApqfilUte, iclioflalmo d' Ulo e d'altri luoghi 
KS*-l-8 CS'-fi6 Aq, 

Solo »el matraccio, tiitXi molt'acqoa, e voltaalbian- 
éo latteo. 

Sul carbone, si fende quà e là, e «i distende per il 
Terso delle lame. Ad un fuoco vivo, li gonfia come il bo- 
nice,eGOiiUniundo • gonfiaci si fonde in on vetro bollosa 
a lenta colore. 

Col borace, «i scioglie facilmente in nn vetro Iraspa- 
rente. Il vetro salarato diventa opaco alla fiamma eslecna. 

Col tal di fosforo, si scompone facllmeute , e da un 
resto di silice, cbe ordinariamente sì gonfia per modo ehp 
empie tutto il globulo. 

Colta soda, sì scioglie facilmente in im vetro traspa- 
rente, a coi una maggior dose dì sodn dà U proprietà di 
diventare opaco raffreddandosi. 

lu HojfTM dltatia. • 

Sola nel matraeeio , non dt le^ita. 



Sul earhone, perde il luo coloM, • ■(.fonilo In sii 
Tetro bolloso 

Nel borace, si sciogHp con eilervetceiiM Io on ¥etro 
'diafano che divìen giallo l'aiìTreddandoai, egualmente cbe il 
veUo ili gesso. II vetro tatarato diventa opaco nel rafTred~ 

Nel sai di fosforo, si discioglie con efTeiveuenia , e 
dì un residuo di silice. Il vetro diventa opalioo. 

La soda agisce difficilmente sopra di lui, e lo (rasfor^ 
ma in nna scoria che non é vetrosa se non sii' esintniti 
dell'orlo più rilevato, e che niTceddandosi presenta il 
colore rosfO del fegato di zolfo. 

■ Qaeate regziouì si ravvicinano talmente a quelle che 
presenta il lepis-Iazuli che si pnò presamere che qaesti due 
- niaerali abbiano anche molta lomiglitiDH nella compoiì-: 

la. Tormalina Scorto (Kali-toannaliB). 

a. Nera di KarìDgbrìclcB. 

Sola nel matraccio, non dA aeqaa. 

Sidcafbùne,»\ fonde gonfiando fortsmente, e diventa 
Liane*. La parte gonfiata sì scioglie con difficolti in nn 
globulo semitrasparente grigio -giallastro. 

Nel borace si scioglie facilmente, e con qnalelie efleiv 
vfsceuxa, in un vetro trasparente, cl|e presenta, fincbi f 
caldo, un debole colore di ferro. 

Col sai di fosforo. Sì scompone ftcilmente , produce 
una viva effervescenze, e dà un residuo di silice. Il globu- 
lo di vetro risultante dalla dissoluzione diventa opalina. 

Colla soda, si scioglie a stento in un vetro di difficil 
fusione, che diventa anche più infiiiibile ^ec l'eg^nnta 
d'una nnovB quanlilà di soda. 

b. Nera di Bovey in Inghilterra, 

Sola sì gonlia, c dà in scgnito, sotto forma di scoria, 
una massa nera difllcìle a fondersi. Si comporta riguarda 
ai fiussì come la precedente. 

c. Ftrda del Bratile. 

Sola, si gonfia, diventa nera, tt vetrifica senia entra- - 
re in fusione perfetta, e di, dopo.nna.bnona imolBatione , 
una icoria informa rotoqdeggianle, giallastra c bollosa. 



Helhoraee, n Ktoglie molto &cì1iii«Dte, {iPojacBtiJcl 
Inprìncipio noa leggieri efferveacenia . Il vetro presenta 
nli debole culore di ferro, e tieac in iospentìone alcune 
particelle bianche che resìstono per lungo tempo alta dÌ9- 
■oluEione. 

Col saldi/as/oro si comporta come la precedente. 

Colla soda pure sì compoi-ta come la preoedeote . 
B«osl di un Tetro un poco più fusibile. Sulla foglia di pla- 
tino non presenta traccia alcuna di manganese. 

l3. Mica. Ecco nn/tltra forma cristallina che si tro- 
TK )t> molti compoitl dinrtìj 1 quii speuo si comportano 
in modi dÌToniitimi sotto l'aaione della cannella. Nulladi- 
meno il mica t nel modo steaso clell'amGbolo, del granato, 
ec. snscettibile d' una certa formula generale , nella qoaU 
basterebbe sostituire le basi isomorfo le une alle altre per 
dedurne le formule particolari alle diverse varietà. Ha que- 
sta formala chimica non è ancora esattamente cognita , e 
non ai m bene a qnal classe di corpi isomorfi appartengano 
le combioauont cbe ne fanno parte. Un componente essen- 
dale del mica i KS' combiaato con più atomi di AS ; ma 
• questa parte esseaiiale si nuisce sempre yS> spesso mg S, 
e qualche volta MS. 

Come mai queste sostante annesse possono elleno so- 
stitnirsi le noe alle altre? Noi non lo sappiamo ancora. Le 
principali analisi del mica pubblicate finora, sono, oltre 
qnelle dlKlaprotb e di Yauquelin, le analisi che it Sig. Rose 
ha fatto ultimamente, e per la quali egli ha riconosciuto 
cbe qualunque mica contiene traccie più o meno sensibili 
d'acido flaorico, ed nna piccoU quantità d'acqaa. Ma nep- 
p» questi riniltamentì possono dirci nn^dea pecfUtamuito 
cbìara della formala bhimìca rappresentativa del mica. 
Le analisi del Sig. Rose darebbero nna formula chimica , se 
nei silicati di ferro e dì manganese la base fosse un'ossido; 
a questa formula sarebbe allora KS3-)-i2 AS, in cui si può 
sostituire ad un maggiore O minor numero d'atomi di AS 
nn silicato d'ossido di ferro o di manganese. Ma nell'espe- 
rienze cbe egli ba fatto per verificarlo, il Sìg. Rose ha co- 
ktantemente trovato che Ìl mica ferruginoso scaldato fino 
kll'infuocaminto.in nna storia, svilopp ava nn color .V«de, 
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ed agiva sulla calsEaita senza che alcaao s prìgìon ameni t) 
di gas ÌDclicaEge una disoisidaxtoite dell'ossido presuDlo. 

A queste ÌDcerleize sì aggiangono le differenie di 
polari zzai ione della luce nelle diverse Tarielà di mica, a 
l'esempio noIaLile addoUo dal Sig. Biot d'un mica molto 
negueiiaco, il quale non possiede cbe uq solo asse, mentre 
ì mica ordiaarii ne hanno due. 

Quanto ai fenomeni che presentano ad un'alta tempe- 
rslnra le diverse ijualilii di mica, Rose ha riconosciuto che 
quelle le quali contengono da nn meno ad uno per cento 
. d'acido flnorìco, perdono la loro laceoteua e diveagOBa 
appannato ÌDfaocandole ìnTaaìohìuì. Gli altri pevdooOt.è 
vero, la loro (rasparenia> ma prendono nna IneentesM 
temimelallica, argentata o dorata. La canla per cni si ap- 
pannano i mica più ricchi d'acido fiuorico consiste eviden- 
temente neir jitcrnzione che soffre la superficie delle loro 
lamine quando l'acido flaorico ai appropria una parte della 
(ilice cbe esse coutengono, per iprigionarst sotto forala 
d'acido Huorìco silìciato. Da queste considerazioni generali 
risulla che i mica devono, egualmente cbe i granati, varia» 
xe secondo le località, e che é imponibile ricavare dai 
fenomeni cbe e»i pretenlano nei (aggi Atti colH cannelle 
un carattere distintivo della apect«> e eomnite ■ tutte 1« 
varietì. In coniegneaia io darò qui la de^riiione dei fe- 
nomeni relativi ad alcune di esse. 

a. Mica di Broddboe di Fìnho. . , . -!-io 
AS (l). (Rose). La sua_sede è nel granito. 

SoÙ> nel matraccio, dà un'acqua, la quale alla tem- 
peratura a cni il vetro comincia a fondersi presenta segni 
evidenlisiìmi della preieata dell'acido fluorico. Il mica 
scaldato 6no a qnealo ponto prende un color verde fosco, 
diviene appannato nella superficie, e ruvido al tatto. In- 
fuocato nella fiamma per mezzo della cannella diventa 
bianca, o grigio-bianco, e conserva la tna lucenteaza, ma 
si cnopre d'ineguaglianze che provengono dal gonfiamento 
della sua sosUnza. Si fende verso gli orli nella dlresion» 



CO Contiene in i,ia per cento d'acido flnorlco. 



-dell* llntìficikionv JelIeUmine, e ai fonde in un ietto 
bolloso di color grìgio-gialUatro. 

Velbórfice, ■■ mìo^ìb bcilnieiite e con efferreiceon 
in nn vetro chs profonU il coloi verde del ftiro. Qnello 
cl)e è atiUo tofiwcato nel matraccio ai adoglìe lenu «Ber* 
teacevu. 

Col sai di fosforo, si icompoue facilmente, e si gon- 
fia in modo da furmare una sostanza trasparente .dissemi- 
nala nel globetto, e che non si se orge rei)!] e se non defor-> 
masse la rotondità di qoeato. So non si espone al saggio che 
una piccola quantità di mica, quella sostania si diacioglis 
in totalità mediaote una buona insnfQasioue; ma impiegan- 
do uoa maggior quantità di mica, la piìi gran parte diiieoe 
ÌDBolubile. 11 gtohnlo di Tetro diventa opalino raflreddan- 
iofi. 

Colla soda, si gonfia e ai trasforma in nna scoria 
tomida, prima Tcrde, poi grigia, di cai la sola parte esposta 
(tll'aiioue immediata della fiamma può dare nn va tro tra- 
sparente, che presenta un leggiero color Terde. SolU foglia 
di platino dà aegoi evidentissimi di contenere il manganese. 

Colia soliiàùM di cobalto, dà na vetro n«ro. 

h. JSSiea dell' AmuUA settentrionale. La au sede i 
Bel granito. • - 

Solo, nel matfùedo, enU acque lensa diventare 
«paco. Alla temperatura a mi ai fonde il veirO) prende nna 
Itianchezza metallica argentata j e dà tracce poco sensibili 
d'acido flaorico. 

Sul carbone, volta al bianco latteo, ed in seguito si 
fonde ad nna temperiinra elevatissime, ma solo sull' estre> 
nità dell'orlo, ove forma uno smalto bianco; nna scaglia 
anche sotliliksima non può risolversi in globetto. 

Hfel borace, si scioglie prima con nna leggiere efferve- 
scensa, me in iiegaito senca movimento appBi«ttte> Se i 
stata, precedentemente infuocato fino al segno dì perdere 
la trasparenza, si scioglie in segnilo senta efbrvelcensa nel 
borace. 

Nel sai di fosforo, si scioglie ìn principio complela- 
mente, se la qnantltà loltoposta al saggio don é considerabi- 
le. In seguito si scompone dìfficilmeutei dando nn residuo 



Digilizedliy Google 



24o 

siliceo ili pud massa. 11 vetro diventa opoliuo, ma toìa 

Colia soda, dà una Bcoria biaac* che si pnò Inifor- 
■vare io un vetro diafano nei pnnli più esposti all'uìoaé 
della fiamma. 

Colta sobuione di cobalto, ai fonde nell'orlo , e tì ti 
cotoia iu Urclimo. 

e> Mica della cava calcare di Pargas. Il pezzo sag- 
gialo facevB parte d'un prisma ecaedro. 

Solo nel matraccio, dì un poco d'acqoa leasa cangiare 
aipelto. Ad un fuoco «ivo oon dà alcun segno di coatenere 
acido fluorico. Conierva il ano calore affumicato e la ina 
tracparenia anche quando si fa iofoocare nella fiamma atti- 
vata dalla cannella. Si fonde facilnteole In un vetro bianco 
latteo che può olteoeni inglobelto. La parte non fiita dal 
'psuo di micA unlla perde deHa aoa tnspareasa, 

tfèl barate, ai acioglìe facilmente e sen» la mini- 
ma effervescenia. La lama di mica li sta Iranqaillamenle 
uelfloMOi é conaervando la trasparenza, si altenna a poco 
a poco fÌDlBDlocbè alla fioe sparisce intieramenta. 

Col sai difos/oro, si scompone facilmente e dà ok 
residuo di silice perfettamente trasparente; il vetro è opa- 

CoUa soda, si goolìa, volta al bianco latteo, « ti scio- 
glie io seguilo in un globulo opaco, cbe diviene bianco 
latteo oei raffreddarsi. 

Colla soluzione di cobalto, di un torchino oliìai* 

nelle parti fuse, cioè sugli orli, 
^ bela foima eiterua di questi tri? ullimi minerali noiH 

li ad una stesici spcde iu cOiiit-jjuoiiia dei lenomeni che 
essi presentano al saggio; la fusibilità del mica di Par- 
gas, e la difficoltà per non dire f'impotsibililà di.fonder 
quello d'America aono indizi tl'una eomposisìone chimica 
diveniMÌma. Queste differenze corrispondono a quelle cbe 
abbiamo osservato fra lo scorlu comune e la tormalina 
spira, la composizione dei rjuati è pure difierentisima. 

14. Talco. Ciò cbe lio detto dei mica si applica bs- 
nifisiinn ai.talcbi uoiue lo prova l'esposizione dei saggi se- 
gaeatì. 
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■. Talco verde-chiaro irasparente delli Tslle di Bioe> 

Solo, non esala acqua; non perde U Iraspareoia pei 
l'eflVlto dell'i a fno carnea to. Ad tm fuoco vivo ai slogUa} ^• 
vien biaDco nella parie sulla quale il caloio ba a^to coUft' 
maggiore ÌDteDsità, ma non si fondci 

Sì scioglie nel borace, con una. viva eiTerTcscenia ^ 
maanchc con facilità, ÌD un vetro trasparente. 

Nel sai di fosforo , si scompone facilmente e con 
elTerteecenza , e dà un residuo siliceo trasparente ed un 
vetro opalino. 

Colla soda, si gonfia e ti trasforma da nnn scoria 
bianca lemifusa. 

Cotta sabtàoM dlcoballo, di àn.poHo palli diuimo. 

h. Talco iifM£O-&'a»G0 della T^Ue.di Fenastrolle. 

Si comporta come il precedenle, tt non olie non & 
efferveieenia coi flussi in nn modo egaalmento aOìVo. 

c. Talco verdastro translucido di Skjrt^mfwa) tìcÌ' 
no a Falilun. 

Solo, nel j^Iatraccio, non alcuna traccia d'acqaa, 
gi rischiara un poco sugli orli, ma non perde la trasparen- 
za per un'iufuocamenlo moderato. Esposto ad un fuoco- 
più ardente divico bianco, scaglioso, e si rotonda all' orlo 
io nna massa bianca e bollosa. 

Nel borace, sì sciogli* con eUferveacenu in na Tetra 
trupareote, clie pnienta, fiaehi k caldo, nn^ coìor fènn- 
ginOBo. Una parte reii^ ni primo alla diaioluBÌono , ma 
in segnilo si fonde lenlìssi man ente c senza' effeneaccnia. 

Col sai ^fosforo, sì sconpons làcilmenle, db na re- 
sidno di silice (]uasi diafano ed nn Tetro «palino. 

Colla soda, si gonfia e ai fonde in un vetro opaco 
che li liqnefi difGcilmente, e cbe pnò ottenerai obiaro per 
una certa proporzione di soda . In generale qneato vetrti 
ne assorbe molta. Colla solutione di oohalto, di nn poco 
di color rosso ad un fuoco vivo. 

Si comportano in tal modo le specie di talco che si 
trovano nella miniera di Fabiun. 

d. Talco bianco della China. Agalmatolite. 

Solo, nel matraccio , esala un'acqua empinomatica . 
La materia del faggio ai annerisce, come segno ordinaria- 



ineiite del lerpeotino e dei silicati Ai migneii*. Sul OrLo- 
Iie diventa biaoco k1 fuocu, GcagìloBo in superGcie> e pre- 
tenta qualche aegao di fuaioae all'eitremità della parte piii 
ril<vatt< ; 

Col bontcBi ri comporta (roma i miBenli pmed«iti> 
le non che il vetro non prende colore. 

Caltat difo^oro', non ti «)oiiipoiÌsÌoiie< In prìa> ' 
cipio BCcaiJe una viva eflervei^nu; nel tempo tteMo il 
•peno dimiQuiicadimkiMi.e ciAriie ne reità tembn atlàt- 
tu insolubile^ 

Colla soJà é eòlla sohuioM di cobalto, ai comporta 
coma il minerale precedente. 

e. Tàleo néró di Fiaba, vicino a Falilaa. 

Sola, nel matraccio, esala una grande quintili d'acqaa) 
elle pretenta tracce aensibilissime d' acido flnorìco dopo 
l'infuoca mento della materia che si saggia . Scaldato fino 
ad ìnfaocBrsi, questo miaerale prende un colore più chiaro^ 
ed una tinta verdastra; in seguito si fonde molto facilmea' 
te in an vetro nero. 

Col boracBj si scioglie facilmente e senta eOerveicen* 
za notabile io nu vetro carico d'on forte colore dì ferro. 

Col ealdi fosforo, ti scompone fiicilmenfe, e ik ntt 
Maidoo dì silice. Il vetro presenta un color f^raginoio 
Gnohè i caldo, e diventa opalino nel ralTreddarri. 

Con un poco di soda, si scioglie in un vetro nero', 
che una maggior dose di soda rende difficile a fondefsì • 
colora in bmno giallastro. Sulla foglia di platino pMMuU 
tiaccie leggierissime di manganese. 

Fra i fossili cfae si considerano come ^van» d'uà 
antica organi sia ai onC| non ne abbiamo che doe del qnaU li 
possa riconoscere la natura per meno della ccnBclIk' 
Questi sono dne lali d'allumina. 

1. AUume ammamacale dì Ttch«mìg in Boemi*. 

Solo, Hol matraeào enia nn poco d'Bcqot e ri gonfia. 
In segnito si forma nn snUtmato dì folfito d' «nnuoniaca , 
che l'acqua diacioglìe nella magnar parte , mentre l'abida 
loIfoTOso lì apri^ona. Gi& che retta dopo' l' Infilo cuaento 
della mwM ti «oiuporta some allumina pura. 
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Impaittta con loda e letUzlo éolMmenlt nlU foglia 
di platino spande odore «enaibilissimo d'ammonittn. 

3. AleUile, mellilalo U'alltimilla. 

Solo nel matraccio dà un poco d'acqna, divien bianco 
ed opaco. Iiifiiucalu ti carliuiiizza senza spargere odore 
eiupireumalico seiiiibìle, e senza che l'acqua raccoltasi nel 
matraccio si culuri o reagisca alla maniera degli acìdì o 
'degli alcali. 

Sul carbone comincia con dÌTentr nertf] poi s'Ì;nbÌRn- 
ca mediante nn'iufoocameiitó intenso^ « nel tempo itesio' 
■offre nn litìrti oonaiderabik } in logRÌIo conKtTS la ■»* 
bianclHSMj a ti comporta coma l'alkimina ptm. 

È «tato IroTato receotemente il mellitato di ferro, ma 

10 non ho ancora potuto procurarmi una moitra di queita 
sostanza per saggiarla colla caonclla. 

Minerali che non iOttO stati ancora amaliuati e 
dei quali però non è aaeora fissato il posto nelC ordine 
chimico. 

1. Elidna, Al Schwaizenberg, nello montagne metal* 
llfcre di Sassooia. So in ministrata dal Sig. Gordier. 

Sala nel, matraccio, dà an poco d'acqua, sema clie il 
sao color giallo di Eolfo o la sua 'traspare dm ne siano aU 

Sidcarboney si fonda gon Candori alla fiamma interna, 
e di una perla opaca, preaso a poe6 dbllo atesio colora 
della pietra ) alla fiamma eaterna la fusione é molto pth 
difficilà, ed il colore del minerale s'imbrunisce. 

Col horace, A icioglie lentamente In aa vetro dìafanOf 

11 qaale fiochi retta da. diicioglierti qualche porzione de] 
pezzo che si saggia riman giallastro , e conserva lina tinta 
gialla anche dopo che é raffreddato. Dopo le dissoluzione 
lutale il vetro diventa ienz4 colore alla Gamma interna, e di 
color cupo d'amatisi* alla fiamma esterna. Neil' ultimo caso 
il colore non i perfettamente puro. 

Col 'sai di fosforo , ai scompone molto facilmente , 
e di , con un residuo siliceo , un vetro che i lenu colore 
Unto a freddo che a caldo, ma che diventa opalino nel 
raffreddarli , 



.Colla soda , eomindt da gonGini poi li fonie hciU 
mente in nn globulo dì Tetro neroj che al fuoco di rida-' 
tioae diventa bruno castagna. SdIIb rogtia dì platino, si 
gon(ìa , lì divide e diventa bruno-castagua Beni:a che la 
soda si colori g ma mediante od' insuiSnzione prolungata « 
la totalità della massa prende un color verde di inaDgaaese i 
e »i trasforma in camaleonte minerale . 

Questo minerale é dunque dd silicato di mangauCEe) 
nel quale questo metallo entra come parte costitutiva es- 
unziale ; te cont^eoa na'altra baie, come calce o allumiDài 
le reaiìoni che pressala non :.po)^oao faccelo conoicere . 
TutUfia semhca che il ferro non ne faecia pnie eiten'i 

2. ChiastoUte , Macia di Brettagna . 

Sola dà an poco d'umidità senza cangiare sspetto ; 
divien bianca al fuoco , ma non si fonde . Una schiac- 
ciata sottilissima fatta col minerale poWerisiatD è «aicet- 
libile di rappigliarsi ia .massa. 

Colboraca, sì scioglie eoa naa difficoltà esbvma an' 
che dopo essere stata ridotta la ^olve^e. Risali» dalla 
dissoluzione nn vetro trasparente' 

/l sai di fosforo non ha quasi azioae tii questo mì-i 
BcralR, ma qnesto diventa. senza colore e trasparente nel 
globulo . Se dopo averlo polverizzato si espone la pol- 
vere ai saggio a piccolissime dosi, qoetU polvere 'si 
^cìoglie MOM residuo , ma il- sai foiforo erriti hea 
preslo ad an grado di aalnrasione , al di li del qnalt noil 
nèfnà pi& disciogliere . 

Colla toda , la materia del saggio ai scompone e si 
Konfia , ma non si.fonde ai ai fonna in scorie 

Calla tolùzione di cobalto f sì olliene nn tòrchlntf 
tinto meno sudicio , quanto la materia del saggio ò più 
pura . 

Queste reazioni dimostrano che la cLiastolite & un 
■ilicato d' allumìita , e secondo ogni apparenza na sotto- 
silicato . 
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Che si avihippano trattando i calcoli ormarìi eolla 
eameUa. 

£ molto imporlante per i medie! il conoscere la na- 
tura delle conereironi formate nelle TÌe orinarle d'uà 
malato che ricorre all'arte toro per una gimjl malattia. La 
composiiioae cbimica di quelle sostanze è piti facile ». 
rìconosceisi di qaellb che si nreda generalmente, e U 
caonella sommiDÌitra a qaei^effalto nn mezzo di prova 
Unto lempi ice qaant» infallibile, e l'impiego del quale 
non esige altve cognisìoiii chimicbe oltn quelle che ogni 
jnedico deve avere . 

1. Calcoli orinarii formati acido urico. 

Scaldati ■ parte sul carbone o lalla foglia di platino, 
a! Cubonietauo , fumano, esviluppano un'odore animale; 
•Ulditi alla fiamma esterna diminuìacono notabilmente di 
tnasaa , Terso la fine dei rosticciameoto , si vedono bru- 
ciare con aumento di loce > Sebbene allora >i cessi dì tof- 
(iace, la materia continua egualmeote • bincian eoq splen- 
dore , e lascia in ultima analisi vn refidno osniisUnU in 
una piccoliseima quantità di ceneri bianche fortemente al- 

Siccoine vi lonoallre sostanze combustìbili che si po- 
trebbero confondere coll'acido urico, nna parte del calcalo 
deve esieria^iata perla via umide nel modo che segne. Sì 
mette nn decimo di grano della sostansa sopra nna foglia 
sottile di vetro o di'platìno, edopoaverfi aggìuntauna 
goccia d'acido nitrico, si scalda il tutto sopra la Gamma 
(Iella luceroK ; l' acido urico sì scioglie con efiervescenui ; 
si dissecca in seguito la materia con molta precauzione, io 
modo che non si abbruci ; operato il disseccamento , ap- 
parisce no bel color rosso. Se non vi è che una piccola 
quantità d'acido urìco nella materia che si saggia, qualche 
volta essa annerisce in vece d'arrossire per l'effcilo del 
calore. Allora bisogna prendere una nuova proporzione del 
calcolo oriaarioj e dopo, aybrla discìo^lbt nell' acido ni- 
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trico, ritirarla dal fuoco quando U di»o1tiziane è prciso 
B poco tecca, ed in segnilo lasciarla raffreddare riuchè 
il disseccamento dì essa aia terminato . Allora rovesciando 
il tostegDO alla super6cie del quale ella aderisce, si tiene 
in questa litaaiione sopra una pìccola quantità d' am- 
tnoniacà caoitìca posta sul fuoco ; subito che il vapor 
d'ammoniaca è giunto alla tgitanza disseccata, vi cviluppa 
nn Bel eolot rosso (i) . 

Lo itflHo colore ai aviinppa «gnalmant*, benclij 
meno bello , quando si bagna la materia diseccata con un 
poco d' ammoniaca debole . 

Qualche volta s' ìacontraDO calcoli orinari! formali 
dalla mescolanza dell'acido urico con alcuni fosfati terrosi. 
Questi calcoli lo carboniizano e si consumano come ì 
primi , ma danno un residuo molto notabile che non è nò 
alcalioo ni lolobile nell' acqna . Trattati coll'acido nitrica 
e colf ammoniaca presentano il bel color rosio che di- 
■lingoe l'acido urico . L» cenere che rimane è o fosfato 
di «alce o foifato di mignetÌB , o una mesooUnsa d' ami 
bedue . ' 

2. Calcoli formati. S arato H toda. 
Questa sostansa di rado fa parte dei celcoli ori- 
narli, e non s'tnconlu le non nell' eicieacenie dure che 
ii formano intorno alle artioolasiooi, nelle penonsafflillo 
jalla gotta. 

Soli t ■»! cuhvne , tali oalooli li anneriscono, nrìlup- 
pano odore.empireumatEeo animale, ^ riducono difficil- 
mente in aenere , e danno per ratiduo una aotlanca grigia 
fortemente alcalina , che si puA vetTÌQcare con nna picco- 
la quantità di silice. Se il calcolo contiene salì terroai 
(lo che è il caso più ordinario) dii nn vetro ItiaucOi O 
grìgio-bianco ed opaco . 

3. Calcoli d'umto ^ammoniaca. 

S cbmpoitano (otto l'asioue della oànnella come 

(i^ L'applicar.! One dell'ammoniaca a questo saggio h stata 
imaginata &u prafessore Jacobseu d! Com^enaglicn , il quale per 
muw di questo r«aRenIe, lia dimostrato 1 esìste nza dell'acido urico 
in eanealoaiptovenieniidasiiiiiiMlìprasi nelle claati più imperGcitaÉ 
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^elli d'acido urica . Trattati con noa goccia di potassa 
caagtica , spendono, ad un dolce calore , un forte odore 
d'ammoniaca . Qui noa bisogna fare attenzione ad na leg- 
giero odore ammoni a codi sci vi ale che la potassa svilapp* 
in quasi tutte le sostanze animali . Questi calcoli COB- 
lengoao spesso anche un poco d' urato di soda é ' 

4> Calcoli orinarii di fosfaio di , calce . 

A parte , sul carbone ■ si anneriscono , spandono 
un'odore empireumatico animale, e finiscono con diven- 
tar biaticbì ; non si fondono; si comportano altronda 
come la calca foifatata. Si veda fosfato di calce, pag. 191 

Una prova che questi calcoli non *on formati di 
tilice, 4 questa che essi si gonfiano colla soda senza ve- 
ttificani , e che dìiciolti nell' acido boiìoo , e iati in se- 
finito oon nn poco di ferro , daqno un |«golo 4i jof&ro 
di lèrro . 

5. CakoU dijosfaia ammoaiaeiMndgoesiaao . 
Scaldati a parte «nlla foglia di platino sprigionano ntt 

fortp odore di sale di corno di cervo , divengono neri , si 
gonfiano , e finalmente prendono un colore bianco- grigia- 
stro. Si fondono facilmente in no globulo simile allo smalto 
e di colore bianco-grigiastro. 

Si sciolgono nei borace e nel sai di fosforo in vetro 
trasparetite, il anale quando la materia del saggio è~in pro- 
porzione considerabile, volta al bianco di latte nel raOred- 
darai . 

Si fondoqo colla soda ìd una acoria hianoa , tomìcla, 
che una maggior doia di aoda rende ìnfnailiilo . 

Coir acido borico a col fe^ro danno fedlmente ntt 
regolo di fosfuro di jerro . 

Col nitrato di cobalto danno nn tcItq di color ro«o 
ibleo . ■ ■ . 

Quando il aal di calce «d il aale animo nìaco-tiiagne- 
ai ano ■' ìnconlmio inaìams, » no ha n&'ipdiaio nella 
minor fniibilttli della mescolania . 

6. Calcoli d^ assolato di calce , 

Scaldati a parte sTiluppano subito nn' odore d'orina; 
Qnelli la cristallizzazione dei quali è meno confusa, si 
appannano nel tempo stesso che il loro colore ai rischia- 
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n. Dopo Kit' ìnfaOMmento Moderato, ilreiMaofa efTer- 
yewénta con una gocda d'acido oìtrìco, e per mezzo d'un 
bnan rnoco laieìa bdI carbone an poco di calce cotta , ia 
gUale reagiice come nn'alcali 'sulla carta 'à'i liccanio&a 
arroMÌU, e li tìdnce ordiDarìamentc in polvere quando ti 
CiliaglM con HO foco d' acqua. Quest' effetto non ba Inogo 
quando il midno contieiie fosfato di calce . 
9. CaicoU SiUeai . 

Sealdati - • parte , danno per retidno ana cenere in- 
fbsUitlc, qaalche volta acorucea, la.qaale trattata con 
nna pìccola qtiaiitit&^di soda, ai scioglie lentamente e 
con effenejceuM in una perla di vetro più o meno Ira- 
aparenle . 

8. Calcoli ^ OMÌdo cistico . 

Quelli calcoli ti comportano preito a poco coniequelli 
d'acido nrico , tolto l' aaioite della cannella ; non ai fon- 
don», prendono bdlnteate fuoco, e brnciano atìlup- 
pando una fiamma verde tarebinìccia , ed un'odore aci- 
dÌMiina d'npa apecie partìcoUte, che presenta una so- 
nigliania remota eon quello del rianogene ■ La loro ce- 
nere non è alcalina , e ad nn bnon fuoco ti scio(;lte in 
nna matta di color rosso , bianco-grigiastro. 

DiSerìicono dall'acido urico tanto per l'odore cbe ivì- 
luppano ali fuoco, quanto^ per la doq prodaiiooe del 
color ToatO) allorcbè soh trattati coli' acido nitrico. 

Io non bo avuto luogo d'esaminare i calcoli (co- 
perti dal Dot, Marcel, e nei quii egli ba trovato una 
toitanss paitÌGolare che egli ohi ama oMÌdo saotico. 
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A. pBg. 109 incominciando il nostro intere ad ipporra 

■ molti minerali alcune fomiale destinate ad esprimere 
U qnaliti « proporzione dei loro componenti, accenni! in 
una breve nota posta in piè di detta pagina, che rigoardo 

■ tiU formale avrei soggiunto qualche cosa in Gne. 

Dirò dunque che queste formale si compongono dì 
lettere le quali sono evideulemente le ìdì^ÌhIÌ dei nomi 
dei componenti ciascun minerale, di numeri che De indi- 
cano le quantità o propoi-zloni , e di pnnti soprapposti 
•Ile lettere in vario numero ed ordine, e che io molti 
casi teinbraao iadicare il grado d' ossidazione . (^oest'in- 
■ieme forma no ItÀgoi^^io, non solo conveasionale e che 
non pn& essere inteso da chi non sappia il significato ed 
il valore che si è attribuito a ciascuna lettera ed a cìascan 
segno, ma di più tale, che traducendosi l' opera d'uno in 
altro idioma, conservali solo gli altri segni che possono 
valere lo stesso in ogni lìngua, converrebbe variare molte 
lettere, giacchi é frequente il caso che il nome con cai si 
chiama una sostanza io nna lingua cominci per una lettera 
diversa da'quella per cui comincia il nome oud' è chiamati 
ÌD nn' altra. Cosi le tettere Ca , le quali indicano il rame 
aiiìancesii che.chiamano questo metallo cuivre, non lo 
poMono egnalmente indicare agi' italiani. 

Ho veduto in alcune opere fatto qualche uso di seguì 
analoghi . Il sig. Berzelius non dando qui la chiave per 
]' intelligenia di tali formule, io tengo per cerio che egli 
l'abbia data antecedentemente in alcun' altra delle sue 
opere che io non conosco . Probabilmente le 



tradottor francese , 8 (npFOBendale egqilmente not« ad 
ognnDo , Iw omeiBO dì porre tutti i lettori della sua In- 
'dnzìone ìq grado di bene iatendere questo linguaggio. 

Posto io coti nel bivio, o di omettere queste for- 
mule , o dì darle tali quali si trovano nella traduiiou fraa- 
/ cete , ho preferito questo secondo partito , persuaso che 
ogni lettore bramoso di comprenderne esattamente il n- 
lore, lo cercheri, corno io (teuo mi propongo di £ure, Ìit 
altre open in cni da itato chiafamenlo indicato . 
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~ bianco della Cfàaa 

— nerodiFiabù 
Taaialio (ojii'do eU) 
Tanlalilc 

— di Kimilo 

— di Brcddbo 

— di Finbo 

— Bodenmait 
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Tutilile del Connecticut i 

in polvere color iti 

cannella dEkeberg L 

Telesio L 

XcUorio (oHirfo do 

_ (leghe di) l 

— - nativo d'Eimark l 

Terre 

Tiokal a 



Tcvmaliaa. ii3. ; 

— (£i Karingbricka 

— diBo^ej- 



- del è 



lille 



W»iierbleytUber no LU 

Wawtllile lC4 
WeJjsgulligeri (/icftO 

— dunkel iti 

Wolfianl l55 

Wiirfelcni ife 



tremali te 

Trlfimo 
Tnngitati 
Tungstico (acido) 



U™ìo li. 

. — onidulalo 

(idrato giallo d'osiido 

di) 

ossidato polverulento ivi 

— (oHÌdo rf) computo ivi 
□caoite LM 



Zoffitod'acqQi i55 
Zeolile 

— (oisido di) M '-M 

— Solfalo di) *TÌ 
_ Icaibonalo dO ivi 

— (lollocarbonalodi)o 
ZioLblulbe ìM 

— (carbonaio doppio di) 



ivi 



V inqaclini 
Vesuviani! 
Veliiolo di fere» 



Ziukblenda 
Zinkbluthc 
ZinkfiUs 

ZÌDDkiES 

Zircone o giargone 
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TAVOLA DELLE MATERIE 





.... P.«. . 






Del combustibile 


-4 


Del soffiare e della fiamma . 










Dei reagenti e del loro uso 


4o 


Descrhione dei fenomeni che presi 


enrarioU di<^erse 


sostanze minerali sotto l'atiori 


ic dellacannella. 63 



A. Degli alcali, delle terre , e degU ossidi metallici. 

Alcali, 64.— Barile , 65. — Stronzìnna, 66. — Cnlcs, 
6?-. ^ Magnesia , 66. Allumina ivi — Gbcinia , 63. — 
lttrifl,ìvi— Zirconi», 70. — Silice, ivi Acido mo - 
iiJdico , 71. — Acido tungatrco , ^5. —-Ossido di ero - 
mio , — ■ Antimonio e suoi ossidi , 7^. — Ossido J i 
lellurio, 77. (Ji5id.i di tantalio, ivi. — Ossido di 
titani o, 78. — Ossidi d' uranio, 8i. — Ossidi ili cere - 
yio.aa. — Ossido di manfianese , 83. — Ossido di lineo. 
84. — Osssido di cadmio , 65. — Ossido di ferro, 06. 

— Ossido di cobalto, 67. —OjsiJo di nickel, 66. — 
Biamnto ossido di bismuto , 83 . — Ossidi di stagno gì . 

— Ossid5^Ì"^ÌSEb^T^5. — Ossido di rame , ivi — 
Mercurio, g5. — Ossido d'argcuto. ivi. 

B. Sostarne risultanti dalla combinoiione dei corpi 
combustibili. 

Solfuri meUllici, 96. — Seleniuri metallici , 98 . 
Leghe d'arseoico, o arseiiiuri metallici, 99. ■ — Legiie 
^antimonio, o atibiuri metallici , loo. — Le g liC di l«t - 
lurìo , ivi. — ' Garbui'i mclailici , 101. 
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C. lìeaiioni caraUerislicha degli acidi considerati 

Acido solforico, iol. — ^cido nìtrico , ina — 
Acida niurialico, ivi. — Acido iodico, io5. — Acido flao- 
rico , ìtÌ — Acido fosforico , io4. Acido carboDÌco , i(i6 

— Acido I>,MÌco, ivi — AtauB, ÌYÌ — Silice, ivi — 
Acidi Moiiillici , lofl. 

Descrizione dei fenomeni che presentano i mine- 
tali sotto l ozione della canneUa. 

Famislia dell' nrseoico , 109. — Del cromìo.ivi — 
Del moliddeno l_m. — Dell' anlimonio , lii. — Del 
litMiiio, Lia. — Del silicio ili. Dell'iridio , lii — 
plflliiiD, ivi — Dell'oro ivi. — Del mercurio, m5. 

— Dell-slladio iifi, — Dell' ni-scnto ivi. — Del biamulo 
lly. — Dello stagno lii. — Del piombo , L22. — Del 
rame , laS. — Del nickel iSO. — Del cobalto , iZq. — 
Dill' uranio, uja. — Dello lineo , ivi. — Del ferro 

_ Del manganese, i5k — De! cererio , liio. Dello 
Rirconio, liÌ2.~ Dell' flllomiuio 164. — Dell' ittrio i^B. 
_ Dil elucii'io, 1231 ~ Del magnesio, iSo, Del cST- 
cio, Dello stioQiio, 2213. Del bario , 2^1. — Del 

lilio,2a2, — Del sodio, 222. — Del potassio , 23l. 
Minerali non ancora analizzati 2/(5 
Caratteri pirognostiei dai calcoli orinarti 24^ 
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